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RIFLESSIONI 

DEL PADRI 

DON GIAMBATISTA SCARELLA 

Sulla teorìa , 

" DEL SIC EBERHARD 

1NTO&NÒ AL CONFLITTO DB" CORPI 

ex A& *rer% / \ ì .* - -, : *j ? .- . 

FEr aecrefcere fa «aflk-lefìe filolofici* 
cogniiioni è HecdfetìacotìfervfMsequéJK 
"le cfce dà* noftò smg&ìm ^BfcJafih ri* 
eevitte. Fra h verità della fetenza naturale 
tramandateci <k ia%m Fijofo&d? f fecol paf- 
feto,, non «redo ve ri* abbia aiciatia^ die fi» 

S eneamente tenuta più ctìta » di iquelja 
ella rifleffionfr dfiw corpi rfaftlco^ il quafe» 
vada ad urtai»e in un alerò tfoftfco w h* 
mobik^ Una kuninofa teoria , e dsu^fffr 
A * 
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rienzc fi accordano a comprovarla . Ciò non 
oftante il Sig. Eberhard in una fua Diflerta- 
zione inferita nel tomo 3 del Giornale dell" 
Ab* Rozier pretende di provare colla mede- 
sima fcorta di luminofa teoria > e di decifive 
lperienze^ che il detto corpo etaftico , il 
quale va ad urtare in un elaftico immobile > 
neir urto perde tinta la fua fona % e per 
confeguénte fi ferma. Intorno a che così 
icrive , traducendo le fue parole dal francefe 
in it aliano. n Supponiamo A f e B ela- 
mici , A immobile , e B in movimento , e 
che la forza di B fia =: u * Quefto non 1* 
impiegherà certamente tutta intiera nella per- 
, coffa per far cangiare di figura il corpo A % 
come accadrebbe y f&B forte un corpo duro r 
imperciocché effendo B etaftico , deve etto 
fleflb cQmptfnoer£> e cangiar. $ figura nett* 
.wo^-E*,*aRqi^e*evid^ote % che impiegherà 
&tt4£#th W*QCT*P*r A % e Pattra metà 
per fe.deflb^.Dopq Furto prima detta retti» 
4«apa$ $d$fc*$gorfcs di A* e di R r R *e- 
Jftetà jp^^efé,.^ra fé godeflè di una per^ 
fetta/ cKijr^a'.»: Mi il corpo A ripiglia la fu* 
SgpìSL'cVb. ij^ìttk! Refla fòrza* che la. ave» 

comprefio 4 vate a dire*** ma fcr» = - « * 

Dunque rilpfngeri il corpa B cotta metà 
4?R& forza* che; Spoffede va prima del urto» 
|er cui do\(rebbe effere rifletto in parte eoa- 

ttaria* eolia fora s I » * Ma da una parte . 
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ìlei medefimo momento il corpo B fi refti- 
tuifce con contraria direzione con una forza 

ss £ u t e dall' altra le forze contrarie,, ed 

eguali fi dirtruggono vicendevolmente. E' 
dunque chiaro che la forza , onde B dovrebbe 
effere rifletto, neceffariamente diftruggefi per 
la contraria, e che per confeguente non pi* 
aver luogo la rifleffione, e B refterà quieto a '. 
2. „ Nella Fifica non bafta una luminofa 
teoria \ fa bifogno del foccorfo della efpe- 
rienza . Ho. io dunque preparato una mac- 
china predo che limile a quella , che deferi- 
rono il Nollet , ed il Grave/and : quefta è 
un piano di legno , lifeio , perpendicolare ali* 
orizzonte , fui quale è disegnato un mezzo 
cerchio ne'fuoi gradi divifo j dal centro di 
quello mezzo cerchio efee un braccio di le- 
gno perpendicolare al piano; al braccio fona 
attaccati due fili della fletta lunghezza , difn 
pofti in maniera , che poflono foftenere due 
palle d'avorio , o di piombo fecondo il bi* 
fogno. Se io dunque prendo due palle d'a* 
*orio eguali , e le fofpendo affidi facendo 
loro feorrefe i gradi del mezzo cerchio , k> 
facilmente mi accerterò per mezzo della fpe- 
f ienza delle leggi del moto nell'urto depor- 
ti elaftici j perciocché io fuppongo che Te. 
Jafci cadere V una e l'altra dalla , medefirna 
altezza : effe s'incontreranno > e fìfletterannofi 
Con forze contrarie : di che mi àflìcurerò con- 

a? 
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rando il numero de* gradi , che ciafcàna di 
effe avrà trafcorfi. Se io lafcio cadere jfd* 
ottogradi, e B da Quattro (blamente , Ati- 
faiira al quarto grado, e B air ottavo gra- 
tto , e cosi catteranno di velocità . Se io la- 
ccio A in quiete y e lafcio cader B fu di A 
da una certa altezza , B fermeraQì , ed A 
£ moverà con tutta la forza di B. Se io 
fermo A contro il piano in maniera che di- 
venti immobile» e che dipoi alzi B ad una 
certa altezza per (arto urtare in A f £ re* 
Aera finitamente iti ripofo , e niente farà 
rifleflb* Ma in vece della palla d'avorio * 
io non ho che a pigliare una picciota palla di 
piombo , eh' io alzerò fimilmente a qualunque 
altezza per farla ricadere fovra Ai A, la qua* 
le è daftica, B fi rifletterà un poco". 

3. Fin qui il Sig. Eberhtrd , dalle di cui 
ragioni ed efperienze fi rileva , che non feti- 
za gran fondamento fi è difirqftato dàlia co- 
mune fentenza. Affine di foftener la mede* 
fima incomincio da due fperienze , che io 
non fo che altri abbiano fatto , e colle quali 
i già grafi tempo che nella (cuoia dava pal- 
pabilmente a conofeerc, che la propria effi- 
ciente cagione dei rifleffo tje* corpi urtanti 
in un immobile è la forza elaftica, non già 
1* impeto, con cui vanno ad urtare, il quale 
è folo disponente in quanto , che lo tteflfe 
impeto è caufa della compresone 9 da cui 
pofek rifulta la forza elaftica* La prima. è 
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quefta* Prendeva una bacchetta elaQUa , e 
con, un filo comprefla e tefa in fcrco mette* 
vaia fui pavimento in mezzo alla fcuoja: 
indi all'imprqvifo tagliata il filo , amBeque 
le braccia tornava n fi * ^iftendere , e la bac- 
chetta rimaneva ferma preflò che nelP iftefla 
luogo : dipoi accodava uno delle braccia della, 
bacchetta di nuovo tefa al muro * e fimft- 
mente reciti) il filo, alla prefenza degli udi- 
tori la ftefla lancia vafi verfo Toppofto mura 
io didanza di trenta piedi parigini in circa ♦ 
4* La feconda è quefta con fefice focceflb 
a 29 di Apr«, 1777 tentata nella 1 (cuoia di 
Éilofofia del S\%.t>. Giftfcppe Marini valente 
nelle fiiofofiche fcienz£ alla prefenza del 
SSg. Conte Carlo Mag%i ifai verfato nel!*; 
matematiche e filofqfiche difcijpline , autore- 
di un molto bel Libro fovra gì' Inflitti Lu- 
na ri, e alla ^prefenza de 9 numerofi fcol^ri del 
primo . Sì ,pi$fe unii vefcica di , bue gonfiata- 
quanto più, |Ei)pQtè.4 : ^a fovra di una ta- 
vola ai di fojya I*, fi attraverso- una fotrita 
bensì, ma 1 gagliarda -cprdic^lla > un /di cui 
capo fu raccomodato: ad ^una foda parte di 
un piede delift, tavpla ^:,P altro capo/} tirò- 
con forza , %chè la vefcica reftò comprefla 
fenfibilmente,, .e raccomraandoffi ali*oppoft<*. 
piede. Alfc>f%, cor} forbice ben tagliente e co» 
un brufco ,^o^o recifi la cordicella- da una 
parte , doyp non toccava né (a vefcica , ni 
la tavola^ $a§li*ta queft* > ia queli' iitetìa 



r Scartila. 

momento la vefcica , leggenti tatti i nomi- 
fiati , sbalzò in alto da tre in quattro piedi 
parigini con un grande fooppio : colla ftefla 
vefcKa fi rifece la (perienza , altre due volte 
col medefimo fuc&flo , fé non che la terza 
io sbalzo fembrò alquanto minore per la ra- 
gione, che la vefcica trovofii meno refiftente 
atta compresone per una parte d'aria già' 
(vaporata. Si tentò in appreflò la fperienza 
<tolr apprettare la vefcica ad un tpuro per- 
pendicolare, e comprìmerla con una cordi- 
cella attràverfata , parallela all'orizzonte* 
quanclo nel primo calò il pano di efla era 
perpendicolare ; tagliata la cordicella , la vef- 
Itca fece il fuo fcoppio, e divertì piedi (co* 
ftoflt dal muro , dóve la parte di efla , dal 
Amro toccata * trovava la refifteazà, e de* 
fcriffe una parabola . ■-■*•. 

' 5. La ragione di quefti fenomeéf dalla na- 
tura •della forza elaftica manifeftamente rac- 
coglici] ; quando la tefcita , & fi**m paltone 
è gonfio è pieno d'iria compfreffa f e pi& 
dema della efterriaY tutti fdi luP punti «guai 
forza di estenderli e; dilatarli verfo contrarie 
jferti ricevono dall'aria rinchìtria , e perciò 
dlcorifi pofti in equilibrio ; perciocché fé in 
qualche fuo punto aveffe fòrftudi eftenderfi 
tfiaggiore che in altri, quello decrebbe spie- 
garli, di piò , e così fcemare Hi fòrza ; gli 
altri ♦pòi , che a lui refiftono iti IjWnto che 
tirano- quei .ptfrrtor verfo 'di fé % è perciò in 
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parte contraria alla dilatazione , dovrebbero* 
comprimerli di più, ed acquetare maggior 
forza di dilatarti, infinattanto che reftituito' 
1* equilibrio, tutti avefferoegual elaterio. Ma* 
per vieppiù chiaramente eiporre quella teo-* 
ria , da cui , come vedremo , dipendono le" 
leggi de 1 corpi elaftici , in un pallone poftgr . 
fui pavimento , oppure fofpefo con un filò j 
connderiamo foli quattro* punti , l'infimo f 
con cui pofa fui terreno , il fommo a lui 
diametralmente oppoito , e i due pMnti de- 
ifro e finiiiroi, polli all'ellremità dèi diame-" 
tro , che ad angoli retti taglia il pefpfcndifcò- 
lare, che congiunge 1* infimo e il. iòta mò-/ 
La forza elaitica dell'aria , che fpingeil (bui-- 
tno all' insù , per la unione ed aderenza delfo* 
parti del pallone feco trae colla delia fàrttP 
all' insù anche tutti gli altri plinti , e per 
confeguente eziandio l'infimo. Similmente 
l'elaterio dell'ami che fpinse all' ingiù 1 Fin-' 
fimo, feco fofpinge verfo l'ifteffat pSrte tfr 
fommo, e tutti gli altri. Duìique "gefctoè lì 
fommo e tutti gli altri ftieno fermi , e cPtiop^ 
che con eguali forze e insù , e ingiù fieno 
fofpinti . Ma per ottener ciò-} conviene che 
fieno tra loro eguali le contrarie forte y con 
cui V elatere deli' aria fpinge ali* insù il fcfli*~ 
mo , ed all' ingiù l'infimo. Dunque i -8ue 
contrarj punti infimo > e fommo devono dati 1 
aria ricevere eguali forze di dilatare t.Lò; 
fteffo fi coiichiuderà de' due-panti4ia&*rttett 

A 5 
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mente apporti, deliro , e finiftrOj i quali deb- 
bono ricevere dall' aria forze di eltenderfi in- 
fra di lore eguali. Ma pei perfetto equili- 
brio, che con/iite nel continuare il pallone 
sella fua figura , le forze in fi) , e in giti 
•k* punti infimo e fommo debbono effere egua- 
li non (blamente infra di loro , ma eziandio 
alle forze verfo deftra e fiuiftra , con cui 
vengono dall' aria fpinti il deliro, e il fini- 
ftro . Attefocchè fé le prime foffero maggiori 
delle feconde , per la pieghevolezza delle par- 
ticelle del pallone quello dovrebbe allungar/i 
verfo le parti infime efomme,^ riurignerfi 
verjb delira e finifìra , e il contrario accade- 
rebbe 9 fé foffero minori , come accade in 
una corda elamica da una eftremità racco- 
riandata a un punto fiffo , e dall' altra (ti- 
rata da un pefo attaccato , la quale , fé un 
Cfo maggiore» le fi fofpenda , di pib fi al- 
nga in fu , e in giù , e fi fcorcia da de- 
lira 9 e da finiftra; fé un minore, fi fcorcia 
Verfo i primi putiti, ed allargai! verfo i fe- 
condi* La ftefla diipoftrazioqe fi pub agevol- 
mente ja tutti gli altri punti applicare, fenza 
che, ci fia bifogoo di far più parole • Dun- 
que .pel pallone tutti i punti fono da cgual 
Uff?À fofpmti a dilatarti . . 
: 0. Ciò dimoftrato confideriamo il pallone 
òrto fol pavimento , e da un pelo , o dal 
lt> accavallato nella fpiegata maniera com- 
pxcfbj£ fotmto io fu e in #à , ed alta»» 
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gato verfo le parti deftra, efiniftra* é dille 
cofe dette facilmente raccoglieremo , che tutt 1 t 
fuoi punti fona in parti contrarie con eguali 
forze dall'aria inchiufa determinati, fé non 
ebe i punti fommo ed inlimo dalla fola aria 
fono rifptnti con maggior forra, chei punti 
deliro, e finiftro, ma una parte della forza 
di quella che coftringe ad allontanarli l'infi- 
mo e il fommo , è rintuzzata e foftenuta 
daf.pefo o dall' accavallato filo (Hrato. Se 
dunque fi levi il pefo , o fi tagli il filo, la 
forza dell' elaterio dell' aria che tende air 
insù , deve non (blamente in fu fofpingere 
il punto fommo , e con effe per la union 
delle parti anche l'infimo e tutti gli altri 
del pallone , ma ancóra coftringere il deftro 
e il fini Aro ad accoftarfi infra di loro unita- 
mente a punti vicini ; e l'elaterio dell'aria 
che tende all' ingiù , deve bensì fpingere Fin- 
fimo e gli altri tutti all' ingiù , e in parte 
cpntraria, all' elaterio della prima , ma per 
ciò che wfguarda all' effetto di avvicinare i 
ptanti deftro e finiftro e gli altri vicini co- 
lpirà coli' elaterio della prima . Se il pallone 
è fofpefo ad un filo , e con altro filo , che 
lo. circondi , Girato., venga compreflb da de- 
lira e finiftra , .ed allongato da fu in giù y 
tagliato quefto fecondo filo , per le fpiegate 
cole deve ritornare alla fua naturale figura y 
ma *on portarfi uè verfo la deftra r né verfo, 
la.finiibra, perciocché tanto U punto defilo* 
A 6 
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e gli altri vicini, quanto il finiftro e gii al- * 
ni parimenti vicini fono m contrarie parti 
con eguali forze fofpimi, come abbiamo ve* 
d*to accadere nel tagliare il filo dell' arco 
tefo pofto in mezzo al pavimento « Ma fe 
il pallone è pofto fulP immobile pavimento, 
la fortta air ingiù tutta fi comunica al pavi- 
mentò , e da eflb foftienfi , ne pub tirare 
all' ingiù il fommo e gli altri congiunti . Dun- 
que la forza all' insù refta fola e libera , e 
per conseguente fpinge all' insù tutto il pai* 
Iòne con quella forza eh' è eguale alla com- 
preffione. Lo fteflò avviene al' pallone attac- 
cato al filo , che fiafi raccomandato a un 
punto fiflo, e da un altro filo compreffo in 
maniera , che fi accorci da fu in giù , ed 
allonghifi da delira a finiftra, perchè in tal 
- cafo il pallone deve laticiarfi all' insù, non im- 
pedendolo il pieghevole filo, e venendo dalla re- * 
iiftenza dei filo distrutta la forza , con cui ten- 
derebbe all' ingiù , e come avviene ali 1 arco , 
il cui braccio deftro fia preffo al muro , per- 
chè tagliato il filo , la forza contraria dell* 
altro braccio è foftenuta dal muro, e la fu* 
verfò la parte finiftra refta libera per poter 
vérfo* colà fpingere il pallone con forza cor- 
rifpoftdenre alla compreflìon*. < 

7* Ma per più avvicinarmi al cafo, di cui 
tratta .1' Eberhard , fopra di un pallone fui 
pavimento pongo un altro "eguale, e con un 
determinato pelo , o con detemnnato ftira- 
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mento «H'fito 'comprimo il più alto contro* 
il più baffo , e contra il pavimento . Intor- 
no a che primieramente affermo , che la 
compreifioné iti tutti patitamente farebbe 
eguale, comfc te feffevi un folo. La ragione 
è per le itefla. chiara ed evidente : percioc- 
ché 'dove fi toccano , la compreflìone dev' ef- 
ière eguale in ambedue , mentre fé per efem- 
pio fotte maggiore nel primo , che nel fecon- 
do i ih quello all' insù , in quello all' ingiù , 
acche la forza elaitica dei primo tendente 
in parte contraria in giù (àrebbe maggiore 
della forza elaftica del fecondo tendente air 
insù \ e perciò non potrebbero i due palloni 
ilare in equilibrio, come danno di fatto , e 
la maggiore fpifcgherebbefi contra la mino- 
re , finché arrivafferò all' equilibrio , o fià 
^ireguagliania che non fi puote ottenere fé 
non ie quando le còroprerììorii fono eguali. 
Ma due forze contrarie ed eguali fi diitrug- 
goao r o fottengonfi vicendevolmente , come 
le non vi fodero, e per confeguente non po£- 
fono opporfi 'ali 1 energia del pefo , che fia 
pollo fovra del primo . Dunque nel fommo 
punto, e ne ? ' vicini del primo, e nell'infimo 
del fecondo, ove tocca il pavimento, ej?è* 
fttói vicini fi fanno le- fteffe compreffioni y 
come fé fofle un fol pallone , e per confe- 
guente indi rifultano forze elaftiche eguali 
a quelle che rifultarebbero in un folo dallo 
ftfctio pefo icompreflo . Locchè per la fletta 
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ragione fuccede, Tei palloni fodero tre* qua* 
tro e anzi innumerabili* 

8. Intorno a che di paflaggio avvertirò , 
cfce con quefta teoria delle forze elamiche 9 
che fi Spiegano verfo tutte le parti eguai- 
ir ente, e che le compreffioni , dato lolteflb 
pefo,. lòno eguali ne" palloni , tanto fé fofle 
un folo 9 come fé molti fluni collocati al di 
fptto , non folo perpendicolarmente, ma ezian- 
dio lateralmente, purché fièno riitretti tra i 
lati di corpo folido , nel 3 tomo della Fifica 
Gen. §. i5j, ho molti anni fa per mezzo 
della fluidità dimofìrata fienile alla elattici tà* 
fpiegata chiaramente , fé la mia opinione no* 
m'inganna, la ragione de' celebri , e fin al- 
lora tenuti per mifterj 9 due fenomeni de*. 
corpi fluidi, confidenti nell'effere la preffio» 
ne contra la bafe del vafo accodata , ma 
non congiunta in un corpo folo , eguale al 
prodotto dell' altezza dei fluido nella bafe» 
tanto ne] vafi , che air insù fi ritingono * 
quanto in quelli che fi dilatano. La qua! 
cola ho io avvertita perchè fi conofea effe* 
aderta una non di quelle teorie , di cui molti 
i\ lamentano e/Ter difficile infieme, e Aerili» 
ma di quelle che ndl* ifteflb tempo fono fa- 
cili, e feconde delle pia aftrufe verità della 
fcienza naturale* 

9. Né a quetta teoria fi puote obbiettare 
il noto principio degli Ariitotelici , che una. 
fola cauia non pub produrre due, o piti ia- 
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tieri' effetti : perché da una porrmeli* citata 
<}nefìione ho dimoftrato che neffuno degli eia* 
ftici globi vicendevolmente toccancin pub 
aver maggiore o minor compreflione e forza 
elaftka degli altri , e che fra di loro diiirug- 
eendofi le forte contrarie ed eguali de* globi 
«•apporti tra il primo aggravato daLpeiÒ, e 
il lato del vaio » in cui fono rinchiudi , lo ' 
fteffo primo debbe acqui (lare una compreflìo-' 
ne corrifpondente al pefo ed eguale a quella 
che acquisirebbe , fé fotte foto ; e dall* altra 
al §. 195. num, 2. del citato volume nello 
flabilire le leggi del conflitto de* corpi elaftici 
ho protato che bell'azione ed equilibrio de* 
corpi una fola fòrza pub produrre molti in- 
tieri effetti , fé dopo averne prodotto uno nella 
ftefla maniera produca il fecondo , il terzo 
e recando in mezzo V efempio della bilan- 
cia, in cui il corpo A produce tutto il fuo 
effetto nel foftenere il corpo B 9 eguale > e 
pofto a egual diftanza , dal giogo ; ne pro- 
duce un doppio, fé il giogo della prima bt~ 
lancia fi fofpenda al braccio de una feconda 
bilancia , e dall' altro braccio fofpendafi ut» 
pelo eguale a due A , e 5; un triplo , fé 
il giogo della feconda fofpendafi al braccio della 
terza , e air altro braccio fi attacchino quat- 
tro pefi ciafeuno eguali a' primi ; un qua- 
druplo ec., e fpcegando la ragione , per cui 
«leve cib accadere. Alla qual teoria non ha 
abbadata ii.Sig, Eèerhard nello ftabiliie la 
(uà, come in appretto dimoftrerb • 
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io. Ora vergo a ipiegare h càgfone «Iella 
legge , in cui 1* autore conviene con tutti *i 
Fifici , vale a dhre perchè urtando diretta- 
inente un globo d'avorio in un altro d Y avo- 
rio, eguale e quieto , il primo dopo il con- 
flitto fi ferma, e il fecondo movefi colla ve-' 
locità del primo* Primieramente ne* corpi 
foiidi e duri, hodimoitrata nel tom. i. della 
Fif. Gen. §. 201., e nel fecondo §* 502. la 
v newtoniana legge , che tutt' i corpi fi attragf- 
gono in ragione della mafia direttamente, e 
del quadrato della diftan?a reciprocamente , 
la qual attraTJoae diventando nel contatto 
infinita , fi trasforma , come ognun fa ^ m 
contraria , o fia in ripulitone ; così al detto 
§• 201. n. io. fpiego il perché urtando un 
corpo duro in un altro efuro , eguale e quie- 
to, fi perda la metà della velocità, e coli* 
altra in berne uniti fi movano . Porte la mafia 4 
quieta M ss: i-, ed m parimenti ss 1 , la 
quale con velocità C fi porti contro di m , 
cuefta dividali in due parti eguali, e perciò 
fia C ss: 2 come altresì è la io min a delle 
mafie M ed m* Toftocchè la mafia m arri- 
va ad My la forza attraente dell' uno e deli* 
altro corpo fi converte in ripellente , la quale - 
impeditee, che m non fi poffa intrudere nella 
M almeno in parte di efla fenfibile. Imper» 
ciocché Cubito la feria ripellente di m co* 
mincia a generare qualche grado di velocità 
iù*M fecondo la direzione del moto di w* f 



Corpi elofita. tf* 

e al contrario la ripetente di M percoffif 

£rincipia a generare un qualche grado di ve-^ 
►cita in m v^rfo la parte contrariai e perciò 
à distruggere una parte della fua celerità. 
Nella prefente ipotefi, in cui m è = ad M 9 
eflendo le Forze eguali, accader* , che nello 
fteffo tempo la ripellente di tn in M pro- 
durrà , e la ripellente di M diftruggerà un 
egual grado di velocità • Per la qual cofa to- 
ftocchè T M di due eguali parti , che prima 
dell'urto aveva m , ne avrà ricevuta, una , 
nell* m reitera 1* altra eguale . Onde avverrà 
che Vm non fi sforzerà piS d'infmuarfi neli' M , 
perchè movonfi coli' ifteffa velocità ; e che 
perciò Vm non farà pifr rifpinta , ma nem- 
meno attratta , ma collocata in quel puntò 
di contatto* tra la forza ripellente, e l'attrat-' 
trice ,. in cui quefte fi foftengono in equili- 
brio , e come un fol corpo coli' M fi mo- 
^verà con velocità rs i , cioè colla metà della 1 
velocità che avea prima dei corfflitto . Se poi 
la mafia percofia M fià doppia dell 1 urtante 
.m , pollo flfcflé raziocinio proveremo che di-* 
vifa la velocità di m in tre parti eguali , 
mentre m, colla fua forza ripellente comu- 
nicherà una terza ali* M, la ripellente diM 
il doppio maggiore ne diftruggerà due terze 
nel' m y e còsi dopo Furto , come un fol 
corpo, fi moveranno colla fola terza della 

Simiera celerità f diftrutte le altre due : fe 
tripla, che refterà in ambedue* la fola 



marta parte eftinte le altre tre : fe fi* _ 
Arupla , che reiteri in ambedue la fola quinta 
diftrutre le altre quattro, e così tu infinito * 
talmente che fé la M fia in feofo tifico in- 
femamente maggiore dell 9 m , nel che con- 
dite , come ne 9 citati libri abbiam dichiara- 
to, T.efsere una mafia immobile, perchè 
ogni corpo quieto di fua natura è mobile % 
quantunque foffe in equilibrio con altri , am- 
bedue fi moveranno con una parte tifica- 
mente infini tefima della prima velocità, di- 
(trutte tutte le altre dalle forze repellenti 
della mafia peicofla, vale adire feofibilmeme 
{iaranno quiete * Il contrario fuccederà , quan- 
do la niaffa urràta M. fia minore dell' ur- 
tante m± ma di quella ipotefi non occorre 
far più parole , mentre non ferve al noftro 
propofito. 

. 1 1. Pofte come certe quefte leggi def con- 
flitto de 1 corpi duri al §« detto 195. del tom. 3. 
ho. dimoiate le leggi del conflitto degli ela-^ 
itici : ma ftimo prezzò dell'opera il recarne, 
qui un altra dimofìrazione^ ct>C farà più fa- 
cile e breve, e niente meno' evidente. To- 
(focefaè un globo m d'avorio urta in altro M 
d' avorio eguale , e quieto , la forza ripellente 
di m urtante produce qualche grado di ve- 
locità in M urtato fecondo la direzione del 
movimento di in $ e dacché le parti di Hi 
non fono talmente i'nfieme legate che noa 
jxpflauo le immediatamente toccate accollarli 
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al centro ed alle altre diametralmente . ojn 
pofte , faflì la compresone di M al grada 
di forza ricevuto competertele U globo, di* 
venta ellittico , cioè- pia contratto fecondo la 
direzione del moto , e pia aHoogato fecondo 
la direzione, che ad angoli rètti taglia I* 
prima* Quindi . inforgano le dde forte eia- 
tàcite, eguali infra iti loro e atta velocità* 
comunicata corrifpondemi t una delle quali 
fpinge il corpo M fecondo la direzione del 
moto, 1* altra in parte diametralmente con- 
traria- Nello fteflb tempo Ja forza ripellente 
di M eguale alla «peilenie dà m ccfmmka 
alle parti di m un egual grado di velocità 
in -parte contraria , per la ragione recata pro- 
duce in m la compreflìone corrifpóndente , ed 
eguale alla prima, parimente in parte con- 
traria , e quindi insorgono le due forze da- 
ftkne eguali nelle parti toccate e cotapref- 
(e, e nelle diametralmente oppofte, la pri- 
ma delle quali tende fecondo la direzione 
del moto, e l'altra m parte contraria* Le 
due forze elamiche eguali nelle parti com- 
prese e toccate neir uno, e nell'altro glor- 
ilo * non poffono in tutto ii tempo della com- 
preflìone impedire l'effètto delle altre due , 
jlerchè fra loro fi oppongono direttamente , 
e- vicendevolmente foitengonfi , e perciò le 
altre due reftano in libertà da poter opera- 
re , la prima fpingendo l' urtato M fecondo . 
là direzione del moto, ala feconda ipingenr 
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do T urtante m verfo contraria parte,* e per 
confeguente diftruggendo un corrifpondente 
grado (Mia fila primiera velocità ( n, 5. e 6. ì \ 
^ùefta comnreflìone deve continuarfi , finché 
1* urtato refifte al moto dell' urtante , vale 
* dire finché V M non acquici la metà della 
velocità dell'i» , e Vmrion ne abbia per- 
duta un 9 eguale 'metà (tóid.). Allora non 
vi è più ragione, perchè Vm comunichi al- 
tra porzione della fisa velocità ad M , men- 
tre infieme uniti fi movono colla ftefla ve- 
locità* Dunque la forza eiaftica delle parti 
compreffe, eguale alla compresone , o fia 
alla forza comprimente , che in quello cafo 
è la metà della primiera, 4eve principiar *d 
operare , ed a restituire a globi la fiia prima 
figura; Le forze elamiche nel puntò del toc- 
camente, come contrarie ed eguali , in tutto 
il tempo della dilatazione diftruggonfi , o fi 
foftengono fcambievolmente . Dunque le al- 
tre due reftatoo in libertà di produrre il loro 
effetto, e perciò la prima dell' urtato Hf 
produce un grado dt velocità fecondo la di- 
rezione del moto eguai al grado , che ave* 
ricevuto nella compresone , e perciò dopo 
Hurto fi muove con quella velocità che ave* 
Il urtante m, avendone ricevuta la metà nel 
tempo della cpmpreflione delle pani , e ri- 
cevendone r altra eguale nella dilatazione* 
La feconda nell' urtante m produce un grado 
di. velocità contra la direzione , eguale al 



/ grado- ^ che :avea ricevuto, nella Com^reflV. 
ne, e perciò doppj'urto deve fermarfi /aven- 
do perduta tutta la forza,, cioè la metà nfl 
tempo delta coropreffione., e T altra metà 
in quello della reftituzione • 

12. Ora paflurno all'ila percofla: maggio- 
re dell' m pera»iente ,, per eferruno fia M 
doppia di- m . Mentre la forza ripetente di m 
produrrò in M una coaapreffioae proporzio- 
naie ad) una terza parte della fua yelockàs» 
e. perciò. VM acquifera una eguale fon^ 
•lattica tanto nel punta del contatta eontm 
. la direzione del moto di »» * quanto «' punii 
. ©ppofti fecondo la direzione t b ripel lente di iW^ 
; come doppia della ripflles^te di; w ,^rpdiypà 
. una compre/Iione il doppio maggior^ Dell 1 m % 
cioè eguale o ila propoFziQoate ai dpe delie 
Itre partì deli*, da fojza e velo^it^^ £ pef- 
. ciò eziandio una forza, elamica eguale? a due* 
.delle tre parti. % tanto nel purità del eoa tatta 
.fecondo la fua. direzione primiera f quanta 
ne' punti- oppofli contra la fteflk direzionerà 
Xe forze elamiche ne 7 punti del contratto fono» 
tra k>m contrarie y e fèmpre eguali tanto 
jiel tempo dèlia comprelTione^comein quella 
-della dilatazione* perchè quando» la forza cia- 
cca di, M è per Le* fteffa nella fua intenfia- 
jne il doppio minore della- forza ftalica di^wa,, 
altrettanta è il doppio maggiore nelJa eilerv- 
fione per. la fua./nafla doppia della siaffe 
t&}\m+ Dupque ftdiflruggqao,, e ; lbflengpnfì 
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wkefufefèf mente r Le (otte poi etafticfìe de' 
ponti oppoftt y eguali infra di loro ed alle 
prime nel tempo detta compreffione produ- 
cono quella del percoflò fa terza parte della 
velocità de! percoziente, e quella del perco- 
lante fecondò la direzione del moto due 
terze parti centra la direzione , e perciò di- 
firugge due terze parti della fua velociti': 
Bella reftituzkme poi la prima produce no 
altra terza di velocità fecondo la direzione 
del moto neir urtato M, il quale per eoa- 
Seguente dopo Torto fi muove con due ren? 
patti della primiera celerità \ la feconda prò- 
. duce helT urtante m due altre terze parti coa- 
tta la -direzione del moto, Puna delle quaS 
v terze fi distrugge da quella terza eguale e con- 
traria*, che nella compreffione era rimafhr, 
e eoN* ahra fpinge Vm contra fa direzione 
dal moto , onde Vm riflette colta terza parte 
della velocità » Collo 'ftefib raziocinio prove- 
remo, che fe Furtato M fia triplo ddT ur- 
tante m , il primo fecondo fa direzione del 
moto fi moverà con doe quarte parti della 
primiera velocità , e tt fecondo* ricetterà na 
contraria parte con due quarte ; fe M farà 

rdruplo delf m > iì prhno fi moverà con 
quinte, e B fecondò fi rifletterà cotr tre 
quinte r fe VM fera quintuplo ddPrn ,. il pri- 
mo fi moverà con due fede , e il fecondo fi 
rifletterà con quattro fefte r fr if prima (irà 
fe&*pk> del feconda , quello fi moverà 
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Aie fettóne, e quefta fi riflettere con cinque 
fettime : e contmuamte fa ferie fi toccherà 
con mana „ che la velocità prodotta nel per» 
coffa diventa tèmpre minore > cioè fempre 
reftana due di quelle parti del numero , hi*. 
cui è fiata dtvila fa velocità , U qua! nur 
«nera è eguale al numero formata dalle due 
mafie % porta fa minore ss i , e fa maggiore 
dupla y tripfa ec., cioè =s 2 , 3 „ 4* }ec. % «e 
la velocità r con cut riflette il fecondò ,, dn- 
feriice fempre dalia prima r così r còme aB- 
fekm dfetto > divife izì numero 2.^ Onde fi 
concfaiude r che Ce hi mafsa percola fia fis- 
camente infinita rifpetro alla percozrente ,, la 
prima fi muove con vefocirà fiocamente in> 
finitefima > oppure rifpetto a fcnfi fia ferma > 
le la feconda riffettefi colla velocità fifica- 
diente eguale alla prima n ' 

tj- Da tutto ci5 che abbiamo finora e£ 
porto y, fi puft raccogliere quanto Qa fontana 
ciat vero fa teoria del Sig. Eberchard K Inp- 
perciocchè fé fofee vèrb > cfte if gfobo B ita- 
piega la nsetà della fua forza nel compri- 
mere il %lobo A=z&* è Tahra metà nel 
comprimere fe fleflb m maniera * che neir 
ultimo ifiante della cotnpreffione doveffe B 
confiderarfi tome quieta per avere perduta 
tutta la forza % V A nel tempo delta con»» 
preffione traverebbe la fola metà della ve^ 
lockà , che aveà B prima diefl* urto, e nella 
teùkuxiooe delle parti, non acquieterebbe al- 
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tra velocità , penetri ficcane, la teffituziaae 
conrra 2? delle para comprefle in A y fecon- 
do ciò che egli fleflb afferma , no» può ri- 
fpingere indietro il globo B ', cosi per la ilefla 
cagione la refthuzione conaa A delle pam 
comprefle in B non poh acctefcere di un 
menomo grado la velociti di A acquata* 
nel tempo della compr^flione * Dunque A 
dopo il conflitto- deve moverti colla fola metà 
della velocità che avea . J? prima éeUft pe* 
coffa : il che ripugna a. tutte le più cornai 
e certe fperienze di tutti i moderni fifid y fc 

Ìuelle ancora dell' autore ? le quali pongo» 
)tto degli occhi che B fi ferma» ed A dopo 
Furto fi muove colla velocità drU. PerioV 
che non regge la di lui . teoria , e feconde* 
la da noi esorta fi deve AabHiae che mei 
tempo della compresole A riceve a poce 
•a. poco la metà d?lla velocità,, e B la perde 
alla maniera de* corpi duri eguali , perchè n 
tutto quel tempo. le,, fogze elamiche r che co* 
mingano ad insorgere t^Aocch^Je partì del? 
uno e deir altro gIofx> principiano* e com- 
primerli „ fono contra/i^ -ed eguali*, e: perciò 
vicendevolmente fi foftengepo* né nunjrr r in 
eui fi toccano le due mafie, e ne punrf opf 
podi dove fono eguali, alle prime» : eccitane 
eguali gradi di v^Idckà % f yn* delle qui» 
"fa. raeyere dr petcùfi&A &CQP&) la direzione 
del moto,, e l'altra ,w| parte contraria ^ e 
per c,ró%ueme du^eg? uaa0*rte della, ver 
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lecita primiera , e ciò finoattantò , che la 
velocità eccitata in A fia eguale alla velo- 
cità , che retta in B y il che nelle mafie eguali* 
foccede, quando l'una e l'altra velocità ag- 
guaglia la metà della prima , nel qual mo- 
mento A non più refifte a B 9 e- perciò ceffo 
k compresone : nel tempo poi della reftitu- 
sione ne' punti toccati fi foftengono fcambie* 
volmme, come contrarie ed eguali » negli 
©ppofti fono libere td operare , e nella A 
producono l' altra metà della velocità , nella B 
la. diilruggono . Perciò la teom dell' Eber* 
hard fi'difcofta chiaramente dal vero. 

14. Né a quella eh' io foftengo , fi deve 
opporre ciò che per avventura ha tratto in 
inganno il dotto autore , the non potendo 
V effetto effer maggiore della caufa , non fi 
può dire, che nel tempo della compreffione 
la metà della velocità tutta fi impieghi nei 
comprimere le parti toccate non folo di un 
globo, ma eziandio dell' akro ) e tutta eziandio 
sei movere il percoflb Scolli flefsa metà , fé* 
condo la direzionerei moto , e tutta nelP eftin» 
gueré la metk della velocità del percoziente B \ 
nel tempo della reftituzione le due forze eia* 
ftiche ne 7 punti toccati tutte s'impieghino nel 
diftruggerfi fcambievolmente , e rte' punti op- 

E)fti ad eccitare in A l'altra metà delta ce- 
rità , e ad eftinguerla in B . Imperciocché 
oltre a ciò , che abbiam efpofto di fopra ( n. 8. ) 
nel dimoftrare epa palpabili fenomeni , che 
Voi. XXXIII. B 
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una fola forza produce molti intieri a fé pro- 
porzionali effetti , ed oltre al vedere che fé 
una palla d* avorio urta in dieci che fi toc- 
chino una dopo l'altra, dopo l'urto fi fer- 
ma, e l'ultima fi difgiunge dalle altre > e 
movefi colla velocità dell' urtante ; locchè 
non può accadere , fé tutte non fi compri- 
mono , e comprefle non fi reftituifconq alla 
prima figura ; oltre diffi a tutto ciò , fono 
diverfe le forze y che nel toccamento rifia- 
tano , cioè la ripellente di A per comprime- 
re le parti toccate di B, e la ripellente di B 
per comprimere quelle di A , e parimente 
fono diverfe le forze elamiche e cadauna .fra 
lóro eguali , ed eguale alla forza con cut 
fi è fatta la compresone , cioè nelle par- 
ti toccate e nelle oppofte di ciafcun luogo : 
onde non è da maravigliati! , fe ottengono 
tutti quegli effetti , che ho dimoftrato acca- 
dere. 

15. Molto pia poi fi allontana dal vero 
il Sig. Ebcrhardy allorché infcnfibilmente paf- 
fando da una ipotefi all' altra , vale a dire 
dal globo A mobile urtato dal B eguale , 
al globo A refo immobile , ftabilifce , che 
tanto nella prima, come nella feconda il B 
dopo l'urto fi ferma, mentre nella prima 
colpifce nel vero , quanto alia foftanza del 
fenomeno, ma da!~medefifno fi difeofta per 
quello rifguarda il tempo , in cui dall' urtato 
fi acquifta tutu la velocità , e dall' urtante 
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G perde ; nella feconda poi sbaglia eziandio , 

{*er ciò che fi appartiene alla loftanza , vo- 
endo che dopo l'urto il E fi fermi unita- 
mente all'^f refo immobile . Locchè fi rac- 
coglie effer falfo dalla fovra efpolta teoria 
(n. 9.), perciocché pafla gran differenza tra 
Immobile* e VA immobile. Le parti in A 
non fi comprimono fé non fé in quel tem- 
po , in cui refiitono al moto del B ', non 
refiftono te non in quanto l' A fi muove con 
velocità minore di quella , eh' è rimafta in B : 
e" rimangonfi dal refiftere, toftocchè P acqui- 
etata diventa eguale alla refidua ; il che fuc- 
cede ne' globi eguali > quando A fi muove, 
colla metà della velocità , che avea B , ne* 
difeguali , cioè nel caio di A percofio mag- 
giore di jB , quando ne ha ricevuta meno 
della metà , cioè una terza nel cafo di A 
doppio di By una quarta nel cafo di ^tri- 
plo di B y una ec. , e perciò una infinitefi- 
ma nel cafo di A tìficamente infinito rifpetto 
a B > che è lo fteflb di A refo immobile % 
come abbiam dimagrato di fcpra (n. 9.) » 
Dunque in quefto ultimo cafo perduta da B 
tutta la velocità nel tempo della compreso- 
ne, efiò dalle forze elamiche vien rifletto in- 
dietro, e riacqui ih tuttala primiera velocità 
in quella maniera che abbiamo nel citato 
numero fpiegata ; nella qual maniera , not* 
intefa, per quanto io fappia , né dAV Ff^r^ 
bardy né dagli altri che hanno trattato delle 
B z 
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leggi del moto nel conflitto de* corpi elafti- 
ci, confitte la vera e genuina dimottrazione 
tielle medefime \ e perciò ho procurato non 
folo di efporla teoricamente , ma eziandio di 
Confermarla con quelle palpabili fperienze 
bell'arco tefo con un braccio appoggiato al 
muro, e del pallone con uh filo compitilo 
contra il pavimento \ della feconda delle quali 
ihi fono altrove fervito ancora per far ve- 
dere, che la forza , con cui un grave cade 
Ibvra un immobile piano , non è quella fteffa , 
che riflettei all' insù, ma è fola cagione di- 
sponente il corpo alla rifleffione , in quanto 
che da effa comprimefi il corpo , s' è elasti- 
co, e indi rifulta la forza elaftica, che fola 
i la vera caufa della rifleffione . 

16. Ora fol retta di efaminare, fé le fpe- 
Tienze , le quali in quelle materie fi hanno 
più d' attendere , che le non rade volte in- 
gannatrici ragioni , ftieno a favore della teo- 
ria dell 1 Eberhard , o della comune da me 
foitenuta . Intorno a che primieramente av- 
verto , che la palla B d' avorio >, dando a 
tutto il rigore, non dovrebbe urtare neir^f 
eguale e quieta , né ondeggiando ? né roto- 
lando, ma cor v fo lo moto di progreflione per 
linea retta . Perciocché vi farebbe qualche 
divario tra le leggi del moto ne' primi due 
xzCi y e tra 'quelle de! terzo ^ Nel 'primo 
pofti JW, *d tn -due elobi elamici, A ed a di- 
stanze delle Ifqperficie de' globi dal punto di 
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(bfpenfione* cioè lunghezze de* fili,. 2?, e;£ 

faggi de' globi , C , . e e velocità , con cui 
una e l'altra direttamente s* incontrano , 
.V ed v velocità dopo l'urto, o*l jj- **5* 
f Tom. III. Phyf. Gen, ha dimottrati quelti 
due valori* 

v=//f- tBt ° z 

5U+^) a ( MC—mC— im*) \ 

, *(* + *)* (#* — m c + 2MC ?\ 

Che fé porraflì m quieta , e in fenfo tìfica 
infinitamente maggiore della mafia jMT, che 
in effa . ondeggiando s'incontra, facilmente 
4alle f addette equazioni colle dovute trasfor-* 
inazioni . fi raccoglierà , che 1' M.percoziente 
colla itefla velocità fi riflette, e Vm percolai 
fta ferma . 

17. Nel fecondo cafo de* corpi rotolanti ci 
fareobe più divario , che nel fettiplice urto 
de v globi, che abbiano il folo moto di prò- 
greffione : attefocchè dovendofidiftinguere il 
moto di progreifìone nella palU M dal moto 
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di rotazione della medefima , cagionato dalla 
refiftenza , o fia frizione col pavimento , e 
facendoli nell' urto la fola comunicazione del 
primo, come ne' citati luoghi abbiarri dimo- 
ftrato, l'urtante M nell* eguale m dopo l'urto 
deve continuare il fuo movimento , benché 
con minore velocità di prima • E ficcome 
quanto è maggiore la velocità , tanto è minor 
la frizione \ paffandofi molte particelle dal 
piano fenza ricevere da effe fenfibile refiften- 
za , e perciò affai maggiore è il moto di 
progreditone che l'altro di rotazione ; indi 
ne avviene , che valendo taluno cacciare nella 
buca la palla dell' avversario vicina alla (teffa 
fenza che la fua 'tengale dietro , alla mede- 
fima fua imprime una grande velocità , af- 
finchè ia fua fi fermi, dove avanti l'urto 
trovavafi quella dell' avverfario , Ma di ciò 
non faremo più parole, potendofi confricare 
ciocché abbiamo diffufamente fpiegato nel ci- 
tato luogo, e principalmente al §. 136. 

18. Dichiarate quefte cofe vengo alle fpe- 
'rienze da me fatte con due palle d'avorio 
eguali a quelle, che fi adoprano al trucco, 
in compagnia del Sig. Conte Girolamo Fé- 
nardi , di cui altrove ho fatta queir onorata 
menzione , eh' ei merita . Sofpefe le palle eoa 
fili eguali , ed appoggiata una ad un muro feP- 
fo, in più luoghi {crepolato , e perciò poco re- 
fluente , e la di cui intonocatura era al di 
dentro diftaccata da' mattoni del muro , come 
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dal grave fuono nel percuoterla fi raccoglie- 
va , abbiamo lafciata cadere fovra di effa l'altra 
a divertì archi allontanata dal muro affin- 
chè urtaffc direttamente con fenfibile forza , 
e con noftra ammirazione l' abbiam veduta 
fermarli fubito appoggiata alla prima , o po- 
chiflimo rifletterli. Ma dalle feflure e dal 
grave fuono accortili dalla poca refiitenza di 
detto muro l' abbiam trafportata ad uno piti 
fiabile di una gran fala , ed allora la fecon- 
da lafciata fimilmente cadere > fempre riflet- 
teva fenfibilmente , corri' eravamo accertati 
e dal fentimento della vifta , e da quello 
dell'udito , perchè qualche fenfibile tempo 
dopo lo ftrepito fatto nel primo urto , ne 
fentivamo un' altro fatto dalla palla rifletta , 
che tornava a ricadere fulla percoffa . Molto 
pili pòi fenfibilmente riflettevafi , fé la palla 
tra appoggiata ad un pezzo di fodo marmo . . 
Avendo io poi tenuta tra le mani uria palla 
in maniera che refiftefle al moto , il Sig. Conte 
fovra la tavola del trucco , ove io la tene- 
va , fcagliava l' altra con velocità e molte 
volte la vedemmo fermata colla prima ; ma 
io mi fentiva fpingere e movere le mani fe- 
condo la direzione del moto. Intorno alla 
?[ual efperienza delle palle rotolanti abbiam 
atte quefte altre. Io teneva una palla ben 
attaccata alla fponda del trucco, ed egli con 
una ftecca lanciava la feconda contra la pri- 
ma con differenti velocità , fé quelle erano 
B 4 
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mediocri , fpeffe volte accadeva , che perdo* 
to tutto il moto, reftafTe congiunta coli' ina- 
mobile , betKhè altre fiate fi riflettefle : ma 
fé caccia-vaia con grande velocità , allora Tem- 
pre vedevafi, quaficon altrettanta , rifletterli. 
Ma ie la prima appoggiavafi ad un mattone 
accodato al fudrfetto muro della (ala , e la 
feconda fi diriggeva centra la prima con (uf- 
ficiente velocità, Tempre. dalla medefiraa con 
celere moto riflettevafi . Alla prefenza dì al- 
tri ho fatte quelle altre fperienze. Cotitra 
tuia delle (ìefle palle accontata a qualche li-* 
bro di una Xcanzia di libri un piedi , dalla 
parte 4qv& fi aprono , appoggiati al muro t 
colla mano lanciava T altra anche con molta 
celerità , in maniera che la palla o poco a 
culla tocCàfle il piano , fovra cui unitamente 
a libri era pofata la prima , e ordinariamente 
sbolla veduta fermarli , fpente tutte x le forze, 
e qualche volti rifletterti un poco e con po- 
chilfona velocità . Ma fé immediatamente 
l'appoggiava al maroso alla pietra del li-? 
BiiÈJwre della Biblioteca, la palla contra di 
fi* Pmilmente fcagiiata o con poca , o con 
molta forza .«jmpre vedevafi riflettere con 
velocità pcco minore della primiera % per 
quanto appariva. 

io, Datile quali fperienze fi raccoglie ma* 
rifelVmenta } $h$ fé il piano cui è appQg* 
giata una palla, è un corpo cedente air im* 
peto , che gli s' imprima , la palla lanciati 
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centra di efla , ordinariamente fi ferma ft| 
ripofo unita alla medefima ; s' è, duro , e 
perciò non cedente al moto impreco , la 
palla Tempre riflettei!. Con quelle facilmente 
fi rifponde a quelle dell* Eberhard al nume- 
ro 2 recate. Convien dire che il piano di 
legno , cui egli appoggiava una palla , foffc 
«no di quelli , che all' urto cedono , cortìe 
fono un muro fcrepòlato , le mani , e i li* 
« bri legati anche in carta pecora , non già, 
Hno di quelli duri, come un fodo muro , un N 
mattone , e una pietra ; perchè fé foffe (lato 
di quefta feconda forta , certamente avrebbe 
Ceduto la palla lanciata rifletterti dalla refa 
immobile, come l'ho veduta io, e molti al- 
tri prefenti alle fperienze. Il non rifletterli 
nel primo cafo non contradice alla comune 
fentenza , ed alla efpofta teoria , perchè ce- 
dendo la palla percoffa col piano , a cui è 
appoggiata , convien dire che la urtante ncni 
comunichi alla urtata tutto il fuo moto nel 
tempo della compreflione , e che trattando^ 
di corpi non perfettamente elaftici , come 
fono le palle cP avorio , la forza elaftica in 
ambedue le palle , dalla compreflione ecci- 
tata , non fia ordinariamente maggiore della 
rimafta nelP urtante , e perciò come abbiamo 
di fopra fpiegato ( n. 9, ) non fia capace di 
eftinguere tutta h fua primiera velocità , e 
d* imprimerne un qualcne grado in parte eoa* 
traria. Difli ordinariamente, perchè gualcì» 
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rara volta fuccede, che un poco rifletta. Il 
rifletterli poi Tempre nel fecondo cafo . chiaro 
dimoftra , anche per 1' efperienza delle palle 
d' avorio , che P efpofta teoria è intieramente 

. conforme alla verità , ed evidentemente con- 
ferma la comune da me foftenuta fé n tema 
intorno alle leggi del moto nel conflitto de' 
corpi el artici . 

20. Se in qualche cafo fuccede , che la 
palla fui bigliardo lanciata contro quella che 
Ita appoggiata alle fponde non rifletta alme- 
no fenfibilmente , convien confederare , che 
da una parte ciò accade , quando la ltefla è 
lanciata con poca celerità, e perciò quando 
il moto di rotazione è affai grande , e mag- 
giore del moto di progreffione , e che dall' 
altra la palla ripercoffa e rifpinta colla fe- 

. conda forza 9 di nuovo per 1* afprezza del 
panno. viene determinata a ruzzolare, ma in 
parte contraria alla rotazione acquiftata nei 
portarli contra la immobile . Perciocché ef- 
fe n do quefti due moti fra di loro centrar; , 
facilmente s'intende, come fi dillruggano in 
que' cafi , in cui il moto della prima rota- 

. zione è maggiore del- moto della feconda • 
si. Nella furriferita teoria abbiamo fup- 

, porto che fieno elaftiche ambedue le palle, 

,la prima delle quali va ad urtare nella fe- 
conda che fia ferma . Ma può darfi che uà 
folo de' corpi , l'uno de' quali vada contra 

1' altro, fia elartico, come avviene, qualora 
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• una vefcica gonfia dall' alto cafchi fui pavi- 
mento di mattoni , o un pallone da giuoco 
fui pian terreno , perchè in quefti cafi la ve- 
fcica e il pallone fi comprimono bensì , e 
indi fpiegano la forza loro elaftica, ma non 
già il pavimento, o per non effere capace, 
o perchè un corpo molle qual' è la vefcica , 
non può comprimere un duro almeno con 
quella forza , che riceve dalla caduta di 
otto o dieci piedi . Nientedimeno la teoria 
anche in quefti cafi ha tutta la fua forza. 
Imperciocché nel cafo delle palle eguali , da 
cui tutti gli altri dipendono (n. 9.) fuppo- 
niamo primieramente- che la urtante B fia 
elaftica , e perciò compreffibile e la urtata A 
fia dura e incapace di compreffione almeno 
fenfibile \ in quello cafo la forza di ripulfio- 
ne eh' è in 2?, incomincierà ad eccitare qual- 
che grado di velocità in A^ e ciò fino a tara- 
to, che la prodotta in A fia eguale alla re- 

• fidua di B : perciocché in tanto la forza di 
ripulfione eh' è in A , produrrà qualche gra- 
do di velocità nelle parti toccate di B , e 
conftringereralle a comprimerli , cioè ad ac- 
codarli al centro di j?; indi risulteranno le 
due forze elaftiche eguali fra di loro , ed 
alla compreffione, o fia alla forza nella me- 
defima efercitata , l' una delle quali fpingerà 
la palla B fecondo la direzione della prima 

• -velocità , e l' altra in parte contraria i la 
•prima no& potrà impedire la feconda , pe*- 

Ji 6 - ...1* 
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c\è la prima è (ottenuta dall' A^ che al prin- 
cipio dell' urto era in quiete , e per mezzo 
delle parti toccate determina la ftefla palla A 
a moverli fecondo la direzione del moto pri- 
. miero . Perciò la feconda refta libera , e di* 
ftrugge la metà della primiera velocità in- 
tanto che nel!' A da forza ripulfiva eguale 
fi produce ia itefla metà • £ ciò accade nel 
tempo della compresone delle parti di B ; 
in quello poi della reflituzione la forza eia- 
Sica delle parti toccate di B produce P altra 
metà della velocità in A , fecondo la dire- 
zione* del moto , e la elaftica delle oppofte 
diftrugge l'altra metà eh 9 era rimafta in B 
alfine della compresone . Se poi è elaftica 
e compreffibile la fola palla percofla A> in 
tal cafo mentre la fola A vien comjrefla 
dada forza ripulfiva di B , la forza elaftica 
delle parti toccate in A diftrugge una metà 
-della velocità di JS, e la elaftica delle parti op* 
pofte produce la metà della ftefla in ^fecondo 
•ìa direzionedella primiera ; nel tempo poi della 
reflituzione la elaftica in ^f delle parti toccate 
diftrugge l'altra metà in J5, e la elaftica delle 
©ppofte produce l'alrra mera in A. Dunque nel 
cafo che una fola palla fia elaftica , l'altra dura, 
l'effetto che indi ne fegue , è lo fteffo , che nel 
cafo , in cui ambedue le palle fono di virtà 
elaftica fornite , fé non che le caufe proli me 
ed immediate della total diftruzione della pri- 
miera velocità nella urtante 1?. e della produ- 
zione di una eguale ia A 9 fono alquante diverfe» 
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TRANSUNTO 

Delle nuove Ricerche 
DEL SIG. BONNET 

SU LA STRUTTURA DELLA TE VIA. 



UNa lunga Differtazione dell* Autore fu 
quello Soggetto avea già pubblicato la 
R. Accademia delle Scienze di Parigi fin dal 
1750 nel primo volume delle Memorie des 
Savans étrangers . Or nuove qflervazioni egli 
ha fatto nel paflato Ottobre , e Novembre 
1776 infieme col Sig. Enrico Ptotz, Danefe 
eccellente difegnatore > e offervatore , di cui 
ecco i riluttati. 

Il Sig. Bonnet avea nella (uà Differtazio- 
ne diftinto le tenie in due fpecie, chiaman- 
do V una ad anelli torti , o a fiimmate om- 
bilicali y e 1" altra ad anelli lunghi % a ftim- 
mate laterali* . 

Or Ja parte anteriore della prima fpecie 
termina in un filetto (Fig. 3.), la cui eiìre- 
xnità t ha egli ora fcoperto effere la vera 
telìa dell' animale . Quella vedefi nella fig. 4» 
•ingrandita da una lente , e il tratto nero t 
<ne è la bocca . Effa è piti manifefta nella 
$i §• 5* ingrandita dal microfcopio , ove le 
-labbia l % l della bocca h % b fono alquanta 
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aperte: r , r è la parte fuperiore della tefta 
cne è alquanto elevata, e mondata. 

Gli anelli della prima fpecie hanno nel 
mezzo alcuni corpi a maniera di fiori e , c y c 
{Fig. 6. ), che più chiaramente fi veggono 
nella Fig. 7. ingranditi dal microfeopio. Que- 
Ai contengono un liquor porporino } e il 
Sig. Bonnet crede che faccian l' ufficio di fio- 
maco, e d'interini. 

Ad ogni anello fi veggon pure due fiorel- 
lini , o itimmate s , s ( Fig. & ) . Il Sig. Pioti: 
ha icoperto che la itimmata tiiperiore, e più 
grandicella è fornita di una mammelletta , 
che ora fporge in fuori , come nella Fig. 8. 5 
ora è più concentrata come nella Fig. 9* 
(iòno qui amendue ingrandite dal microico- 
pio). Il Sig. Bonnet è di parere, che que- 
lle fervano a fucchiar gli alimenti, e recarli 
negli inteilini . Potrebber pure, dice egli, 
fcrvir di mani o di piedi . Nella flimmata 
inferiore non fi è mai icoperta niuna mam- 
melletta ; le itimmate non trapaffa? mai dall' 
una all' altra parte dell' animale ; e ne' pic- 
coli anelletii non fono, pure vifibili , come 
non lo fono nemmeno i corpi a maniera di 
fiori . 

Le tenie della feconda fpecie hanno le Sim- 
ulate e le manunellette lateralmente ora al- 
ternate , or fucceilìve ( Fig. io. ) y non hanno 
j corpi a maniera di fiori , ma hanno invece 
delle ramificazioni, opiuttoito de 9 lacchi mem- 
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branofi r,r,r (Fig. n.) che fembrano qui 
coftituire lo ftomaco > e gli inteftini • La Fi- 
gura rapprefenta un anello di quefta fpecie 
refo trasparente col difeccarlo, e guardato at- 
traverfo ad una lente. 
. - Gli anelli delle tenie della feconda fpecie 
Bel mezzo del corpo fono più lunghi che in 
quelle della prima ; ma verfo all' eftremità 
fono effi pure cortiffimi., come v^defi nella 
Fig. .13. Quindi il Sig. Bcnnet truova ora 
piìi efatta la denominazione di tenie ajtim- 
rnate ombUicaliy eftimmate laterali , che quella 
di tenie ad anelli corti y e ad anelli lunghi . 
. Nella fua prima Differtazione egli aveva 
defcritta la tetta delle tenie della prima fpe- 
cie come avente quattro mammellette \ or 
crede che il pezzo allora offervato appartQ- 
. neffe ad una tenia della feconda . fpecie , e 
che- la brevità degli anelli lo abbia ingan- 
. nato. % „ 

I vermi cucttrbitini joffervati dal Valltfntett 
tiene egli per fermo che altro non foffero " 
fuorché pezzi di tenie della feconda fpecie 
ftaccatifi neir^fcire. 

Truova egli impropria la denominazione 
di verme folitario , che da alcuni fi dà alla 
tenia , poiché non fempre egli è folo . Un" 
Chirurgo di Ginevra lo/ ha aflicurato nel 
Luglio del 1776 d'aver veduto dodici tenie 
della prima fpecie ufcite dal corpo di una 
Donzella dLxo annii e il Sig. de Geet dell* 
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Accademia di Stockholm ai 30 di Giugno 
del 17Ó3 gli icriffe che nelP anno innanzi 
parecchi le ne eran trovati negli interini di 
un gallo di montagna ( Tetra* Orogallus di 
Linneo ) • 

Il ibggiorno più comune delle tenie è ne- 
gli inteitini dell'uomo, del cane, e d'alcuni 
pelei, principalmente della tinca. La lettera 
del Sig. de Geer perb fa vedere ^ che fé ne 
truovano ancor negli uccelli ; e il Sig. Bon- 
net affai prima ne avea veduto uno , che 
6' era feoperto nell' interiore d v un pollo • 

La patria originale delle tenie Linne* ha 
creduto effer l' acqua , ove però fiano picco- 
liilime , e non crelcano fé non dopo intro- 
dotte nel corpo degli animali, L'olservaiio- 
ne d* alcuni altri infetti così terreftri , come 
acquatici , che han viftuto più o men lun- 
gamente nel corpo dell* uomo, e v' han prefo 
un accrelctmento confiderabile , dan qualche 
grado di probabilità , dice il Sig. Bonnet , a 

Sueita opinione : egli però non ola ancora 
eciderne* 

S. 
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NOn hanno potuto accordarti finora i Na<* 
turgidi fu T origine delle perle, e fu 
la maniera , con cui venjjon generate . Pli- 
nio il ceiebratilfimo Plinto (ottiene nella fila 
Storia Naturale come indubitati cofa , che 
le perle abbiati origine da {lille di celefle 
rugiada» Ma poiché le conchiglie, in coi le 
perle fi trovano , celanfi nel fendo de 1 .mari 
e de 1 fiumi , come pub egli avvenir, mai , che 
fai Tjas'sì profondi nafcondigl), e dentro le 
ehiufe valve (oro penetrar poflano le (lille 
rugiadofe? Non fi fgomenta però Plinio di 
quella difficoltà ♦ Aggiugne favola -a favola 
per fofienere l'opinion fua , e darle un'aria 
di verità, e di certezza. Egli vuole che le 
conchiglie in certi tempi dell'anno,, per uà 
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fegrcto e (ingoiare ftimolo di Natura , dal 
più profondo letto del mare fiaccandoli , ven- 
gano alla fuperficie ; ivi quanto più ponno 
s'aprano, « le valve fpiegnino, f*r ricever 
così la celefte rugiada , e reftar feconde ed 
atte a generare le perle. La celebrità di /V/- 
nio ha fatto sì che una cotanto afsurda opi- 
nione molti abbracciafsero , e fra quelli pa- 
recchi Teologi . Per cib fovente udiamo , 
e leggiamo efser la perla „ figlia di celefte 
„ rugiada (cceìeftis filia roris) y come dice il 
„ Poeta , aver efsa un origin quafi celetle , 
„ e generarli dalle più pure, e lucide ftille 
„ della rugiada , ficcome il più famofo fra t 
„ Natura lidi , Plinio , ha già da molti fecoli 
„ ofservato , e fcritto ci . 

Qijefte fublimi idee però della celefte «ori- 
gine delle perle , fono già da lungo tempo 
fiate rigettate dai Naturali ili . Ma è ella più 
fondata e più vera P opinione propofta dall' 
Aldrovando , fecondo cui verrebbe la perla 
ad *avere un origin fommamente vile , e fchi- 
fofa? Ha voluto quel celebre Naturali fta 
darci ad intendere non altro edere le perle 
che da noi te n gonfi in tanto pregio, fé non 
gli efcrementi delle oftriche , i quali , a ca- 
gione di lunga ftkichezza, fienfi inauriti, in- 
groffati , affodati, impietriti, colìcchè V ani- 
male non abbia più potuto fuor di fé cac- 
ciarli. Né quella opinione comunque (tran* 
lafciò d'eifere allora adottata. Fra le molte 
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inchiede che il ceL Medico di Breslavia il 
Sig. Kundmann fece ad un intelligente di 
perle per averne la rifpofta , trovati quefta 
pure (nelle fue Rarità della Natura , e dei T 
Arte fol. 499. ) : „ come fi generan elleno 
„ le perle ? Son* elleno impuri efcrementi 
„ delle oftriche ì " Avrebb'egli il Sig. Kund- 
mann fatta quella inchieda , fé tal opinione 
non foffe (rata feriamente ricevuta ? Ma udia- 
mone la-rifpofta , che non fa certamente trop- 
po onore alla Fifica . „ Varie fono , gli fi 
„ rifponde, le opinioni intorno alla genera- 
„ 7Ìone delle perle; ma la più ragionevole 
„ è quella, che tiene aver la Natura accor- 
„ data alleoltriche certa virtù lapidifica (vim 
„ lapidificam ) in forza della quale effe le 
„ perle producono". Bene! or fappiam noi 
meglio onde la perla abbia origine ? La virtù 
•lapidifica , la forza plafiica , la margaritifera 
fono dunque. una qualità concetta alle oftri- 
che , per cui le perle fi generano ! ma ora 
Cam noi più dotti, e conofciam noi meglio 
la natura, or che per ifpiegare il fenomeno 
'dell* origin delle perle , abbiamo dovuto ri* 
■correre alle qualità occulte? Altronde fé le 
perle foffero efcrementi induriti delle oltri- 
che , entro la parte carnofa di quefte dovreb- 
bono più comunemente trovarli. Eppure così 
non avviene. Effe crefcono generalmente 
.attaccate alla conchiglia , e folo trovanfi fram- 
jmifte alla parte carnofa d<ell f oftjrica , quan- 
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&o, per Paprirfi, o pei romper fi della con- 
chiglia, dal proprio luogo fi (laccano. 

Valentini nel fuo famofo Mufeo Mufeorum 
opina effer le perle uova delle oftrkhe non 
ancora depofte , e '1 chiari/rimo Dottore , e 
Profeffore Ebtrtrdo di Hdlla ci dice (nel fuo 
-pregevole Librettino pubblicato nel 175 1 fui 
iòrmarfi, e crefcere delle perle) che hannofi 
quefte a confiderare come uova delle ostri- 
che immature ancora ed infeconde. Gli ar- 
gomenti però, ch'egli adduce in prova di 
Iuefta fua opinione» non fanno persuadermi, 
e uova dovrebbon tutte fra di loro aflbmi- 
gliarfi \ laddove le perle , e per. la groflezza 
e per la forma fono fra di loro ben didimi- 
li . In oltre la fluidità che- è propria e ne- 
ceffaria a tutte le altre. uova , come wxb mai 
aver luogo in corpicciuoli sì duri, sì denfi, 
e sì fitti ì # Io Dcrt^nco non. feppi mai nelle 
perle veder delle uova non deporte ancora , 
ò non fecondate. 

Placcami perì) la piò ricevuta opinione di 
molti Natnralifti, i quali tengono non altra 
effer le perle fé non una malattia delle con- 
chiglie, un' efcrefcepza , una natta (come la 
chiama V eruditi (fimo Sig. Klein nel fuo Me- 
todo Ofiracologico) , una fpecie di grotto vir 
juolo , che s alza nella loro fuperficie inte- 
riore* Immaginavano per tanto che come il 
bezoaro negli orfi, certe pallottole ne 1 daini, 
* in altri, quadrupedi, il calcolo ndi' uomo., 
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tali foffero le perle nelle conchìglie , e chi 
quelle buone oftriche , che le produceano , 
a veffero dianzi (offerto un lungo mal di pietra • 

Ora però ho interamente rigettata tal opi- 
nione ; e a parer mio , le perle, anziché ma* 
latrie efcrefcenze e natte, dénno confiderai 
come mezzi e rimedj di' confervazione , e di 
guarigione* Effe tengori luogo d'unadifefa, 
e, a così dire, d'un medicamento per rime- 
diare alle ferite , e le rotture fatte ne* bat- 
tenti delle conchiglie, e riparare nel miglior 
modo dal di dentro le piaghe , che vengo» 
loro fatte efternamente. Sono pertanto ne- 
ceflar j que* fottili picciuoli , con cui le perle 
ftapno attaccate ; fon effi opportuni mezzi di 
difefa , co* quali le povere ottriche contro gli 
infoienti attacchi de' vermi di mare , o fola- 
di, metterò riparo, e cercan d* impedire , che 
più profondamente fino ad effe non penetrino 
Quegli ofpiti incomodi, e micidiali. 

Molti argomenti qui addur potrei per di- 
moftrare quanto verofimil fia quefta mia opì* 
mone , e darle eziandio un certo grado di 
certezza ; ma voglio piuttofto parlare agli 
occhi, e perciò mando a miei veneratiflìmi 
Colleghi della Società de* Curiofi della Na- 
tura >di Berlino i ièguenti pezzi prefi dalla 
mia Collezione di conchiglie. 

*. XJn* oftrica del mar Adriatico , limile 
a quella che nelP Indice Teflamm ài GuaU 
aeri vico rappreiemata alia tavola 73 fig. A , 
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è vieti così defcritta Concha crajfa , pondero- 
fa , h$r/uta ì & ferreo villo/o indumento full- 
ghtofi coloris vejtita . Effa vien detta oftrica 
vellutata a cagion della fua fuperficie y o a 
così dire veftito di un mufeo vellofo y che 
tal conchiglia fuol ricoprire. Veggonfi efter- 
riamente in un de r battenti di tal conchi- 
glia che coftà mando , più di cento rotondi 
pertugi fatti da' vermi di mare trapanatori , 
o foladi , che tentarono d' aprirfi una ftrada 
fino ali* oftrica . Ma che vedefi egli nella fu- 
perficie interna quando noi voltiamo il bat- 
tente medefimo l Troviamo corrifpondenté 
ad ogni pertugio una perla ; con una perla 
troviamo chiufa ogni apertura ; con uno , a 
così dire , unguento di perle appòfto il ri- 
medio ad ogni ferita : in ibmma veggiamo 
più di cento fori con altrettanti picciuoli di 
perle otturati. Ma poiché la conchiglia non 
ha né il colore, né il lucido della perla , ed 
altro non è che una materia calcare roffic- 
cia , per la ftefla cagione le perle ivi conte- 
nute fono della medefima rofficcia foftanza 
formate . Comunque però loro manchi il lu- 
ftro , pur badano , in mia opinione , a pro- 
vare che le perle non altro fono , fé non 
un olezzo^ con cui le conchiglie dagli efter- 
pi attacchi difendonfi . Cerca P oftrica , op-. 
ponendo il picciuolo della perla , apportar 
riparo óve penetrare , o traforar fi fente , e 
ingegnali eoa é chiudere dal. di dentro al 
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di fuori Ié infidiofe vie che fino ad efla aprirfi 
tentano i nemici fuoi. 

E ciò divien piti manifefto ove l* altro bat- 
tente s* offervi di queft' oftrica fteffa • Io 1' ho 
voluto efternamente ripulire, elifciate, acci& 
pih chiaramente fi icorga > che ficcome da que- 
fta parte niun verme non l' ha corrofo o tra- 
forato > onde niuna ferita non v'è né alcun per- 
tugio > così y non abbifognandovi difefa > né 
turaccioli , non vi fr vede nell' interna fiiper- 
ficie alcun indizio dt perla . Vedefi foltanto 
in quefta parte della conchiglia > altronde in- 
tatta y e perfettamente fana , che, ove for- 
ma r angolo ed è più grotta e dura , tre ni- 
miche foladi ù fono introdotte , le quali Ica-- 
vandovi Pabitazion loro- perfino air interna 
della conchiglia hanno' penetrato ; ma vi fi 
offerva del pari che fi è fiudiata Toftrica di 
riparare per mezzo di perle ai tre pertugi 
inegualmente profondi y che a lei tendeano 9 
e ognuna di eflì , con attaccarvi fortemente 
una perla, ha chiufo a dovere > e riparato» 

2» Una affai tenera e giovine conchiglia 
di madreperla , che nella* fua fanciullezza è 
già divenuta madre feconda di molti picciuoli 
di perle * Quefta fpecie vien chiamata da 
Rumfio ( Tav. XLVII. R ) Matrix perlarum ; 
da Dargenville ,. chiama fi Galline guttata , 
Gallina di Numidia ; da Linneo , Mirylus 
Margarhiferus * Il fuo natio paefe è la Coda 
di Coroipandel. : Amenduc i Cuoi, battenti 
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traforati fono da mohiflìmi pertugi , che pe- 
netrano fino al di dentro ; e appunto per ri* 
parare à quefti fori è ftata obbligata i'oìlri- 
ca ad opporre all' apertura un? oihrcolo di per* 
la , e fervirfi così di quella fpecie di cura 
palliativa . Quindi è che queliti eoa trafora* 
ta conchiglia moftua in rer narrerete i picchioli 
di perle in tal numero che afpettar mai non 
doveafi da una conchiglia giovine , e che an- 
cor non avea finito di creìcere. 

Appare pertanto quanto incerta fia, e mal 
fondata l'opinione di certo Scrittore, il qaal* 
aflerrice che le conchiglie ailor foio generano 
perle, quando hanno finito di crefeere \ e che 
un intero fecolo vi vuole avanti che a piena 
maturità fian giunte. Io pofleggo nella mia 
Collezione alcune conchiglie di madreperla , 
le quali indubitatamente quando furon tratte 
dal fondo del mare non aveano più di due 
p tre anni, ficcome dalle molli e fottili lor 
conche congetturarfi potea , eppure sì grolle 
e preziofe perle contengono, che l'accennar 
io Scrittore non editerebbe punto a crederle 
un lavoro di ioo anni . Prego a quefto pro- 
pefito i miei Collèghi a vpler paragonare là 
trafaneffa conchiglia colla Concia Mergariti- 
fera di Lijìero^ pag. 221 della nuova edizio- 
ne pubblicata pochi atini addietro. A mio 
parere la conchiglia ivi rapprelentata dee aver 
dieci anni all' incirca , e ciò non ottante grof- 
fiffone, e beiiitiime perle contiene • Sarebbe 
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{pi pur luogo d'avvertire VaBbagUoVLéfr 
ncògrafi , fecondo i quali le perle chiamane 
CTrfiriw , perché -più d' una pèrh non v' è 
mai m una conchiglia \ ma Umili errori fono 
troppo marffefti per enere contuta ti • 

$. Alcune conchiglie di madreperla che non 
fono punte né traforate., e in cui perci5 non 
exrvì n tnetiotìaò indizio di perle . Soltanto 
fri tuia tfi efte óve e/ternamente é un pic- 
colo pertugio, v* & internamente un' éfcre»- 
ftetiza di perla . Pertanto quanto più fona 
e intatta fcorgiattio una conchiglia ^ tanto 
meno dobbiamo fpfcrare che in effa perle fi 
trotina* 

4. ìptik conchiglia nera* il cui luogo na- 
tivo^ ^il fiume Èlfier in Saflbnia. TEffa è 
F oftrtca jjht'viaùle nera , graffa , internamenti 
nrgtHtta ii^ttflero X Tav. 149/fig. 4. ) (*)• 
VedeK uella^fua Superfìcie un profondo fca- 
VOj che ttffltfe uno al vivente abitatore delle 
Conchiglia , il ^ate f perciò fiatò coftrett^ 
a difender?? , e ad jtójtèdire ogni uherior, daàné 
tòfi ttà. Aìfb fco<à> trturo di perla. 
' ' 5. ÀÌcutiè chiocchete molto . traforate > p 
principalmente alcune del Tran^ùebar y dettfc 
volgarmente Ravanelli (**) . Qpefte da* ve# 

VoLXXXtIL C. f , 4 Ti 

■ >' ' " n 1 fun a i ytf l i i 1 ìf i iìi li m | HlM 

(*) Magazzino di 6éHii*> v !V. fatte, pag; 4*>* : J 
(♦*) Martini ditemi £outhiiioto^> Tfcvw é».* «4 

' 7SC-75I. , • 
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Iti fona date pertugiate , ma forare a* 
ternamente coti* ufato riparo delle perle fi 
fono dlfefe , e rifanate . Quindi appare , cke 
non Ibno te conchiglie , ma le chiocciole ezian- 
dio > quando lo vuole il bifogno» nello fteflò 
modo ai danni fatti alle caie loro fan ripa- 
rare* 

- Ove tutto ciò non baftaflfe ancora a con- 
fermare quella mia teoria dell' origine (felle 
perle y altri pezzi mandar potrò % onde viep- 
più rifehiarare quefto (oggetto bea degito 
dfrlT attenzione de*Naturalifti » 

Niutio pretenderà qui \ m r immagino % che 
fo prevenga ìe molte interrogazioni, che fi» 
taf propomo (acmi fi potrebhono % come p« e» 
onde nafta fa bellezza % e T luftro. della pe*~ 
la „ come riefea quella per lo piti di forma 
rotonda ec ; imperocché io qui non altra 
mi propongo , fé non dr efporre le mie coar 
jpjiierture ài r origine delle perle ^ fu h ca? 
jgione e h maniera della formazion loro % 
«Emettendo per ora ogni «ulteriore ricerca . 
Vorrei' efie tutti gli amatori , e £ pofleflòri 
«ft conchiglie di madrcperla fi faceflero un* 
Wxrrara di r efàmiharle tutte accuratamente^ 
Jer accertarli fé ovunque v*hanno perle ior 
tofòrmente ^ non. v*hanno all'" eitenere ger- 
tugf © rotture ♦ OHcrvifi' però avvenir taf- 
wokxy the il pertugio, occafiene èett* per* 
la > Ca fiate fetto* oell* prima giovinezza t 
*ade cai cietete dsfla coattiva % dr effó t 
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fcjfme «Tuffa piaga ben cicatrizzata , piS ,noir 
▼i rkrtanga indizio. Oh pub avvenire qoal^ 
che volta , ma generafmente è vero, e pi*& 
colf certezza afferirfi; che ove fi trovanj 
perle vi fi veggono pure i pertcrgi , e te; fef 
fite , che* a formar* quelle hanno data occa- 
sione. ' 
• - Chtf dovrà dunque dìrfi" di quatte coircfri-* 
glie inferamente' traforate al di fuori , irellé 
quali* mfernamente' noti v r é di' perla ir. me* 
flòrtio veftigfo ? Probabilmente gir abiratorf 
ili fiffatte conchiglie eran già jtforti, quandi 
quefte traforate furono e guaite* Probabile 
mente utr faterò efercito di vermi ha afftlità 
a • un temptf fteflo la conchiglia > <toficch£ 
V oltrica non ha potuto n? far refirtenza » 
fanti nemici' f n? oppor ripato ^ onde rene* 
lontane quelle vffite a' lei fatali^ , 
- Ma che dir dovremo* di quelle; òrtrfcfitft 
le quaii certamente* mentre eran* fanè\ e %& 
piena vita iti un' fòlo ? o* irr pochi Itfoghi tra£ 
forate* furono fino alP interno' *> eppure* «roti 
hanno nemm*e.t1o cominciato a formarvi» ìt 
peflà per chiudere 4 1'apeftail ftfadW afl ? fni^ 
mictf? Qu^lo fatto non* foìiSrffi'niftV^églrùn^. 
fortiffìrrta obbiezione Corttro' la mia f èoìri* f -* 
Non mi 1 ritrae però' dalla' mia* ópiniatfev f& 
^ui* u*nifc(t tin* intera- doririn^ai ' dì cbticfiigfièJ 
Artle' folcite .Orientali 1 ' cò& traforate ^ jf refe 
Alla rfifa'- ColfezibrieV 
ir Alcune fonbC/w*, o ^ttiLfoéiVQpkftx 
C 2 
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Ipecie che il Sg. Dargenville ci rappreseti 
Dell' Appendice alla tua Concbiahgia Tav. :j f 
fig. B: r annoverano efle fra le conchiglie bt* 
talvi rare , febbene , trovandofi ne notai 
Itati, cioè fu le Corte del Malahar vengoaci 
portate in molta copia dalle noftre navi. Ciò 
però , che ne fa la rarità fono principalmente 
i vaghi loro ornamenti. Tal conchiglia chia- 
jnaa preflb Lifter* Tav. 378 Tellina Zaffar 
fafciata , & andata quadam piBurA confpkuM j 
9. altre fono conche di Venere , ed han- 
po moltiflima fomiglianza colla rapprefentata 
i* Rumfio Tav. 42. fig. F, di cut egli , ol 
filo editore hanno omefla la detenzione • Ella è 
forfè la Telline magna intus purpurea > extra 
Jhrih exafperata di U fiero ^ Tav. 577. Quel!* 
dodici conchiglie fono tutte traforate nella 
medefima maniera , allo fteffo luogo , cioè 
vicino alla cerniera , nella parte più grolla 
4e f loro battenti , preflb 1 umòane % odia 
alla cima del becco. Tutti i pertugi fono 
* j*egual diametro. Eppur qui non v'è ne£ 
fun picciuolo di perla . Come ciò ì Ne è fa* 
ci!e la foluzione. II crudele nimico , che noi 
chiamammo fin da principio verme trapana- 
tore , o folade , mentre s affatica di traforare 
ip tal maniera la conchiglia , non fi contenta 
£ià d'aver fatto un pertugio , ma porta il 
mortifero dente fino all' oìtrica > offia al pe- 
fee contenuto nella conchiglia * per fucchiar* 
ne V intimo midollo , $ non $ arreda finché 
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non l'ha interamente confumata * A fiffatti 
attacchi non può l' oftrica oppor riparo , o 
difefa . 

£ quefti miei penfieri fu l'origine delle 
perle , of e pitr fi trova/fero ben appoggiati , 
potrebbcno eglino apportare qualche confide- 
ievoie vantaggio? Certamente, che sK In 
mia opinione , dal folo ofiervare la Superfi- 
cie edema d'una conchiglia ancor chiufa co- 
nofcerebbefi, fc eflfa.contien della perle. E 
mi conferma in quefto penfiere la relazione 
del Sig. Baumanns Infpettor della pefca delle 
perle nella Norvegia, relazione che pub leg* 

Ì;erfi nella Storia Naturale della Norvegia 
el Ponteppìdamj Part. IL, pag. 312 (ed. tei) • 
Ivi leggefi : '„ la conchiglia , che contiene 
^ la perla è fovente difettofa nella Tua for* 
& nftì efterna : quanto più groflfa è la per- 
a la, tanto più rimarchevoli fono i difetti <c « 
• Non potrebbonfi elleno obbligare le oftri- 
che a formare, le perle? . Aflai facilmente • 
Facciane artificialmente le veci del verme 
trapanatore . Si ferifca , fi trafori la conchiglia , 
indi nuovamente gettifi nelT acqua . Quan- 
do fi ripe&herà dopo qualche* anno.» vi fi 
troveranno i picciuoli delle perle , con cui 
ìé ©ftriche fi faranno ftudiate di chiudere 
• fc fatti pertugi , e rifanar le ferite» 

Copenhagen 9 Febbrajo 177)» 

A* 
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Tratto da uri* filtra Laure 
DEL Sia CHEMNITZ 

Inferitt net Voltarne fecondo de* mede foni Atti 
delU Società di Curio/i della Natura et* 

. Sullo fteffo (oggetto. 



GRandiflìmo piacere ra' ha fatto il vedere 
che il Sig. Mullet ProfeflSòr in Erlan- 
gen' ha pubblicate fu V origine delle perle 
idee e congetture fonili alle mie già dianzi 
comunicate alla Società. Leggetela pag. 22» 
nella prima divifione della VI parte delle 
fue eccellenti fpiegazioni del fifteina di £/»- 
neo , e ditemi di grazia fé l' opinion fua , e 
le fue oflervazioni non s 1 aflbmigliano alle 
mie quanto ad un' uovo un' altr' uovo . Non 
potete immaginarvi quanto mi compiaccia 
per tale conferma della mia teoria , e quante 
mi conofca perciò tenuto al chiartfs. Profeflb- 
re» Egli feri ve in quefti termini . f , Quando 
f> nelle conchiglie trovammo delle perle , vi 
„ feoreemmo altresì fempre delle ferite , che 
„ copuflono in una apertura ò pertugio 9 
„ fatto probabilmente da un verme di mare, 
„ il quale dà quindi occafione ad una Jpe- 
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„ 4e di tnracciolo a - „ Pottebbonfl coir arte 
„ render feconde di perle le conchiglie, (bi- 
che , mentre fon vive le.oftriche , lenza 
aprirle, fi foraffero, e nuovamente fi 'get- 
taffero nell* acqua , acciò feguitaflero a ere- 
feere • Forfè immaginar potrebbonfi de* 
mezzi di fare così una ricca pefea di per- 
le". 

A. 



» 
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METODI 

MEX DIST&UQGERE LE FQR1MCRB 

Ricava»» <M'- Artico*©. IIL 

meli* Memoria 

DEL SIC BARBOTEAU 

Conf$gliere alla Martinica , 
Corrifpùndcntc delF Accad. R. delle Scienze ec* 

Rozier . Marzo 1777. 



NEI Voi. XIX. pag. 72» indicammo uri 
metodo per far perire le formiche, e 
Tappiamo che alcuni l'hanno ufato ?con van- 
taggio", avendo cura che tra l,e. interiora de* 
pefci vi fi trovaffe "il fiele." 

Il Sig. Baròeteau , cflendo in un paefe ove 
le formiche fanno danno immenfi nelle pian- 
tagioni di zucchero , dopo d' avere decrit- 
ta diftufamente la Storia Naturale di tutte 
le fpecie di quello nocevole infetto ,. indica 
i mezzi per diftruggerlo . Delle XXIV. fu? 
efperienze a ciò tendenti, riferiremo quelle 
fole, che propongono mezzi più. femplici, e 
più ficuri. 

I. „Feci un foro ne 1 formicai , e v-intro- 
dufli un pò 9 d' arfenico in polvere , o del mer- 
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curio ben preparato* Avendoli pofcia aperti 
vi verfai acqua calda mefcolata con tabac- 
co, e le formiche perirono. L'arfenico, il 
mercurio , e '1 tabacco metti fu i loro fea- 
lieri le allontanano, o leianno perire* 

II. Mettendo fu formica; della calcina , o 
largendola indifferentemente fui terreno, 
che volea liberare dalle formiche, quelle im- 
mediatamente fcomparvero - Ognuno fa che 
la calcina ha in oltre il vantaggio d'eflere 
Un'ottimo concime. 

III. Ne 9 paefi vicini al mare fpargono fu 
formicai y e fui terreno dell' algamarina , che 
co 9 fuoi fali e nuoce alle formiche , e giova 
alle terre . 

IV. Calcinate delle offa d'un 9 animai qua» 
iunque fino a che fiano polverizzate ; me* 
fcoiate tal polvere con un egual quantità di 
cenere di tanno o di lifciva , - e un po' di car- 
bone peffo, e quindi ftrofinarene la pianta: 
le formiche s* allontaneranno. 

V. Bagnate la pianta con olio , e avrete 
lo fleffo effetto. 

VI. Verfate dell* orini fu un formica jo, 
e gì' infetti fuggiranno, o periranno. 

VII. In mone provincie dell' Alia formanfi 
delle palle con fetole di ina/ale , capegli uma- 
ni , peli , o crini d' altri animali , e vuoiti 
che l'odore fcacci lontano le formiche . Al- 
cuni per avere un pia ficuro effetto abbru- 
ciano tai palle* 
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JhIP infiammi* del fbiith, t tetris* 

mila formazione foli a grambne* 



QUando berfV arrivi a conofcerè l'indo- 
le, e la formazione della grandine por- 
tiamo fperare che trqovinfi de 1 mezzi di, al- 
lontanare , o diminuire almeno i danni , che 
produce -quella lunetta meteora, come cono- 
sciuta la natura del fulmine % è trovato il 
moìo di .frenarlo , e diriggerla a piacimen- 
to , Un'Accademia propoie veni' anni fa la 
Jpefìione della formazione della grandine , e 
ìccome allora era in voga il Gitana delle 
parti frigorifiche, il P, Mmeftrier , fpiegando 
con effe il fenomeno , riportò il premio . 
Cadde di moda quel firtema , e U Sig. Bar- 
beret lpiegb il fenomeno fteflo fecondo J* più 
conofciute leggi della Natura , in guifa però, 
che nemmeno la fpiegazion fua pienamente 
fodisfa . Ricorre egli fra gli altri agenti all' 
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elettricità, eccede che l'acqua eoàvertafrja 
grandine, allorché retta priva di fuoco elet- 
trico j gwndbJafevilfet, che tutto óhr che 
fcrtre a titar a terra i-elettricità , cooperi alfe 
ibernazione della gragmaob,, coficchè iti tal 
iposefi farebbono perniciofe tutte le fpranh 
ghe Fi\ankliniane<, offiaFàrMukiurji , le croci , 
de 7 campanili ec. 

Io oflervo però. che nelle fperienze elet- 
trkfee l'affenza del fluido elettrico non can- 

Ìsia pun*o la temperatura d' aria y e che anzi 
e macchine elettriche allora danno più forti 
fóttille , che il fredda <kl¥ atmosfera è pifc 
rigido . Altronde fé Cr formaffe la grandine 
per la privazione- d'elettricità, bifognerebbe 
dire* che quella non pali*, da un. corpo ali* 
altro per- ristabilire: .t equilibrio ; e che ab* 
handona affetto l'acqua, «he. pur-nnè valido» 
conduttore , per gettsaf/ì fu un lontano me- 
tallo . Se ciò pur fofle-, effendo la imbe , donde, 
.cade la grandine , priva. di fuoco elettrico,; 
non dovrebbe più da effa ufeir: lampo , nè f 
tuono; il che riffagoa all' efpewfcnw* . 

Io fono all' oppoilo di oortf rari* opinione ^ 
e.penfc, che la grandine fia l' effetto d'una 
foyerchia quantità d' eJettrietò . Sappiamo per, 
tm r offerv%zÌQne colante ,.che n<?n viene mai? 
grandine fcnza lampi ^.e feloni* effetti deU* 
elettricità , e fiocome rKm tuona e; lampeg- 
gia <f ordinario fé non di State, tsotì è prinr 
tipataraite in quella it^ione f city? «bugni*. 
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dine ci flagella. Ma venghiamo aHa/piega- 
aione del fenomeno • 

La grandine non è che acqua congelata. 
Sanno lutti i Ftfici , che ia (Vaporazione è la 
tagione immediata del raffreddamento . Una 
delle pia belle pruove di quella verità è la 

vjperienza , iti cui fi congela in piena State 
r acqua fenza ufar fale, né diaccio, e fenza 
rento , colla femplice Vaporazione fpontanea 
deir etere . Noi ripetemmo pubblicamente ' 
nella Sala delle Seilioni Accademiche ai 12 
dello feorfo Giugno (1776) querto cimen- 
to. L'atmosfera della Sala era a 17 gradi 
di Réaumttr . Si circondò un 9 ampolla piena 
d 9 acqua d' un finitfimo lino , che fu imbe- 
vuto a varie riprefe d' un buon 9 etere , e la- 

' fciórtì quindi fvaporare all' aria libera , fenza 
punto agitarla • In iene minuti P acqua fu 
congelata a fegno di romper l' ampolla , e '1 
diàccio formatoti (ottenne di pattare per molte 
mani de 1 circolanti . E* dunque chiara edere 
la fvaporafciòrfi? cagione del freddo. 

E' cereo altresì , che l'elettricità accresce 
la fvapomione , vale a dire , che a cofe 
eguali un fluido fvapora di più quando mio- 
vafi in un' atmosfera elettrica : e queft' effet- 
to tanto è maggióre , quanto più di natura 
fua è Vaporabile il fluido , e quanto più fon*, 
moltiplicate le fuperffcie ; quantunque il prò* 
graffo noii fiane in un 1 elatta proporzione • 
Oflfervò il Sig. Ab. ifo//#, «be-foacetf a©** 
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qua elettrizzata per 5 ore continue , avea* 
perduti 8 grani in un vafo di vetro , e io 
grani in un vaiò di metallo , laddove un* 
egual quantità delia medefim' acqua non elet- 
trizzata, non ha collantemente perduti, che 
3 grani. 

E' ora facil colà il far V applicazione di 
quefti principi . Una nube è un ammetto di 
vapori , carichi di fuoco elettrico : quelto dee 
favorire la /vaporazione , la /vaporazione il 
raffreddamento , e quindi la congelazione *' 
Né pub il fuoco elettrico ridonare a vapori 
il calore che la /vaporazione loro fa perde* 
re; come l'etere* quantunque abbondante di 
materia infiammabile, nel furriferito cimen- 
to, non rende il calore dell' ampolla • Quanto 
più dunque noi potremo fottrare .di fuoco 
elettrico dalle nuvole , . tanto più difficilmente 
fi formerà Ja grandine. 

Sento che moko retta a defiderarfi anco- : 
ra , perchè quei? «potefi pienamente convin- 
ca; ciò non pertanto ecco delle altre riflef- 
fioni. Che oofa è ella la /vaporazione ? non 
è che la combinazione , d' un fluido con un 9 . 
akro fluido più volatile, che gli ferve di di/», 
folvente ; e queft' effetto vien prodotto da 
quella che chiaoiafi attrazione d'affinità . L'ac- » 
qua /vapora nelt' aria , ma ciò non pub fare , 
a meno, che le particelle acquee non fiano ■- 
difòoke da una maggiore quantità di fuoco ; 
p. e» per Jtaa parte <ì\acqua vi vorrà una ; 
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parte d'aria, e due parti <ti fuoco. Orque» 
ito fuoco , che fegue i vapori dee mancare 
àiU malfa dell' acqua ; quindi è , ficcarne of- 
fcrva il Sig. Ronayne , che V elettricità, tro- 
nfi più forte air inverno, in cui l'acque.per 
ciò gelano , e tanto più forte quanto più l 
vapori ion congeniati} quindi è che il ven- 
to , ajutando a follevarfi i vapori , ajuta a 
portar via dalla mafia del fluido quella quan- 
tità di fuoco, che dee accompagnarli, e fa- 
vorisce la congelazione. 

E' nota altresì la bella teoria del J>. Fra*» 
klin per ifptegare la diffipazione del fuoco 
attuale , o dei caldo . V ha de' corpi , che 
attraggono il calore più degli altri , e che 
perciò chiamar fi poflono più deferenti del 
raoco, come appare dal raffreddarli più o men 
pretto i corpi caldi. che ad elfi s'accettano. 
Perchè il piombo liquefatto, verfato fu ai*, 
tro piómbo più prefto fi raflòda, che fé ver- 
fato venga lui legno ? perchè il piombo è 
miglior conduttore del fuoco, che il legno* 
Perchè il ferro raffredda la jmano che '1 toc- 
ca , laddove la lana , i peli', le piume ec. 
ne confervano il calore ? perchè quello è mi- . 
glior conduttore del fuoco, che quelli, i quali 
non folo non cel Sottraggono , ma impedì- 
feono eziandio, che 0on cri fbttrana l'aria. 
Così un rniito di ghiaccio, e di' fai comune 
d*e confiderai còme una coifipoikbne **- 
tiffima ad attraete il caio** : cosi èttmq col- m 
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locarli nella claffe de' più validi corruttori 
dei fuoco lo fpirito di vino t l'etere , e, W 
altre faftanze fpiritofe, e volatili. 

Or Sé mi s accordi pffcre i vapori elettri 
zati migliori conduttóri del Cuoco, eh* i non 
elettrizzati , tanto più facilmente (pieghete* 
0K> il .fenomeno della formazione della gran-» 
dine per mezzo dell' elettricità . E cidi che 
io chieggo è ben probabile • Lo dimoftra t'affla* 
logia, poiché il vapore elettrizzato s'avvici 
*a di piti alle foftanze volatili , e fpiritofe y 
io dimoftra l' ©Aerazione , poiché V acqua 
elettrizzata divien feofibilmcote più. fvapora* 
Me. 

, Né rai fi opponga, che eflendo tutti i va-* 
pori elettrizzati aitino potrà condenfarfi , e 
molto men. congelarli . Imperocché con et* 
fendo tutti elettrizzati egualmente da alcuni 
viene; fottratto il fuoco, e. quindi fiurcefTiva^ 
mente fi congelano. Una prova di ciò. fi è 
il vedere che l'acqua, come la grandine cade 
* goccie , le quali generalmente unto piìi 
aegroflano quanto più viaggio fanno • OflenAt 
il Sig. Eèerden (*) che maggior quantità d'ae* 
qua piove-ai baffo che all' alto \ e molti han-* 
no pure ©ffervafo che più grolla fuol cadere 
k grandine nelle valli ^ che fu i monti (**>.. 
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. Poiché dunque altri vapori fon condenti* 
li , altri molto eiettriziati , quelli faranno 
relativamente a quelli ciò che fa l'etere ri- 
guardo alla bottiglia , cioè- faranno condut- 
tori del fuoco , e quei fi agghiacceranno •' 
Ciò tanto più facilmente fuccederà quanto 
più moltiplicate faranno ie fu perfide, quanto 
più l'aria farà ambiente, accefiibile, e agi- 
tata ; e per l'oppqfto la condenfazione farà 
tanto minore quanto più fluido elettrico fari 
flato attratto , e condotto alla terra per mezzo 
delie punte , metalliche , o fors' anco ciò far 
potrebbe!! per mezzo di razzi tirati in alto, 
ai quali attaccata foflfe una cordicella eoa 
fili metallici, o imbevuta di qualche licore ff 
che la rendette un buon conduttore elettri- 
co * It Sig. Rjobins ( Tranfaz. filof. per l'ann. 
1745.) ha immaginata una compofizione & 
razzi » che poflòno afeendere fino a 4 mi* 
glia. 

Ho voluto aggiugnere all'analogia un f es- 
perienza, producendo un raffreddamento per' 
mezzo della macchina elettrica. Ho prefi due • 
termometri perfettamente comparabili, e at- 
taccatili ad un tubo di vetro alla diilanza 
di 15 pollici l'un dall'altro, ne ho coperto 
le palle con due-eguali pezzetti di tela , e 
le ho immerfe al tempo fteffo nello fpirito 
di vino. Una di quelle palle ho fatta comu- 
nicare al conduttore per mezzo d'un fil d'ot- 
tone» e quitti ho girato il difeo della inac* 
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duna per caricarla • Il licore s' è abbaffato 
ne* due termometri , ma più fieli' elettrizza* 
to, che nell'altro, e ouaado cefsb l'abbaf- 
fàmento , oflervai , che r elettrizzato erafi ab- 
ballato Ai 4 gradi , laddove V altro erafi fóto 
abballato di 3 • Per accertarmi vieppiù del 
riluttato, ripetei refperienza , foftkuendo un 
termometro all' altro , e f l non elettrizzato 
a'abbafsb pur di 3 foli gradi, laddove Pelefc*- 

(rizzato «* abbafsb di j - . Ecco pertanto un 
raffreddamento per Io meno di 3 di grado 4 

4 

cbè alla fola elettricità deve attribuirli • 

Gioverà rifare limili efperien^e o con pii 
forti Jnacchine, o in giorni più favorevoli 
all' elettricità , o eziandio coli* elettricità na- 
turale conducendola con un filo metallico inr 
•n vafo pien d* acqua , mentre un 9 altro eguai 
vafo non elettrizzato , gli fi metterebbe vi* 
ciao per conoscere la differenza della fvapo- 
cauooe, e del freddo dall' elettricità prodot- 
ta» Sono ce* v 

A, 
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TRANSUNTO 

D'una Memoria 

DEL SIC ABATE BERTHOLD** 

Prete di S. Lazzaro 

In cui sefamina quali fiam le fabbie , e le tme> 

che traf mettane la f coffa elettrica % 

e a quale' foftariza fian effe 

debitrici di quejia facoltà . 



L'Aut* ha già dimoftrato (*) che nei ve* 
getabili, e negli animali l'acqua è la 
fola fotlanza che dà loro la proprietà di tra- 
knettere la Scoila elettrica . Or lo Lìdio h* 
pure (coperto nelle iabbie, e nelle terre.» . 
# Egli ha meflò alla pruova le diverfe fpe-, 
eie di terre argillose, come terra vergine y 
terriccio , terra nera de' giardini^ belletta r 
tor}» ec, le ipecie diverte di terre alcali- 
ne , come creta , marna , ce. , e anche là 
terra cotta , come mattoni , tegole , vafi di 
inajolica inverniciati, onudi . Ha meflb alla 
pruova umilmente le diverte ipecie di lab* 



(*> V. il Atftro Voi. XXVI. pag. «*. 
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bie fpatofe , calcari , maraofe , argìllofe , mi- 
cacee ; taicófe , quarzofe , felciofe . 

Il metodo tenuto negli efperknenti è flato 
il medefimo, che già fi è accennato circa 
ai vegetabili , e agli animali . 

Il rifultato coftante , fi è t che tutte que- 
fie materie allorché eran umide o naturai- 
mente o artificialmente, hanno Tempre tra- 
fmefla la (coffa ; allorché furono ben difec* 
•ate fiel forno» aoq l'hanno uafmefla mai» 




ESPERIMENTI 

UEL SIG. GIOVANNI BECOfAN» 

FÌ.R TiGNkRR COL CARTAMI s, 

1 PANNI LINI. 

'ffuoyt Commentar/ detta R* Soc* di Gottinga > 
Voi. VI. per L'arnia xjjìr 

mi il ii' r ' 

C^Hiimque ha qualche nofizia delParte <fi 
^ tignere fa edere difficile cofa ii ben riu* 
jctre a tignere r panni-lini „ Dovendo <p*ft* 

Senerafmente lavarfi pifi fpeflò che f panni? 
i lana ^ denno anche avere un colore pHfe 
fcrte • e durevole* Ma ficcome altronde Sr 
tele ai lino* fervono comunemente af veftiw 
de'. poveri r anziché de r ritchi i $uafì* gene* 
«Intente preferirono la fera , perciò h tm* 
tura non dev r efler tale r che ne* afteri eoa*- 
fiderevolrnente il" prezzo . In oltre il' fino r 
(e lo fleflb Ositi pnr'def bombice) riceve* 
h tinnirà pifi difficilmente che b tana >: prin~ 
cipalment» ove trathéi d r uir colbr ioli© do?" 
jevole * 

Dr quefto* colore- fi finiKrgft dk gran ftm> 
|o tigner Te lane ,, e H bombace ifteffo y ma (r 
ignora ancora- l r artiffoio dì' dare il- medefimo> 
eotore egualmente- bello ,r£ dtrrevofeai lini* 
ieggiamo bensì che un cerio Sig, E?mar di 
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Nfmes a forza di tentativi é riulcito a cft 
fare ; ma altresì Tappiamo aver egli avuta 
.mia ricompensa di circa mitte lecchini ^ac- 
ciò tal ritrovato non ufeiffe fuori della Lin* 
-guadocca. Io immagino pertanto d'i far cofa 
grata a coloro tutti che hanno interefle nella 
tintura deVpanni-lini , e principalmente a co- 
loro * che hanno manifattura di tele colorite 
lucide, fé loro qui indkò le fperrenze , colte 
«mali fonoi riufeito, a cjare un. bel rofTo e dui» 
levole alle tele di lino coi fiori del Carta- 
mo, pianta notiifimà a' tintori. 

Denno tai fìoci lavarfi ben bene , fina a 
'che tutto perdano il color giallo, di cui ab- 
bondano* Quindi ftendefi fu di effi der fafè 
depurato alcalino di ceneri claveJlate , e colla 
abluzione di tal fate fi bagnano. Ne rifultà. 
una; fpecie di polta, da cui fi ricava poi uri 
licore, the noi quihdinnanii chiameremo lì* 
aere alcalino * Perchè qoefto licore divenga 
^pflb dee feturarfi con qualche acido , prh*- 
xipalmeme di limone \ e chiafileremo que- 
£to » licer f aturato ► 

Per fcrbare un qualche- ordine riferire ?ft 
primo Luogo le efperienie fatie còli' imbe^ 
yafQ il panno-tino del licor alcalino, lavai** 
dolo pofcia con varj acijli: in fecondo ruogo 
le iperiense fatte ufa«n<k> il licor feturato : 
per ultima le Iperienze fatte col bagno cafòtf» 
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I. 

t. Macerti per 24 ore <w acqua fre&fe 
Mn panno-lino non nuovo, ma già molto 
©fato < tale l'ho adoperato in tutte te mìe 
/perietree ) 5 e dopo d* averto bene fcrewro- 
io r Tbo imbevuto parecchie fiate di ticm 
aitali***. La tela ne accjtrirti un colore giallo- 
jofiìccio , offia color di canneto , che tanto 
$iù tendeva al roflb , quanto pia flava atP 
.aria aperta. 

a. Se la tela piò volte imbevuta di Kcort? 
Ricalino , e quindi fpremuta , bagniti d'acido 
ir limone alquanto diluto , e lavifi poi eoa 
acqua fchietta, acquila un bel color rofeo, 
che più pieno diventa , fé più lungamente 9 
e con acido mèn diluto fi bagni » fifi tal ope* 
razione non colorar fi* né P acido, ni i'a^ 
qua, con cui la tela fi lava. 



3. Sottopofi nello fte/fo modo fa tela ftffr 
bevuta di licore alcalino all' fe/à tiafin £ 
vttrieU dilato in gttifa che la lingua foffiria^ 
Io . La lafciai in tal bagno per un quatte 
/d'ora, e avendola pofria lavata con ttqua, 
acquiftò un color rofeo fimile* a quello m 
jjum.' 2. Ove adoprifi acido più forti , b tueft 
dilutò coir acqua , più pieno n* è i! tetare* 
«Nafte effervefeeiza > e Y bagnò ti catara al- 
cun poco. 

4. Lo fteflb avvenne quando in luogo d'aci- 
do vitriolico ufai gli acidi di nitr* , e di /al 
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comune or ja&, or men diluii. ,E f p$fb vfro* 
che il più bel Jftfeo «év quello, che ;Ott : f*pfi 90ÌL 
acidp ^l,UfrQty;$ poto ji^ff j>èllp : 4i qneftp 
é il rofeò * che* fi ha per mpiigh <kW, K aci&j 
vitrioticó ; iftferfc>rfc v * twtfi è $U€fl)o .(J>e,ii, 
Ottiene cogli acidi;; del -.nipro, etfleL p4&* t . ; 
<-. 5-. La tela tratta fugri dal, licore alcalina, 
ejtafigvyta jP ui\a i fgutq f^luzions d 1 [ aJil^m, 
defila V acquifta un ciolor rpffo, ^endente&al 
paQ^zo/^eìMino^ -.,..,. w-ì"/:" 

6. Una debole folirzione di n{trodx%\xttyp 
produce tìella Tfelà imbevuta • <ji ; licore. *taa- 
Jiijo un,cqk>r-p9jco bello ■ # lafoiutiooe ftejBfe 
fi colora piucché npti gli altjrijtagm > e fenjp 
fera che fo ^a*med,efiìtia\ibtóai J i|i jp&.ltfo~ 
ghi perduta il color sofla** . ; v ' •> 

7, Saturai cort rm* fotti lifflmatfieflte pqf* 
/veriraata d&ÌVolifvitridlico Siane*. Stetpprai 
pofcia.coii moW jSLtqwt quefta faluziorie ut 
^uiifa 'che pareSa limpidiflhn^ ■; Di taì Joluzio- 
ne, felenitics Jmbevei . unà{ tela fykgti&tfr già 
di licore alcalino , e p'ebbi iki colori cG$ 
avvici^ayaft a §uqllp^del nui»* £. f : ^ \ 

?• La lgt§»K>ne dir TÀtrUìo ceruleo di Gtpf£ , 
Hhrata toglie ; ogni Colore alla tela bagnata, 
iti liepre alcalino; La foìuzi'one s'jnlorbiqà f 
e.inyerdifoe > e la tela». fteffa afoiutta che fia* .. 
Jfàfun color vertffccfc? bruttò* 

9; La foluaiontf di vUrnlòvefr Je Óoslarfénfé 
iterata prodtice 1<£ fteflo effetto * é k tei* r 
aj&utta rm*tì$ è*m Ìi^giuJiWr,: 1 .j 

M.XXXIIL £ 
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- fa» Là foluzfone iti viriti* Mone* Gosfs- 
fìewfe fibrata y e diluta in mótt y acqua > C9K 
^giont or» color di terra-cotta, difaggravede- 
lole elio pure* 

• f k Sctolfi ima mezza dramma di fremer- 
tàrtaro , e ima dramma tf ahimè in due once 
e 7 dramme d'acqua » Quefta (btuxìone diede 
alfa tela imbevuta dianzi nel licore alcalino 
*i* color rofèo > debole bensì , ma bello % e 
piìk beffo divenne dopo che la tela fa lavata 
'-con acqua * 

11* Io fteflb colore ottieni! (e la tela ba- 
gnata net licore alcalino s'imbeva d*una de-* 
Sole fofcnìoae di Gtevt+ 
" i j* Ma una debole foluzione di zucchero 
di iatmrm cagiona no d&ggradèvole colore 
di terra-cotta» 

14» L'infafibne di gatte ben filtrata de! 
colore a xm dlpreffo del vin nero di Fran- 
ai* , intorbido/Ir » al mettervi!? dentro la tela 
fratta fuori dal- licore alcalino» Dopo che 
qaciìà fiata v^era per due ore % e lavata poi 
con acqua > acquila va un color roflò poco 
érflimUe da quello di terra-cotta * 

ty* Le lete prima d > efler tìnte cor color 
coleo, o prottofto rancio del cartamo * aio- 
pronfr d'una fpecie H pofta fatta cotte fé» 
cute (felle caprone della Bìx* oreifona r offiic 
jRvkccu , acefo ir colore del cartamo riefea 
pei pìft vivo, e più brffo. Netta fteffa ma*^ 
nieta ìmaKtfi io. uffa tintura gialla di ca*- 
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tamo per' 48 ore una tela , e quindi' favata 
la imbeve» di licore alcalino : pofcia ben fa 
•bagnar con erfra bianco fi wtrielò diltfto in 
rnolt* acqua in gtrifa che la lingua foffriva- 
•io : in feguito la fpremei f la imbevei più 
volte di fugo di limone y e divenne d'un bel- 
tiftimo color rofeo * Lo fieflb ottienfi bagnan- 
do la tela col folo fugo di lirnone , fé non 
che il colore ne refta più pallido * 

Chi pertanto volefle così tignate fefe di 
lino adoprf principalmente l'acida di limo- 
ne, il vkriolico , la feltratone d'alume , di 
Giove e quel metodo che indicammo al fi. tu 
Cicverà eziandio ravvivar la tela con rin- 
tura gratta di cartamo prima di darle il c<*- 
ior rotto* r 

IL 

io* II Hcor alcalino ben (attirato di fugp 
iS Rmotre tinge <P un bel color di rofà ftf tei* 
che più volte fiane imbevuta v • 

tj* Premacerai fe tela cótt (óluzione dì 
mmw-tartafo f t cTalume ( nùm. r 1. ) f quindi 
h fpremei, e la immerfi nella tintura gialfir 
del cartamo «r La tela al tirarla (nari- era (Putì 
giallo, che cominciava a rofleggiare, Inff* 
inergendola quindi nel licore che già era fa- 
furata d' acida di limone f è&veni* d'un Bd 
rofea* 

r8. Sciolff mezza Ebbra rfr tintura gialla 
figurata di cartamo f men* oncia di crmor* 
D x 
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t*twm<> e due dramme $ allume volgare» Feci 
bollire per un quarto d'ora in quella ablu- 
zione la tela * la fpremei quindi y e beo là 
Javai con acqua fredda» Il color n'era* giai- 
lo-roffeggiam*J . . Lafciat pofcia per un. altro 
quarto d'ora la tela così preparata nel licore 
alcalino fa turato d'acido, di limone» Traenf- 
r dpnel fyoci lo lavai con fugo \ di limone di- 
luto con .acqua* Qìò ripetei più voke, eia 
tela' n' acquiiìò un .belMìma color rofeo* afc 
fai vivo,, e piefco. 

19. Sckrtfi me»a libbra, di tftuura 'giafla 
di cartamo con mei?? oncia d'allume- volga- 
re, e feci 1 bollire tal fokmone .. V imtnerfi 
dentro. 1^ tela > ve la lafciai per rm quarto 
d'ora , a piccol fuoco però ,. acciò auovar 
mente no» boltiHe * *Eà tela trattane fuori 
era d' un* giallo , che non arroffava . La la- 
var con v acqua fredda % P imbeve! bófirór dì 
licace alcaliao- Maturato d'acido di Irmene fc 
e la lavai ben bene m feguka con fuga di 
limone dMmo. nelL' acqua ^ Aveado cib. ripe- 
tuta ioveate % ne venne fuori, uà beUMKm* 
^sfeo, quafi fimife a quello del numero t8L 

20* Prefi un 1 oncia d'ottima, robbrmtintfr 
mar, im qaarto d'oncia, d'alluma volgare» e 
uria^ libbra, d' acqua di fontana : tìtpoir ttirto 
a pkcot. fuoco * acciò nqiVj>Gteffe besflire*;^ 
psactìf la soBbia bollendo perde molto- del 
foot-cofojw-v.lA, (fecoitone ben fiflrtfa&t /area, 
um color tueUa di aubiao r a di, g^nato^ é 
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in effe immerfi la tela , macerata aelP ac- 
qua per 24 ore, avendo cura-, che non bol- 
lile. À principio la tela riportavate folo un 
cplor giallo, che però di venia torto <Fun b& 
roffo . lavai pofeia la tela <T acqua frédda , 
V inzuppai più volte di licore alcalino -non 
affatto faturato d'acido di limone * Allora 
'acquiftò la tela un bel color rofco , limile 
a quello del num; 18. 

x li. -Stillai a poco * poco rfet licore alca- 
lino tal quantità di olio* vftr&lico bianco , 
ohe non bacava per faturarl© , ma ficea però 
tipa fpuma colore di fangue frefoo ♦ Ihzùp- 
pai in tal bagno la tela macerata già tiett* 
acqua, e avendolavi laftìata pe* mezz'ora;, 
la» fpregnei , e lavai «oli àdnua y che appena 
reftavane colorata • Efleftdo» pofcia àfchjga* a 
la -macerai per mezz* ora con ftigo di limo- 
ne, e n'ebbi un vaghiffitfto colore * che Va** 
Vicina al -bel color violaceo, 

22. Scioifi- tre dramme e metta d*alhttfte- 
in due once, e lei dramme d'acqua dì foti^. 
te. 5.. e in tal fchmone matterai ifo, tei* per 
24 ore . Pofeia* fcen la te vai finché' petdelfe 
tutto il giallo, che> perde* pttea-v H fcolor 
refiduo era un fulfureo palHcfo / ìwtippai di' 
licore alcalino quàfi faturato d' acido vitrio- 
lieo la tela dopo che fu afctmta ,.e n' acqui- 
lo un coler rotto che s'avvicinai al rancio v* 

. 23. Di ninna vaghezza , e fimile a quel 1 
di terra-cotta è il colore che acquila la tela 
DJ 



jZ Bcckmgnn* 

macerata nel licore alcalino fuafi {attirato * 
d'acido Ditrofo. 

Fra le tinture in quello fecondo §. indi- 
cate deano preferirfi. quelle de' numeri i8, 
19, io, e quelle pure de' numeri %i 9 e 22, 
febbene inferiori alle pri&e* 

IIL 

24* Al litcfre alcalino fatto còl cartamo , 
fpoglktfo dillgettémeiite di tutto il giallo, 
mefcolai * poco » poco * fessa però affatto 
fatturamela, dall'olio vitriolico bianco . Feci 
bollire con tal licore la tela* che ncritraffe 

2n colore fcwro* Quefto, imbevendo la tela 
i Ago di limone diluta neli* acqua « dive- 
tta «o violaceo cupo , e preflòchè «ero ; e 
ritornava fcuro quai' era dianzi fé la tela U- 
vavafi diligentemente con acqua ^ 

25, Feci bollire per un quarto d'ora ni 
Koore medeJSmo una tela , che ayea già boi* 
lito dianzi «on mezza libbra di tintura di 
cartamo gialla* e me**' oncia d'aliune. Feci 
quindi asciugar la tela , che acqui (lato avea-* 
ne un colore (curo non ingrato 9 il quale av* 
vicinava!) più al violaceo ? lavandolo con ac- 
qua inacidita eoa fugo di limone. 

2Óp Feci MUre oel licore medefirao fo* 
praindicato una tela , che avea già bollito 
dianzi con* mezza libbra di tintura gialla di 
camma» mezz'oncia ibcremor-uitaro^ e 
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due dramme ~d* ahimè. Ne rifilila uà vio- 
laceo-cupo non difaggradevole • 

27. Feci bollire nel licore fteflb una Cela 
tinta dianzi colla decozione di robbia , come 
al auro. 20. La tela ilici dai bagno d'un 
colore fcuro, tendente però al rancio « Que- 
llo colore divenia violaceo-cupo , e quali ne- 
riccio , bagnando la tela fièli' acido di limo- 
ne « Pub però renderli più chiaro , fai che 
la tela tagnifi rodo con una debole foluzio- 
ne di ceneri clavellate. 

Offervai ne 1 miei cimenti poterti agevol- 
mente produrre una varietà graodilfima di 
«olori roffi, violacei, e fcuri: 1.0 fecondo U 
maggiore o minor copia dell'acido vitriolko, 
che framifchiafi al licore alcalino } 2.0 giuda 
la diverfa quantità d' acqua , con cui u ba- 

fjno vien diluto; 3*0 fecondo il grado de^ 
uoco, con cui il bagno fi rifcalda , o fi fa 
bollire j 4.0 fecondo il diverfo acido, con cui 
acidula li rende l'acqua, che adoprafi a la* 
vare la tela cofperfa di tintura « 

Soggiugnerò qui la maniera di dare il co- 
lor roìeo alla cart* per farne poi decori 
finti ,• o tapezzerie ; maniera a pochi nota , 
e che altronde può edere di qualche ufo « 
Scelgali una carta fottiliffima , e immergafi 
nel licore alcalino del cartamo, da cui eftrag- 
gafi dopo un quarto d' ora dilicatamente e a 
poco a poco, e (pieghili fu foglj di carta fu- 
gante* S'imbeva quindi di licore fatto colla 
C4 
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quindici anni dopo la formazione del tumore 
la (carica icòrofa cominciò a fcemarfi, e la 
piaga divanae tormentofa , e infiammata . 
Per tutto il tempo precedente, i fintoci ne- 
fritici aveano continuato a majiifcftarfi fenza 
variazione , l'orina avea (iato collantemente 
un fedimento frrenofo , e v*rie pietnixze eran 
paffete dal meato orinario : ma (ali concre- 
2ÌQni fi difponevano oggimai a figliare \xa 
altro corfo, Jl dolor delle reni.» che avea 
comunemente occupato il lato finirò t dw 
venne più intenfp del folito , ma non era 
accompagnato da alcun degli altri untomi , 
4he erano ftati ordinariamente ferrìeri di una 
accefTo di materie peprofe. Lo fcarico della 
piaga fi fece minore ; e crebbe ecceffiva- 
mente il dolore , e J 1 infiammatone t quatte 
tunque l'orina continuale a paflare in buo- 
na copia f e fenia difficoltà . Dur6 in tale 
flato Per otto giorni } dopo { quali eftratto 
fu dalla piaga con qualche fatica un lifcio f 
è ritondp calcolo^ del pefo di dodici grani • 
Da quel tempo in ppinefiijna arena è ufcita 
pia coli 9 orina , febbene neffuna orina Ha pure 
paffata inai per la piaga. Sei altri calcoli 
la ella (caricato della piaga medefima , il 
minore de ? quali peli* fej cràni. Negli inter* 
Valli fra qpefti paroflifrai V inferma gode uno 
flato affai tollerabile di falute , e T orifizio 
della jjiaga fubito dopo l' efclufione del cai* 
tate ritorna alla fua naturale grandezza, 
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ammettendo $on difficoltà «no fpecillo co- 
mune. 

Il preferite fenomeno ci fa vedere la forza 
della natura . Il rene deftronon par affètto: - 
* ficcome niuna orina paffa mai per la pia- 
ga, fembra che la fecrezione nel rene fini- 
ftro fia diftrutta ; poiché non fi fcaricando 
più coli' orina niuna porzione d'arena , Ture- 
fere finiftro probabilmente deve effer chiuib. 

Quello caio però febbene aflai raro non è 
affatto unico, poiché Dalechamph riferifee 
«P aver veduto un uomo , che rimife , varie 
pietre attraverfo ad un abfceffo ne' lombi , 
che fatto erafi fiftolofo. Tulpie nel quarto 
libro delle fue Offervazioni Mediche ci dà 
la ftoria di un infermo , che dopo avere af- 
fili patito per dolori nefritici ereditati da fuo 
padre , (caricò finalmente una pietra dai reni 
attraverfo ai lombi, la quale cagionò un'ul- 
cera cancrenofa , da cui ufcì continuamente 
delia putredine « dell'orina* £ ultimamente 
il Sig> Chefelden afferifee d'aver eftratto da 
tre perfone delle piccole pietre , che dai reni 
fi erano fatta ftrada agli integumenti! e ca- 
gionatavi una poftema* 
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ESTRATTO 

Detta Storia 

DELLE PIANTE VELENOSE 
DELIA SVIZZERA 

Che contiene la loro deferitone , r loro cattivi 
effetti fu gli uomini e fu gli animali, coi 

■ loro Antidoti y compilata fu le migliori Open, 
fcritte in quefta materia , e principalmente 

' fu la Storia delle Piante Elvetiche del 
Sig. Barone di Haller , con figure* 

DEL SIC. P.R. VICAT , Medico ec. (*)> - 



IL eh. Autore , nella Prefazione > dopo 
d' aver refo conto del motivo che. T ha 
indotto a feri vere quell'Opera, cioè là pre- 
mura di giovare alla propria Patria , indica 
da quali fonti T ha tratta, e il principale 
tra quelli , dopo il Sig. Barone di Mailer f 
e'1 Sig. Gio. -Giorgio Gmeltn nel fuo Trat- 
tato fu le Piante velenofe della Germania + a 
particolarmente della Svevia ,- pubblicato ili 
Jir>gua tedefea in Ulm nel 1775. Su l'orme 
dr quefto celebre Scrittore il Sig. Vicat ha 
deferitte nella maniera la pia intelligibile 



(*; L'Opera è ftampata in Yverdon preflb la So- 
cietà Letteraria, e Tipografica, 1776, in ia. 
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pel popolo , e principalmente per la gente 
di campagna quelle, piante , ohe a loro o af 
belluini Tono nocevoli, accoppiando ai nomi 
botanici i nomi volgari , e i luoghi princi- 
pali ov* effe fi trovano • La definizione è pia 
ettefa e minuta per quelle piante, che pi& 
importa di ben dif&igUere» Da alcuni po~. 
chi efempi funeri «he adduce , trae argo- 
mento per dimoiìrare. quanto commendevole 
fi* la • fua intenzione , e la iua fatica ; e ri- 
fponde alle obbiezioni di coloro, che per 
avventura attribuirgli vogliano a fconfiglia- 
tezza r aver così manifesti ai malvagi , nella 
cognizione delle piante velenose , nuovi mez- 
zi di nuocere. Facendo egli conolcere a tutti 
le piante perniciolè- toglie allo federato il 
vantaggio' di nuocere con certezza, e, impu- 
nemente, effeodo facil cofa che in tal ma- 
niera fi icopra , e fi prevenga il male ; ed 
indicando ad ogni veleno il con vene voi an- 
tidoto tuttrdiminuifee i mali di quello ge- 
nere," che del cafo nafeer ponno , dall' igno- 
ranza , o dall' altrui malvagità . Altronde 
l' noni -cattivo, che inedita a (angue freddo 
r avvelenamento d'un fuo fimile , la bei? tra- 
vate t veleni nel regno minerale, ove e pia 
frequenti fono e più mortiferi. • • t 
• Precede alla nomenclatura dellq piante ve- 
knofe un Difcorfo Preliminare, in cui, per, 
evitare le ripetizioni nell' Opera , premette 
delie offervazioni gemali pet ben c^nofeere 



h piante nocive , e allontanarne i funefti efr 
ietti . Vuole a principio giuftificare la Pro- 
videnza nella produzione de' veleni , i quali, 
oltreché per mezzo di convenevoli manipo- 
lazioni divengono fovcntc rimed; , fervono 
eziandio a noi indirettamente , effondo pa- 
scolo d'animali , o d'infetti, che mediata- 
mente , o immediatamente a noi pur giova* 
no . La cicuta , la giatappa , l' ipecacuana , 
Popio ec. fono veleni e rimed j infieme: r el- 
leboro , il giufquiamo fono un ottimo nutri- 
mento quello delle capre, quefto de' majali . 
Oflerva in (Atte che la Previdenza ci ha dati 
de 9 fenfi efterni ed interni ( fenfi interni fona 
per lui quelli dello ftomaco , e del canale 
interinale), che vegliano ad avvertirci pel. 
tepore > per l'odore, pei tatto delle penti* 
ciofa indole delle folianze ; e ove pur alcu- 
na di effe in noi penetri malgrado gli awifi 
della natura , quella tutta V occupa a elu- 
derne gli effètti . Fa concorrere da ogni lato 
eli umori per (temprare , direni cosi , lafo- 
itanza nocevole, obbliga con agitati movi- 
menti del diafragma a tramandare fuori l'aria 
con forza onde porti feco le materie noce- 
voli , fi riferrano alcuni vifceri , altri fi di- 
latano , quelli le trattengono onde ritornili 
fuori per via di vomito , quefti le feingono 
ond'elcano cogli efcrementi, o per espirazio- 
ne : fembra in fornata che nel corpo ani- 
male facciali una. ben regolata guerra per 
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far che l'inimico veleno non vi (bggiomi. 

Dopo d'avere giullificata così la Providcm 
z* efpone ielle ville generali fu i veleni, e 
fu gli antidoti* I releni, fecondo le offer* 
vazioni di Mtad ? agifcono principalmente 
fu i nervi ; onde i rimedj deftinati alle affé? 
rioni nervofe, chiamati con nome generale 
nervini^ ne denno eflier l'antidoto. 

U trattamento generale contro ogni ve* 
leno deve feguire le tracce della natura; 
cioè primo cercale di ftemprarlo eoo molta 
Umore : fecondo tentare di rifpignerlo fuori 
eccitando il vomito ; terzo ove a cib più non 
fiarno a tempo, procurare di farlo ufeire per 
P altra via co* lavativi, Veggafi peli' Opera 
quali pofe, $ quali metodi propone per ot- 
tenere quelli tre effetti ; e coti quai mezzi 
procurar fi debba di rimettere poi nel pri-, 
(Uno (lato l'economia animale/ 

Per phjarezz* e prepfione maggiore eell* 
indicare i rimedj divide TAut, in fette clailt 
i varj veleni dei regno vegetale» 

i, I veleni acni) offra dotati d'un tcrimo* 
pia irritante, e corrosiva, 

% f I veleni the iftupSf ernie $ cioè che tur* 
|>ano immediepamentt il moto del fluido ner-* 
yofo, 

3. I veleni^ che tanno ai tempo fteffo le 
qualità <f*i due primi, 

4. I vekni afiringemif che riftringetido fa 
fibre cagionalo deU* •fbwéw nc % vtA ,. . 
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5* J velini acri ,. e aftringtnu al medefima 
tempo. , . 

• & I veleni meccanici che irritano' alla -fre- 
gia de' corpi acuti, e taglienti* 

7. I veleni mefitici 9 offm che efalano de' 
vapori nocevoli* 

. Oltre il trattamento generale fummento- 
vato atto ad ogni maniera di veleni , devefi 
per la feconda fpecie adoperare buon aceto 
e vino dopo gli emetici dati coir olio ; e per 
la quarta fpecie giovano i faponacei > il mele t 

• gli anodini . : 
< Paffa quindi ad annoverare gli antidoti 

generali , e tra quefti ha il primo luogo 1' ac« 
qua, che vuoiti pura, e tepida; facendone* 
i corpi oleofi, il latte, il butirro, l'olici* ]$ 
grafìe. A quelli hanno molto rapporto ^cor- 
pi ontuofi, quali fona la tifana d'orza,, di 
radice d'altea ec. , e poffon lord foiUtuirfi. 
Il fa pone temprato nel latte, o nell' ac- 
qua^ il' mele , che .è pur un Saponaceo ; lq 
zuccaro , che ferve d' antidoto ai felvaggi con* 
tro le frecce avvelenateci! £ero , il vino, 
e più di quello 1' aceto fono ottimi contrav- 
veleni. V efferate y cioè mirto d'aceto e d'ac- 
qua y VeffimtU , cioè.mifto, d'acqua e di mele * 
hanno in fé fteflì le virtù dei due cojmpor 
nénti . Aggiugrie ^ owiefti T alca'H volatile 
e gli altri fpiriti volatili v chea cagione della 
lóro attività e penetrazione convengono in 
tutti i xafi ove U veleno coagula u fluido 
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nerveo» Vopph % che pure è un veleno di que- 
fta tempra , ferve dattórno antidoto contro 
a veleni , che fcotendo fortemente i nervi 
tutta agitano, e fconvolyono la -macchina • 
Per ultimo adduce-ii btwar % ben avverreridò 
che lungi è queìto "contravveleno dal . meri- 
tare la ttima, in cui lo tennero gH antichi; 
non potendo egli operare che come corpo 
terrofo dèe preterirti ad effo. qualunque creta 
comune. 

Di tutti quelli varj antidoti l'Aut. indie* 
le dofi , la preparazione , r ufo in sì chiara: 
maniera > che ficcome egli proponfi ^ cgjuuto 
còl fao libro alia rtrano può ad un bilbgno 
far le veci di Medico. 
*'. Avendo così preifaeffe quefte nozioni generi 
tali incomincia remunerazione delté piante 
velenofe dividendo i* Opera in (ette Seffionl 
tòme fette fono le fpecie dei veleni fum* 
mentovate , e in ognuna trattando delle pian- 
te, che v* appartengono, con ordirne? alfabe-; 
ti'co. Le deferivo minutamente non folocoifc 
quegli indizj, ai quali riconofeer te* fobie il 
botanico , ma eziandio à queir efterna figu- 
ra , a cui ognuno , che attentamente le of- 
fendi, 'le può diilinguere j e perchè ciò pia 
facif riefea in alcune tavole ha efpreffe le 
varie parti delle piante , e le differenti forme 
loro, e in una breve nomenclatura fpiega 
tutti i nomi tecnici K dirò copi > che ad f effa, 
fi riferirono. . . 
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Non potendo in iin' eftratto tutte rammett- 
Idre le piante , di cui parla, ne annovere- 
remo folo alcune poche delle più comuni , e 
principalmente di quelle, alle quali pare che 
niuna malfatta qualità generalmente attri- 
buirli fi foglia * 

La prima tra le piante di veleno acre è 
1* aconito , oflìa napello, di cui ^ hanno pa- 
pecchie fpecie; la più terribile è V actnitum 
cMmmarum Linn. detto in frane cappe denmine* 
La fua radice «'aflbmiglia a «niella dell' el- 
leboro , dal che fon nati degli errori fune* 
§àz altri pur perirono per. averlo creduto 
Jtiien al vederne i primi germogli, e come 
tale mandarlo: altri furono avvelenati zi 
feto recarlo in mano. Ad evitare ogni in* 
ganno l'Àut. minutamente lo delcrive, * 
A* indica gli antidoti ♦ 

Gli anemoni , di cui v' hanno moke fpe- 
cìe, e nafeono fpontanrì ne 1 prati, come col"? 
ti vanti ne' giardini , hanno un non fo che di 
corrosivo e d'acre , che agli animali fteffi i 
i quali talor fé ne pafeono , nuocer fuole « 
La betonica cotta nel latte e data loro a man* 
giare fuole loro molto giovare . Ma la be- 
tonica fteffa , oflia l'arnica montana è dan- 
nofa ali 9 uomo : la forza eh 1 ella ha quando 
è ridotta in fecca polvere di fare fternutare , 
dimoftra la qualità fua acre , e pungente . . 

V afparagQ , che fa le delizie delle noftre 
tavole , ove mangili con eccello promove ^ecr 
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ceifivanatntp le arine, e non fenza grave dio* 
so - L v aceto nèriatuzza in parte i twfti effetti» 
- L'asfodelo, offia giglio giallo , e bianco f « 
che fa col fiore l'ornamento de 9 giardini , colli 
radice fua ha talora Supplito alla mancanza- 
de 9 grani ila far pane; mafebbene per meztd 
della cottimi iìafi fpogiiato dell 1 acrezza , non 
fi è ufato fenza funefte confeguenze . 

Il cece è un legume -aflai comune in aU 
«ini paefi. V* ha de* Ciarlatani, che vanta- 
no la tifana de' ceci come ottimo rimedio con-v 
tro U calcolo umano ; ma V acrezza di que- 
flo legume peggiora il male anziché guarirlo y 

Il pan-porcino (cvclamen) , fiore che na- 
fte fu i monti, e i\ coltiva «e* vafi , e ne* 
giardini a cagione del grato fuo odore , ha una; 
radice bulbofa , che preCa, anche in piccola dofe 
purga violentemente, e non lènza pericolo» , 

I renoncoli tutti 9 sì acquatici che alpe- 
ftri , e nominatamente i renoncoli ài giardi- 
no hanno tal acredine , e tal veleno io fé 
fteffi, che non fé ne pub impunemente in- 
ghiottire il fugo , né applicarlo alla carne» 
Talora delle greggie intere fono perite per* 
averne trovato ne' pafcoii - • 

Del fambuco , quanto é giovevole in Me* 
dgcina il fiore , altrettanto pericolofo è il fer- 
viffi delle altre parti , come dimoftra lo fteffo 
(piacevole odore che efala dall' infufione di 
tambuco , e tale da far perire gì' infetti* 

la fabina (juniperus fatine) 4 uà albu* 



. Jbelre . Parla a lungo della cicuta • del citi 
.veleno non v'è chi ignori le conseguenze • 

, Alla qualità narcotica della cicuta s* avvicina 

3 nella del coriandolo frefco, che perà (ecco 
iviene innocente, e gradito al gùftor 
Son noti i peffimi effetti del loglio fu ar- 
mate , e popolazioni intere ^ Suole nafcere 
fra T frumento , ed è difficil co& il purgar- 
celo affatto, poiché facilmente fi moltìplica , 
e dura per fin tre anni; pur colla pazienza, 
e coli* attenzione vi fi riefce ,. o (eparando- 
ne Io mentre nori è maturo ancora , e quando 
fi miete , o traJcegfiendo fempre una temen- 
za pura. Che fé pur la neceffità obbliga a 
mangiarlo infieme al frumento , devefi dktizr 
.fer ben feccare, e quindi cuocere, togfieii- 
done fempre la fpuma ec- In cafo poi che 
Hall mangiato jwne di queftojjrano pernicicK 
fo , fé ne arrecano i trilli effetti cogli eme- 
tici, coi diffolventi ec.^ m? efennofi ben evi- 
tare i fudorifTciy gli aflorbentj ec* 
, Nella fegale bifogna evitare- quello che 
chiamai! gtam cornuto ,. gram-fprone , tanta 
perniciofo fecondò parecchi , quanto il Iogfio> 
e fors' ancke dr più . Così chiamali tal fcr 

5 ale, perché i gerani S prolongano , epretii- 
on la forma dei così detti fproni che veg- 
gonfi preflb 3 -piedi de' galli v Lo fteflo p5» 
trebbe dirfi : a: uri dipreffo dèlia covetta . B 
faffo-barbafso {taxus batìfera) è frata rico~ 
nofeiuto nocevofe all'odorato , e al palato > 
f perciò sbandito dai giardini , malgrado I» 



i 
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fba bellezza , e V attitudine fua a prender 
tutte le forme* Parla TAut. air articolo TtU 
ticum delie varie malattie del frumento, che 
fono pia o meno nocevoK alla falute. 

Trattando nella Sezione IV* delle piante 
aftringentì , defcrive ed efamina tutti i fun- 
gi, gli agarici ec che fon nocevoli, e fono 
moLtiffimi • Con alcune tragiche ftorie di ma- 
lattie , e morti per effi cagionate , avverte 
ad efser cauti nel mangiarne, e addita i ri- 
medi per chi fventuratatnente fra fofse ci- 
bato. II principale è dopo d* avere eccitato 
il vomito di dargli ogni ora una prefa di 
polvere comporta di magnesia , offia di gufei 
d'uova pefti, di nitro, di fai di tartaro, due 
dramme di ciafeuno , mefcolandò il tutto in- 
fieme , e dividendolo in dodici dofi , in molta 
acqua melata, o latte» DimmuifconC le doC 
fecondo reta. 

la quercia , altronde si mite nelP econc*- 
inia campeftre ,, ha in tutte te fue parti un 
itoti fo che di acre, e «Paftringente, quali- 
tà , che principalmente fcorgeft nelle galle . 
Son quefte galle l'opera d*ip infetto , che 
efepon le uova ne* germòglj della quercia; 
come opera d* infetto fono quelle fpecie di 
iragne , che veggonfi fu le rofe felvatiche* 
Tat fpugne non mangierebbonfr, fènza gra- 
ve rifchro, e fi è ofservato^prmcipaImehte > 
che fono mortifere ai cani r pemiciole firn 
fur le galle <fe*&ftdv 

Nella Sezione V* fra le piante acri infie- 
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me eà aftringemi fi annoverano principe 
meivtfc la fragola, la cui qualità rinfrefcante 
jiyoce gravemente alle perfone di ftomaco 
dilicstfp , che in molta copia ne mangiano * 

La Sezione VI. ., che tratta de' veleni mec- 
canici , ed annovera Je phnte .che avendo 
< piccole fpine e pungoli nelle foglie, o .ne* 
flutti , facilmente toccanfi , e mangianfi , e 
.iifficilmpnre fé ne guariice . A quefi£ fi ri- 
.ferifconó le diverte fpecie . del Fa co«^a cavai* 
lina (eqnifetum ) nocevoliffima ' agli ajpirrm- 
li , e che frequentiflìma è ne' pafcoli . In 
Oland^ fi fono pròporti de' prèmi per.eftrr- 
pare qìiefra pianta da' prati . V opunzia, che . 
iuole" volgarmente cbiamarfi fi^o d'India ha 
il frutto sì pieno di piccole e fcmliflime fpine , 
che talora a. chi \k voluto , mangiarle. bara- 
tto cagionata m f ij\fì&nmz%iofle in gola* . 

S'annoverano nella Sezione, VI L le piange 
che niroccioao per.' T odore »' Lf principali fono 
il. canape y il iinfc, il.faroh\ico, piante :tm- 
tifllme y la cara > la conferva piante acqua- 
iole;* la noce è probaìpi-lmerite darwioià.pià 
»per P ombra % chie per 1* odore ; k fua corV 
teceia : però può annoverarli fra i ?el€n%.acri> 
e aftringenri •.,.*» , 

, Effondo il Ùbtò ftaito ffampafo con-fover^ 
jrhia fwta „• P Aut. ha dovute; fervi dèlte .cor- 
rezioni ,, e deMe aggiunte i e' quel che è, .pe^- , 
£b vi fono; fc.orfi;ipi)I4, errori,, a'qóaH: \r v* .- 
media con un lungo Ému Corrige* " 

Sui i. : ••>* 1 4,» -V V-.: - ~ & 
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IO rtit perfitódò eruditifffiiio ? e geMiliffimb 
Sig, Zanmi\ che taro' vi poffà riufcite 
qualunque nuova* pruòva del genici , e del 
fepere 8 della iroftfa comune nazione italiana 
nelle (cienzs più <miir< anche ne' tempi pat 
feti , quando 5 meno -erano coltivate ; onde ffa 
•per* pfacefvi anche quella r cteorst iovofllio 
porvi' avanti gfi occhi. Né per' certo mino* 
contento drt fe> fentife io #efloav«i<k> il nht* 
VhLZXXIIL E 
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cere di diflpoftrarvi con ciò % che anche la 
mia Patria ne'fccolt» in cui le fcienze era- 
no, pochiffimo eftefe, ebbe uomini d T ingegno 
taro* e di profondo làpere. A tal* effetto rat 
io. T onore di comunicarvi ta detenzione di 
un fòftegno dì flraordinaria invenzione per 
un canale navigabile da me veduto, etf efa- 
minato» ed ora cKftrutto per occafiòne delle 
nuove fabbriche ultimamente intraprefe ,. e 
giàf ftiàfi ultimate per Io fteflb fine j "onde 
mercè lefovrane beneficenze,, .e le follecitit- 
Vini dei R* Arciduca. Ferdinando avrem tra < 
poco libera % e counodi navigazione dal Lago 
di Como a queft* Capitale*. 

A| principio cfel fecolo }JVT. erafijeguat- ! 
mente intra predo di rendere navigabile il fiume 
Adda * e per tal cagione fi* doveva formare 
Eccome ora s y è efegulto nel luogo piò pre** i 
cipitofo, e pieno di fcogljp un canale di de- 1 
viazione navigabile ,, parallelo al fiume y e 
Jungo poco Meno di due mielta propafto dai 
due Ingegneri Milaneff Bartolomeo del Fa Volte* \ 
* Benedetto' Sfattagli* ? net qjjate dovevano» 
^iftrifcuirii! varj tòftegni da noi chiamati Con- , 
ebe p die togf ieflero> la caduta di braccia^,, * 
e dopo di eoi ritornaffe nel fiume in luog» 
ficura. Ma appena fi potè mano ali* 1 operai 
*fté venne abbandona ta .. Alfe fine però dello . 
^eiS?> fecplo fi riaflunfe- i'kijpegjBO,. e Gin- I 
Jeppe Meda' celebre Architétto , e Pittore Mi- 
$u*e$e p^Qppfe una nuova ideai delT operai * 
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e te pofe ftr efecuzibne T la quafe come pdf 
no» «aff perfezionata non occorre if difco** 
renie* Tra le afere tote egli ripartì quftfi 
tutta fa caduta i/i due* fofl foftegtir ; »f prf* 
ma Io fornii colte cadara «fi braccra ir.» 
ed il fecondo dr braccra 28 r mar di una in- 
venzione «•n tirar più vitta. Io farò la de- 
farizione fof amente del fecondo come quello r 
cfie i pia eraiìdiofo e pia difficile y non ef- 
fcndbrdfverto dal primo y che nella profondità . 
Quefta foffegno era per fa maggior portr 
tutto fcanto nelte rocca; aveva? lì fuovaftf,. 
©ffia te conca Fungo alfa cima braccia yu r e 
fai fonda braccia 70 oncgt ( tav. Or%* n-2* ) r 
te foa larghezza nella fommità era* dr brac- 
cra rz., 6 y e nel? fondo braccia" 9.. 6 perc&è 
le (pende erano formate* con una ftarpa di 
©tic- r8. II prmcipfer perS della valca^ oflfia 
Pingreffp dove* era te foglia r da* cai dovevtr 
Facqua cadere aveva una larghezza* fotetneale 
«fi bracete ic^> Tutta il matticelo 1 fótta te: 
fogli* avev* parimenti' una fcarpse di otre; 18 y 
ed al fuo piede vi era come mr grande fak 
fina concava y fu cui percuoteva t'acqua ca- 
dente. Uufeita dW quefte cotfea* aot era tutt* 
aperta r e Oberi ,. come tie'comfcmr foftegn!^ 
w im ivi ff er» formata* una 1 vóìw « foggia di 
ponte terga? bracete 8 r lunga bracete 9^ ed 
alta nel mezza braccia 8. 6 y e fopra di effe 
fi alzavi un gratr parapetto* finir fopra delle' 
fgm&r per uw braccia .- li aite*** dfelle Tgo»- 
• Ez 
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ie era H braccia ?i; e perchè tutta tz ca- 
duta dalla foglia d*ingreflò fino al fondo era 
di braccia 28 , ne riufciva P altezza delle 
fponde (òpra la medefima foglia di braccia 3* 
Sopra quefta foglia fi doveva formare la fb- 
prafoglia triangolare di legno > che fervide 
di battente alle impofte età noi chiamate pw- 
ùm\ ed ivi vicino nelle fponde era fatta una 
kicaffàtura atta a contenere le portine > al- 
lorché foffero aperte . Il vano del ponte alia 
fcrtita doveva effer chiufo con due altre im- 
pofte y o y come noi diciamo , con due por- 
toni- da chiuderfr parimente in jingolo : la 
«ual cofe ,, come n- doveffe efeguire,. dirò in 
leguito» Nella fponda finiftra di quefta conca 
£ formi) upa fcala larga onc* 18 > per la: 

Juale comodamente difeendere,, ed afcendere 
: potofle dal fa cima al fondo, ed in fine Ai 
effa vi era un piano dfclla medefima larghez- 
la y e lungo fino al ponte .. 

Parallelo a quefto ibftegno era fabbricata 
unitamente il> fuo Scaricatore* Veniva eflo 
. feparato dalia conca per mezao del graa muro» 
.0 argine ,, che fermava la Sponda finiftra- db 
quefta con uno fperone at fuo principio lun- 
go dalla fua punta fino- alla caduta del fo- 
Segna' Braccia 17*- é r ed alto braccia 5 * 
<cjo£ ai livello delle fponde y e groflo brac- 
cia 6» Il canale diqaiefto fcaricatore era Targo* 
ali principio braccia 6* 9,. ed a Ha fine bra-c- 
.eia 7* 6 » ma al fondo* £ reftringpva akuce* 
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once j eflendo le fue fponde fatte con quaP 
che Scarpa « Air entrata di quello canale vi 
era un gradino alto un braccio, il quale do* 
veva fervire di foglia ad una dhiufa di va- 
rie porte , che fecondo il bifogao fi alzafle- 
ro , ed abbaffaffero ne' fuoi incaftri.4 dopo 
fette altre braccia vi era un altro gradino 
fonile, e dopo altrettanto fpazio fé ne tro- 
vava un altro di onc 6 , indi fègmtava m 
piano , e poi terminava in una precipitofa 
gradinata , che difcendeva quali al livello 
del fondo della conca. Ciafcuno fcalino di 
quefta gradinata veniva nel mezzo incavato 
in maniera, che ne facefle due più piccoli v 
di modo tale , che ivi erafi fatta una fcalk 
fiifficientemente comoda per gli operai in cab 
di qualche riftaurazione ♦ Pattata qaefta gra- 
dinata vi era una volta , o ponte fcavato' 
fotto la rocca , per cui dovevano paflare le 
acque , e fcaricarfi neir Adda « 

Vediamo ora come in quefto foftegho fi 
fofle rimediato a quegl' inconvenienti , che 
Recederebbero oe'foftegni fatti fecondo,! 9 ufo 
comune, quando fodero di una itraordtnaria 
caduta * Uno di tali inconvenienti fi è >1 ca- 
dere dell'acqua da una grande altezza, che 
non folo produce qualche fpavemo a «hi vi 
fi trova vicino, ma può anche portare (con- 
certi reali o collo fcon volgere l'acqua (la- 
gnante , o collo fcaricarfi troppo dittante dalla 
foa caduta perpendicolare • Un altra difendine 
E 3 
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s'incontra fiel collocare i portoni . Imper- 
ciocché o fi vogliono fare infteccati, ed alti 
fino alla rima delle Jponde, e lafciaro così 
tutta 1* ufcita aperta come al (olito , ed in 
tal calo diventano elfi di una mole tanto 
enorme f che devono dirfi imponibili ; op- 
pure fi attraverlà la fòrtita con un gran 
muro , focto il quale m fia un vano , a ponte 
per alarne , come abbiam detto efferfi latta 
ut quello iòftcgno, e allora i portoni chiufi 
in angolo fem brano imponibili per chiuderne 
il vano, e contenere l'acqua, perchè al di- 
fcpra fi trova lo fpazio triangolare da elfi 
fermato (empi* aperto. Che fé il ponte fi 
vuol chiudere con due portoni in piano fi va 
ad incontrate una difficoltà di molto mo- 
mento , che i la minore folidità , e troppa 
feci li tà di romperli r o difgiuagerfi > e fa mag- 

Jjiote difficoltà di aprirli . Un ter20 difordine 
1 incontrerebbe ie un tale ibftegno fi avelie 
a votare come gii altri per mezzo di due 
afchjoli ne 9 portoni. Imperciocché la grande 
altezza dell 9 acqua (lagnante genererebbe tanta 
velocità, e forza nell'acqua , che ufciffe da 
quelli, che farebbe capace a {compaginare, 
e rompere e i portoni , e la .fòglia , ed an- 
che l'edificio £ e quando ancora ciò non fuc- 
eedeffe farebbe importi bile, che non fi ecci- 
tale un furiofo vortice nell'acqua contenuta» 
con gran pericolo delle barche* 
Per togliere dunque il primo male fi do* 
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vera porre avanti la caduta tfetf • acqua m 
gran tavolato di legname ben tonnefl(>, e 
.forte, il quale tutta da capò a fendo la co- 
pwffe. Quefio tavolata fi doveva porre di-* 
ftante dalla caduta in cima tre braccia , ed 
al fondo due braccia , e nov* enee, come vie* 
ne marcato nelle figure i. e 2. , e doveva 
elfere formato con. otto travi di rovere Mica- 
forate per le tede nelle fponde , che ne di- 
videffero tutta l'altezza in fette fpazj egua- 
li, in ciafeunot-de' quali vi fofferò due iaet- 
te, o bracciuoli , cne impediffero aHe travi 
il curvarli abbailo ; e poi tutte quelle tra\£ 
dovevano «fletè* ricoperte di dentro sfatta- 
mente con tavole di rovere • Coa un tale 
riparo fi impediva all' acqua il cadere lon- 
tano , e venivano tolti i pericolofi fcoavól- 
gi menti. La figàra $ , che è lo fpaccaco dei 
fcftegno verfo ringréflo fulla linea j*{j|MelIa 
£g. 2. fpiegherà pia chiaramente quello riparo « 
Quanto ai fecondo inconveniente fi era Ha- 
tilito veramente di chiudere il ponte alt* 
ufeita con due portoni infteccadv «oche per 
poter fare il feguente ripiego fi pensò. So- 
pra dgll* arco > che ferviva d* ufeita fi formb 
un* altro arco % il quale fporgefle in Siori 
come una volta circa onc. 15* (fig. i.e4. ). 
Sotto quefto arco fi doveva formare una volta 
piana , la quale al di fotto fofle un poto pia 
alta della fommità del ponte y e tanto fporto 
aveffe, quanto baftafle a coprire tutto il trian- 
«4 
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goto formato dalli portoni chiufi , e doveva 
effere rinforzata col foftegno di una grotta 
ftanga di ferro fitta nel muro in ambedue 
le tefte, e ritenuta da due catene ,o tiranti 
di ferro attaccate al fuperiore arco. Sotto 
poi alla medefima volta piana fi doveva porre 
il battente per i portoni come quello delta 
foglia formato con travi in parte in ca (Irate 
nella fletta volta per mezxo di una adattata 
incavatura a tal* effetto tagliata nelle pietre 
componenti , e trattenute da varie fpine , e 
ritegni di ferro . La figura 4. , che è lo fpac- 
cato verfo i'ufcita fulla linea C D della fig. 2. 
rfimoftrerà maggiormente il tutto ; ivi fi è 
difegnato un pòrtone chiufo, e V altro aperto 

rr far vedere anche il ponte dell' ufcita ; vi 
è anche difegnato lo fpaccato delio fcarica- 
tore còme nella fig. 3. colla volta , fotto cui do- 
vevano paffete le acque a fcaricarfi nelP Adda . 
Per levare il terzo difordine fi pofe in opera 
il feguente rimedio* Oltre i portelli da fajrfi 
ne 4 portoni nella fponda finiftra delia conca^ 
che corrifponde allo (caricatore ,. fi formaro- 
no cinque aperture , o fine (Ire alte braccia 

il, e larghe onc 18 quafi corrlfpondenti 

alla gradinata dello (caricatore , ie quali fi 
potettero aprire, e chiudere con una porta 
ne' fuoi incaftri (landò fulla cima delia fpon- 
da con un tornello , o una leva , o aititi 
(mule ordigno, e per effe fi doreva di piano: 
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io mano (caricare F acqua contenuta nella 
conca fenza alcun pericolo . 

Ora parmi , che non folamente a Voi , 
ornatiffimo Sig. Eufiachio , ma a chiunque 
altro anche di mediocre talento riufcirà Fa- 
cile l'intendere qual metodo fi dovefle te* 
nere per fare ufo di un tale foftegno, che è. 
ciò , che rimane da fpiegare • Se la conca era 
vota, e fi aveva da riempire, il portinaio f * 
chiuiè le portine fecondo il folito , doveva 
chiudere tutt' i cinque sfoghi' laterali y poi 
discendendo per la fcala dentro la conca , 
andava a chiudere i portoni, ed H loro por- 
tello, Ciò fatto tornava di (òpra, e doveva 
ferrare tutte le porte della chiufa dello (ca- 
ricatore . Allora tutta l'acqua del naviglio- 
entrava nella conca cadendo dalle portine, 
e dalla foglia pofteriormente al deferito ta- 
volato : onde preftiffimamente , e fenza al-?, 
cuti pericolo veniva tutto il gran vafo riem- 
pito^ il quale pieno poi che foflfe dtfveva it 
portinaio aprire di nuovo lo (caricatore , ac- 
ciò tutta l'acqua del naviglio, paflafie per 
elio a fcaricark nel fiume fenza che una mi- 
nima parte ne entrafle nel foftegno $ la qual 
cofa però , abbenchè non venifle efeguita^ 
fecondo pare , che indichi una buona rego- 
la j ciò non oftante non farebbe tanto facil? 
ipente fucceffo alcun male, perchè V acqua 
forpaffando l'argine fi farebbe placidamente 
Caricata nello fcaricatore * 
E s 
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Se pòi eflendò fieno A fofteguo fi voleva 
votare, doveva allora il portinaio aprire dap- 
prima lo Caricatore, k di già non era aper- 
to, indi pattare folla fionda intermedia, ed 
aprire il primo sfoco wperiore > e poi afpet- 
tare fin a tanto, che fi fafle abbacata tutta , 

* quali tutta quell'acqua , che per eflò po- 
lene fcaricarfi. Ciò fatto apriva il fecondo 

'sfogo , e fcarkata l'acqua ad eflò apparte- 
nente di mano in mano nello flcflb modo 
apriva anche gli altri tré , ed abbaffatafi Fac- 

2 uà fino alla foglia delP ultimo 'sfogo , di- 
tendendo la fcaia dòvea andare il portinaio 
ad aprire il portello de* portoni , per cui ter- 
mina/fé di fcaricarfi P aequa contenuta netta 
conca , ed in feguito aprire i portoni ; tutto 
che mi fembra che doveffe feguire con pre- 
ftezza, e facilità y e fenza alcuno fcopperto, 
quando (i foffe operato regolarmente, 
- Egli è inutile per Voi i* avvertire r che 
in queflb foftegnolofcaripatore sboccava nell* 
Adda , perchè* con affo terminava il navi- 
glio > e comunicava collo fteffo fiume ; altri- 
menti doveva trafmettere le acque nello ftefiò 
naviglio di fotto del foftegno , come era neli* 
altro più piccolo enunciato al principio. 

• lì chiarii*. Ab. Lecchi nel (\&' Trattato d£ 
tana li navigabili cap. è, afterifce due cofe 
contrarie a ciò, che ho efpotfo, Una fi è , 
che i portoni non dovevano chiuderti in an- 
golo,, ma dovevano eflere potìi in piano , e 



Conca /#. Paderno. »^ 

dtfpofti In gòffa da alzarti perpendicolarmente 
cogli arenai . V altra fi è > che il riempi- 
mento dolla conca non doveva ferfi fcari- 
•ondo il naviglio dalla eretta delle portine, 
ma introducendo V acqua per que* medefimi 
cinque sfoghi , che ho detto dover fcrvire al 
wtamento , e ciò col chiudete la sbocco della 
(caricatore, e facendo entrane tutta il navi- 
glio nel medefimo . Ma io credo , che non 
faccia bifogno di gran difeorfo per conoscere 
la verità della mia deferizione . Impercioc- 
ché quanto al primo la pofizione de' porto- 
ni fecondo che dice queir illuftre Scrittore 
era imponibile in quello foftegno primiera** 
mente , perchè o erano piti di uno, e allora 
era neceflfario che fofle polla avanti al ponte, 
una grolla trave in piedi, o altro fioiil cor- 
po, in cui vi fòffero gl'incaici da contenere 
le porte i e allora, domando io, dove do- 
vevano pattare le barche ? Se era poi una 
fola porta, qua! macchina doveva alzarla? 
Dov' era la facilità ,, e la Scurezza neceiia- 
ria? Secondariamente poi bafta averne offer* 
vata la corruzione per reftarne convinto . 
Come fi dovevano alzare quefti portoni ,• fé 
fopra il ponte fporgeva in fuori un arco in 
forma di volta , che lo impediva? Se poi. 
a quelle rifleffiom fi aggi ugnerà , che vi erano* 
le incavature nelle fponde per collocarvi i por- 
toni quando erano aperti : che nell' arco fu? 
penare vi erano già polli gli occhi di feri* 
E 6 
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feer attaccarvi !e catene , che dovevano fin 
ftenere l'arco piano» e cofe fonili , la cofa 
farà non folo chiara, ma evidentiflima. l 

Lo fteflb fi dica del fecondo. In qual ma- 
niera fi doveva chiudere Io sbocco dello (ca- 
ricatore ì Certamente , che in altro modo 
non fi poteva che con una , o pia porte • 
Ma oltre il non eflfervi fiato di ciò alcun 
indizio né nella corruzione , né nelle carte 
rimateci ove anzi il tutto indica Foppofto, 
qual fodezza d'edifìcio era mai capace di re* 
Mere all' impeto di un' acqua ufcente fotto 
la prefittone di tanta altezza ? qual forza mai 
poteva aprire tali porte quando era piena 
tutta la vafca? Vi volevano ben altro, che 
s barcaiuoli, e i portinaj. 

E ciò non folo non era quello , che ebbe 
ài mira l'Autore di un tal foitegno nella 
fua costruzione , ma in oltre , fé alcuno mai 
penfaffe, che foffe meglio, fi dimoftra, che 
tira feco incomodi rimarchevoli. Impercioc- 
ché volendolo efeguire è indifpenfabile il for- 
mare un altro canale , per cui pofsa fcàri~ 
cxtfi tutto il Caviglio quando la conca è pie- 
na ; e quefto non è di piccolo incomodo prin- 
cipalmente fé l'acqua deve tornare di nuov« 
nel naviglio , ed è quafi impoflibile , fé come 
nel cafo nòftro, lo fpazio è ri (t retto. Di piti 
oltre il riempire, e votare tutta la conca è 
neceffario empire ancora , e votare tutto il 
Vafo dello fcaricatore ; la qual cofa richiede _ 
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molte tempo di più , quando tutto Io (iùdia . 
deve effere di ottenerne l l effetto colla mag- 
giore preftezza poflibile. 

Per altro chiunque può reftar ficuro della 
«rattezza, e della verità della mia detenzio- 
ne , avendola io fatta full'. efame dell' edifi-* 
ciò rteffo moltillime volte da me offervato 

Suando era efittente , e de' difegni , e d'altri 
ocumenti originali , non fòlo del deferitto 
foftegno , ma di tutte le operazioni allora 
ftabilite per rendere navigabile il fiume Adda , 
che fi ritrovano preflò di me . Se l' inven- 
zione fia grandiofa , e bella , e degna di ef- 
fere conferva ta come pare a me , ciò è quel- 
lo, che Voi dovete giudicare, né io voglio 
più prolungarvi il tedio con altri difeorfi ,. 
effeado anche troppo quello , che finora vi 
ho dato. Vi prego a non riflettere al mio 
ardire di difturbarvi con uno fcritto mal com- ! 
porto; ma bensì ad accettare quello come uà. 
effetto di quella ftima , che in me verfo di Voi 

fwroduce il voftro fapere , e la vorìra genti- 
ezza già molte volte da me iteffo fperimen- 
tata, Che fé al contento di effere da Voh 
aggradito poteflì anche lusingarmi che fofle 
pur letto qsefto mio fcritto dal vortro Sig. Zio , 
vero lume della noftra Italia , confeffo , che* 
avrei un onore, ed una confolazione delle 
più grandi , che io mai poffa defiderare • Vi- 
vete felice* 

-Milano io* Agofto 1777, 
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OSSERVAZIONE 

DEL SIC CHANGEUX 
Sulla Fermentazione putrida. 

Wmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmammmm 

T)Rendanfi due pezzi di carne del mede/imo 
1 animale , uno fi laici efpofto ali 9 aria , 
l'altro fi ponga in un vafo ben chiufo . Aprendo 
il vafo dopo alcuni giorni , la carne vi fi tro* 
rera certamente affai più frefea dell'altra che 
era fuori : ma lafciandole in appretto putrefare 
amendue all' aria libera , fi troveranno amen- 
due diftrutte prefs* a poco al medefimo tempo • 

L' Autore ha fatto quello fperimento fiiHé 
carni di montone, di vitello, di bue, di vo- 
latili d'ogni fpecie , ed anche fu i legumi , 
e fu i frutti ; ha provato a fcpellir quefti corpi 
nella fabbia , nei mucchi di biade , nell' olio ec. 
e ha trovato ovantemente, che quanto più 
a lungo erano flati artificialmente confervati , 
tanto più predo imputridivano in feguito. 

Alcuni attribuifeono quefto fenomeno ad una 
fermentazione lenta, e nafeofta, che foffrono fif- 
fatti corpi anche quando ftan chiufi, e che feop- 
pta poi rapidamente quand'efeono air aperto. 

L Aut. pretende che la fermentazione fia al- 
lora fofpelà y ma che invece qtiefta fofpenfione 
del moto imeftino, a cui tendono naturalmen- 
te, produce in elfi una degenerazione forda. 

Noi ci contentiamo di riferire il fattp* 

S. 
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AC C A^B£ MIE. 
Parigi» 

L'Accademia R. delle Sciewe di P»ig* 
propone pel 1779 di dare la Teoria 
delle Macchine* (empiici a«utt> riguardo alla 
confricazione delle loro parti, e alla durez- 
» deile corde. Vuole perii che le lèggi della 
confricazione , e P efame delP effetto, che ri- 
Colta dalla durezza delle corde lieno deter- 
minate fecondo efperienze nuove, e fatte ii* 
grande. Vuole altresì, che le {perienze uaao 
applicabili alle Macchine ufitate ia mare» 
Il Premi? è di iooo lire* 

C O * E N H A G U B. 

V Accademia delle Scienze di Copenhague 
propone per Panno 1779 le feguenti quiltioni 1. 
• Matematica. Cum no/iris, temporibus vari* 
imotkerint methodi dijiantiam non nimh ifl*~ 
gn*m ex una Jiatiene epe unìus , vel d&orutn 
tuborum opticarum & fpeculerwm menfurandì % 
defidemur *ptma y & ctmmediJftmM tali* in- 
frumenti difpofitiè) & ft&*fi*ms grsdm ep*$ 
futfidio oMnendu*. * . 

Fifica • Utrum alkali vegetale fixumfal Jim- 
pUx Jit an ex aliis fubftamiis MWplfit*** # 
esperimenti s ejficcre. 
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"Il Premio per ciafcheduna quiflione è èi< 
loo Scudi d'argento di Danimarca. Le Me- 
morie in francefe , in datino , in tedefco , o 
in danefe s'indirizzeranno franche di porto 
a S. E. il Sig. di Hielmflieme Prefidente della 
Società. Dopo l'Agoilo del 1778 non fi ri- 
ceverà più alcuna Memoria. 

Marsiglia. 

La R. Accad. delle Scienze propone le qui- 
Aioni feguenti. 

Pel 1778. Quali fono i dherfi ingraffi y che 
la Provenza pub fomminiftrare ? e quale è Im 
maniera di adoperarli fecondo le varie qualità 
dei terreni? Premio doppio. - 

Pel 1779- Quali fono i mezzi i pia proprj 
a vincere gli qfiacoli che il Rodano oppone al 
cofteggiamento delle barche tra Arles e Mar- 
figlia y e come impedire che non fé ne formino 
de 1 nuovi? Premio dóppio . 

Pel 1780. Quali fono gli avvantaggi , e 
gP inconvenienti del? ufo del carbone di pie- 
tra , di legno nelle fabbriche? la deferitone 
delle varie Miniere di carbone , che fono in 
Provenza y e le Uro qualità? Premio doppio. 

Pel 1781. Siccome la profondità di tuti i 
porti pub diminuire per la terra , e per la f ab- 
bia y che vi portano le acque piovane e le cor- 
renti . V Accademia demanda quali fono le ca- 
gioni , che fetrebbono ^concorrere a riempiere in- 
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fmfibìlmente.tì porto di Marfiglia; quali fon* 
i mezzi di prevenirne gli effetti , e di rime- 
diarvi ? I Premj fono una Medaglia (Toro 
del valore di 300 lire di Francia , e diftri- 
buirannofi ogni anno dopo Pafqua. 

Le Memorie s'indirizzeranno franche di 
porto ai Sig. Mouraille Secretano perpetue 
dell' Accademia f e ricemaimofi fino al pri- 
mo Gennajo d'ognuno degli anni ricettiva* 
mente indicati. 



Mei V#l. XXXL w. te. Ha. «Itimi aita fin* fella 

Nota in alcuni efemplari manca l'iniziale & 
Fag. 4r& lia. 14. 4a? cee di Ragn* leggftfì Bac* • 
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LIBRI NUOVI. 

[Affiati! Carminati littàtnte <U Animati*** fx Me- 
pbitiMks & noxJis boditihuì intttùu , tf*ftittt prof io* 
t4b»icaujfii> libri tres. LmdeFompejaMIXCtLXX^IL 
Excuitbant Regii Tvfo^wafbìMklitauudorìtate . In 4* 
grande <ti pag. zig' oltre la Dedicatoria al S'g. (ri*. 
J Le f attiro Brambilla Medico Chirurgo delle IX. MM« 
11. e R, A. , e l'Indice de" Capitoli . 

I Filici conobbero in ogni tempo lt micidiale 9 
e perniciofa forza delle Mofete y e d* altri nocivi 
erjluvj . Tentarono anco d' indagare , e (coprire il 
modi , con cui e quelle , e quelli offendono , o 
tolgono ègri animali la rite. Ma furono femprt. 
inutili i loro tettativi) non eccettuati neppuce quelli 
de 1 più recenti, ed illuminati Naturiti*., jierita; 
pertanto lode grande il Sig. Dottor Bufiamo Carmi" 
nati per avere nell'anno feorfo, prima d'abbando- 
nare r Univerfità di Pavia, ove per fei aiini hft 
frequentate le Lesioni di que* dotriflìmi Pcbfeffo* 
ri t< prefo quefto argomento ad «famiuare , per via 
di mcttoi&mr, variate, e g'iuliziòftfmente eiegpite 
efperienze , delle quali ora'heìl' enunziato Libro 
dà egli un efatto, e di (tìnto ragguaglio, ed a luo- 
ghi a luogo col più cauto, e rigoroì» raziocinio ne 
va deducendo le oppoitune , e legittime c< nfe^uetse 
per dichiarare, com'era il ino feopo , si ofeura, 
e sì diffidi quiftione . Ma nel tempo ftell'o oh' egli 
propone , e ftabihfce la lua opinione , non ommette 
di rilevare la fallita delle altrui , e qualora cada 
in acconcio > di conciliare ancora le discrepanze di 
ientimento , che fi affacciano a prima viltà nelle 
opere d' alcuni valenti Moderni . Siccome però tutte 

Inette fue fatiche , per quanto in fé ftefle fieno 
elle » e plaufibili » non (arebbero abbaitaaza ut** 
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K, e perfcwoaate , fé ooa veni flirt diretto ad il* 
luftrare la Medicina Pratica: così con molto accor- 
gi mento , ed ingegno ha faputo dalle medcfimc trarre 
di tanto in tanto titiltifimi corollari per lume , «4 
ufo de' Medici Clinici • Non fi può 9 feaaa riferì* 
re tutta l'Opera, far comprendere, fuanto ella firn 
pregevole , ed intcreflaate . A* vantaggi , e rif chia- 
rimenti , che ne riceve la Fi fica amatale , a la Me* 
dicina , fi aggiugne , eh* è fori tu con chiarezza 9 
preci fioue , eleganza , con erudizione copio fa , ma 
doh fuperftua , e con- {ingoiare mode (Ha f e. mode* 
razione; il che forma il piò beli* elogio al giovine 
Antore . Né fi è egli io efia lafciato sfuggire al- 
cuna occafione di far grata cotn memo razione degli 
Scrittori fpecialmente viventi, o de' fuoi Mae&ri , 
quando delle dottrine loro gli è avvenuto di pe- 
lerà in qualche modo giovare. Con quella ti bella , 
e sì dotta produzione del filo ingegno ha dime- 
ftrato in vero , quanto profitto egli abbia ratto ne» 
li ftudj filici , e medici , e quanto fia idoneo , e 
ifpofto a promoverne utilmente V avanzamento . 

De Anturyfmatkis Prteccr forum m*rhk $$c. 9 cioè : 
Dijjertazione fu i mali AneurifwatÌQÌ *V Frecordj i 
del Sig. Gaetano. Lo m cardini , divi/a in Tejf , e 
proffi* m pubblica Difpvtu in ocatfone che venne. 
Laureato in Fiiofvfia t e Medie im nella &.. Univtrfitè 
ài P*via. Pavia 1777, prede Porro e Bianchi , in 4. 
• Abbiamo' avuto più d'una volta accafioae d'an- 
nunziare . DiiTertaziooi Mediche ferine da valenti, 
feotari dell' Univ. di Pavia 4 il occafione della loro» 
Laurea, le quali non meno a quelli ranno onore* 
«he a' chiari (imi Profeftbri . Dobbiam pur queft % 
Elogio alla Difiertazioue del Sig. Lmbgrdini , £a 
cui (Ter va fi grandi filai a erudizione nel riferire le 
opinioni altrui £u V An*utitma t difeerninujaio nell 1 
«laminarle , e precisone nell' efporre la propria. 
Divifa è r Opera in XI capi. Tratufi nel prime 
dell' etimologia , delle differenze , e diviuoni dell* 
AucuriGraa . Confitte quello male ia una dilatalo- 
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ne di vali , € principalmente dell* arteria , e ove' 
non lia femplice dilatazione ma rottura , chiamafi . 
Aneurifma tpurio. Si efamina par qui l'offificazio- 
ne. Nel 11. fi efaminano i via; Ancurifniatici , e 
varicoti de' precordi , e (e n'indicano le differen- 
ze . Quefti vizj che certo denso edere tanto anti- 
chi quanto 1* uomo 9 non furono ben co nof cinti prima 
del lecolo XVI. Nel HI. fi additano le cagioni pre- 
disponenti all' Aneurifma . Sono quelle il male ere* 
ditario, una coftituzione gracile, ogni difenda di 
fengue , la troppa fenfìbilità del fiftema nervofo » 
la troppa irritabilità de' mnfcoli , e la vita feden* 
taria . IV. Le cagioni occafionali , di cui trattati ia 
4uefto capo , fono principalmente i colpi citerai * 
u contuuoni interne , V inopportuna , e ripetuta 
amai ini (trazione del mercurio , i movimenti dei 
corpo vclociffinu, e feonci , t cibi troppo abbon- 
danti * e la copia de* licori foiritofi , le paffioni 
d'animo, la lunga tofle, il vomito violento, e in 
somma tutto ciò che fa trattenere troppo lunga* 
mente il fiato . S'indicano nel V. i fegni degli Aneu- 
rifmi de' precordi ; nel VI. i fegni particolari del 
cor dilatato ; nel VII. i fegni delle dilatazioni del 
genere varicofo; neh' Vili, i fegni delle dilatazioni. 
2«ir auricola Anidra, e del fuo ventricolo} nel IX* 
f fegni dell' aorta dilatata . Trattando nel Capo X» 
iella nrognofi degli Aneurifmi , offerì a che febbene 
dirHciliulma co£a fiail guarirne, pure non mancano, 
efeutpj di chi n* è guarito diffatti , e gl'indizj di 
guarigione fi fono veduti nella fezione de'cadave» 
Ci . Trattali nel Capo ultimo della cura , e certa» 
mente v' hanno molto ad apprendere i Medici , tanto 
più che tal malattia , come appare da quefto Libro 
è più frequente che comunemente non credefi, con- 
fondendoli fovente con quel male, che oggidì chia» 
mali i fiati 9 da cui pero può a chiari iodici dittili* 
guelfi. 
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V Avoga&ro , Tragedia , con Prefazione t e Anne* 
fazioni Storiche*Criticbe . Mitaira 1777. pretto Ga~ 
leazzi , in 8. 

Il eh. Sig. Kh. Franctftù Mantechi già iròto per 
altre f»e Produzioni Teatrali , e principalmente 
per la fua Commedia intitolata la March coronata 
dalla R. Deputazione di Parma , ha ora fcritta quella 
Tragedia non tanto per dilettare con tuta prò da- 
zione intere (Tante , ottanta per vendicare la gloria 
del nome italiano, il Sig. ai Belfay t che coirà firn 
Tragedia k Siepe- di Calats avea attentiti in Francia 
tali appiattii, che la prodirzion fna forfè non me* 
ritava , folo perchè avea faputo lofi a gare l' amor- 
proprio, franse fé y ha tentato pofeia di ottenere la 
fteno premio eolla Tragedia Gafion £f Bayard, ia 
enr per innalzare hr gloria dell' Eroe firancefe fa 
pattare trn italiano t e <juafi diffi tutta Fa nazione* 
per pefiìraa gente , immagina mio farti a piacimeli. 
to» , anche a difpetto della Storia . Il Sig. Ab. il§*- 
rucebi imprende a trattare lo fteflb foggetto : nella 
fua Tragedia Avogadro è V Eroe 5 gli altri italiani 
fon virtuoS , e quel che più monta non fi. feofta 
in ciò dalla Storia». 

Pomona Tvfcam . Da un Manifefto del Sig. ££*» 
fippt Allegrivi di Firenze rilevati chf egli propoiffi 
di ftampare un* Opera con attenta titolo, m rame 
ed in carattere , in cui vedranno!! inci-fe le princi- 
pali varietà delle frutta tofeane + aggiugnenda ad 
effe Ut minata deferizione dell* albero, che le.pro- 
duce , la maniera la piò fienra praticata da*rHca>» 
ni nei coltivarlo , e nel propagarne le feerie - r e 
finalmente gli ufi delle mede irete . I rami & pu%* 
Bucheranno in nero , miniati , e ftampati in colori 
al naturale . 1 primi daraiMiof a mezzo paolo I* uno» 
i fecondi ad un paolo , i terzi a tre paoli : farà 
fa dì ciò libera agli AflTocfati la f celta . La dfcriia- 
razione ir darà gratis. S-i chiuderà V affociaziorte 
quando- {kiwi 300 AfToci&ti . Saranno probabilmente 
quattro Tomi in foglio di earta mezzana *»m <tefto 
é* Aldo ,, eoa oxiiamenti % vignette ali ufi ve ce. 
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FRANCIA. 

V AH de la Tf inture &e. , cioè : £ Art* della- 
Tintura dilli tele di filo , r fiofe ti bombaci del 
Sig* Pilcur d' Aoltgny . Parigi proto Monttrd y 
ia u. Il Big. Adan/bn Cenfbre di fucata Ltfrto T 
■eli* approvarla affai fo coottneads. 

Mtmoiret $fc. , fioè r Memorie dell* guerrw (Pite- 
li* dal? anno 1739 /fa* «J r7J6 a? «* ««tir» Milita- 
rè , cfor ^ è trovai* a tutor le azioni di anefie tire 
fiata/e Campagne* Parigi, 1777» pteffcla Veduta 
Btwhefoe r iiv is~ 

Diéfionnaire fife. » cioè r Dizionario dèlie origini', 
awero- Epoche delle invenzioni, ntiU r folk /coperte 
importanti, dello fMilimento de* Popoli 4 delie Set* 
ft f er. Parigi r 1776 r preflb Battio» r * VoK in &. 

Efai fife. , cioè* r Saggia* Jnlk Lingue in generale > 
>«/fir /mg*« Frantefè in particolare , « /«a pregrej^oner 
da Cario Magno fino* al giorno £ aggt%. del SSg. Su- 
ilicr* Parigi preffo Afone*}, 177/, ir* * Libro* 
fieno di erniK sfotte profonda* e* cHiettevole , e coi» 
stolta; cbìaron» fentto* dalli Autor* ottogenavio .. ' 

INGHILTERRA, 

7o> tof/foty fife. r cioè : iStorià de* £*£**; di i5- 
*>f« //'. Re di Spagna, del Sig. {Uberto Watfo*- 
Londra 1776, pwffo Cadoll. » Voi; io>a> 

GERMANI A.. 

jfafiitutibner Logicai fife. T cioè : IJlstuziónr di fa- 
fica- accomodata alt vfo de futi Vittori da Li* gì Hov 
itvhorEt : Profejfort di Logie* r t Matafi/km tu Àfcuo»- 
fer, 1276», ia is^ 
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Dritte Sàmmlung &fr., cioè : Terz* Raccolta *J /eru- 
zioni utili pubblicata Salta Società Im feriale e Reale 
Economie* e della Érti dei Durata- M Gmimla . Lu. 
~biana,' %Tfc* in 4* 

Cinque Memorie contiene quefta Raccolta. Nella 
prima 4eiogliel» il tegnente problema : Quali leg*i 
e prammatiche potrebbonojtabilirfi in un Gommo Mo- 
narchie* fer rendervi mediocre il prezzo de* grani , 
L* Autore Sig. Kryger penfa ciò noti pò ter fi otte- 
sere fé non per mezzo d'una libertà illimitata -ve I 
commercio de* grani. Lo fieffo conchiode ti Sig, Kb. 
Grifetini in un' ajtra Memoria fu lo fteffo argo- 
mento, che 'ha ottenuto 1' accejft. La 3. è intito» 
là&<Qfervazipni , e metodo curativo delie malattie 
de % èefiiami cornuti del Sig. Hucquet ; la 4. crei Sig. Ent~ 
* nersfild verfa fui carbone de* granii il. titolo tteltec* 
è Fenjteri Fair lotici concernenti la fondazione d y un* 
Società a? affeur azione eontro gì incendi delle càft % 
the fona- tanta frequenti neh Ducala di Corniola- • 

SVIZZERI. 

Bt&ionnaire gfc. , cioè* : Dizionario UnìverfaU , 
e Ragionato di GiuJIizia Maturale e Civile , chjs con- 
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a quefte feienzt • Opera compojla d» una Società di 
Moralifti Y di Giureconjulti 9 e di Pubblici fii ec. Il 
tutto riveduto , e ordinata dal. Sig. de Felice . Yter- 
dei», 1777- ,. in * 

Sono già pubblicati 4 'Volami di quefP Qpera 
importante,, che può* chiamarti il Codice dell' Uma- 
nità, e*l Manuale de^Levgifti . Gli altri Vilumi 
ftgnooo a imprimerli rapidamente . Dal Atanifeft* 
pubblicato-' Tanno fcorlo rileva G eftervi in queft' 
Opera tutto ciò che di relativo alla legge contienfi 
nella grand* Enciclopedia, con aggiunte cenEdcre- 
%obi* 
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mati Amttfégi , e lo zela dcgL' Ilk&riifiw 
Signori componenti il Dicaftero de 9 Riforma- 
tori de* sottri Studj per V efeguimento delle 
Sovrane ordinazioni, non ebbero già- per ifcopo 
Una feropiioe curiofità % ma bensì il pubblico 
vantaggio , che da uni tale Storia potea Cpc- 
ìarfi: vale a dire , il ritrovamento di Gual- 
che mezzo, onde toglier?» a fcemare alme- 
no il danno rendutofi ornai troppo grave ,. 
che gli accennati vermi recano atte noftre 
campagne non meno > che a quelle de" vicfr- 
ni, e lontani paefi. Qualora pertanto il pre- 
lodato Dicaftero mi fece P onore di dedinar- 
mi a> quèffa imprefa notificandomi te inten- 
zioni del Padron Sereniamo % e le fue per 
mezzo dell 9 Uluftriflìmo Sig, Prefidente alle. 
pubbliche Scuote detto Studio di Reggio * 
reftò fermato v che y fé mi. riufciva di con- 
durre a termine la mentovata Storia f m' ab- 
bandonaci poi con tutte le mie forze, alla 
ricerai de^fopramomkiati msiizìl Ma ficco- 
we nel feguire dappreffo la prima parte,. ha 
procurato d'impiegate qualche ritaglio di tem- 
po aqcbe fu la feconda > quindi è , che a, be~ 
iiefizip e- pubblico^, e privato- di chi poflìede 
terreni in campagna vengo anzi tempo a pa~ 
leftf e ciò % che uà è avvenuta dk rintrac- 
ciare*. 

,E primamente «febbo avvertire,, che datte- 
dgcrvazioni y che fio fatte nelle vicinanze dì 
leggio > nelle 1 colline „ e nelle cànxpagae * 
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difc ftendonfi fino a i conimi col Parmigia- 
no, ho raccolto, che in tutti cotefti terreni, 
fresche d'indole, e Situazione differènti, al- 
lignano più, o menoi vermi ftruggitori delle 
piante dei grano. Quindi non fi dee così 
buonamente predar fede ai contadini , allor- 
ché afferifeono , che i loro terreni non fono 
l'oggetti a tale incomodo. Io fo per efpe- 
lienza , effere quefta la loro frafe , qualora 
non veggano ie campagne rafe , o in tutto , 
o in Parte» Io ne ho ~ illuminati inokiffimi, 
facendo loro vedere V errore, in cui erano , 
e dando loro a conoscere i veri vermi rodi* 
tori da effi non mai conofeiuti. Che fé pur 
darafli qualche eftenfion di terreno , in cui 
f vermi non fi rifeontrino., ciò non farà per 
f indole del terreno 9 ma più coito perchè 
non vi farà (lata per anche introdotta fa raz- 
za , la quale perS non tarderà molto a io» 
trodurvifi, come fi vedrà in appretto* 

Se nelle campagne fia del Reggiano , fit 
d 9 altri paefi da me non vifitate t fi ritrove- 
ranno i vermi roditori ficcome in quelle , 
che ho efaminate, egli è fuor di queftione, 
che la perdita annua .ghigne a una intera 
femente di grano. Né qùefto penfiere è mio 
fellamente , ma di molt' altri , i quali da lun- 
go tempo hanno riflettuto ferinamente fu 
Stello punto . Ma ancorché il danno fotte 
Itanto di una metà B anche di una quarta, 
fatte di una fementa , prefo compendo da 



6 Corti. 

uno per I* aìtr* anno, da una per Pàltra càtft- 
pagna, l'oggetto è troppo intereffante , poi- 
ché ognuno s' impegni a mettere riparo o in 
tutto , o in parte a una tal perdita , 
/ Alcuni, fenza putito fapere, che i noftri 
vermi nafcano dalle uova, hanno fentenzia- 
to , che Tarare le terre nel bollore della 
fiate dia occafione al Sole di rendere infe- 
conde le uova .Ed altri hanno penfato, che 
introdur fi pofla nelle terre qualche cofa , It 
quale uccida i vermi nel loro nafcere . Ma 
\ primi debbono Capere , che le uova , da 
cui nafcono i noftri vermi , fono depofte a 
diverfe profondità , fenza legge , a poco a poco 
nel giro di tin mefe , o circa , e ne 1 giorni 
più o meno proffimi al germogliare del gra- 
no , che fi femina ♦ Quindi V accennato mez- 
zo, oltre la grande difficoltà, che feco por» 
terebbe , è inutile affatto. Per foddisfare a i 
fecondi, bifognerebbe , dirò così, avvelenare 
una<eftenfione quafi infinita di terreno fo- 
cheggiato 4a i vermi . Ma chi fa imniagt* 
pare, non che ritrovare un tal mezzo con» 
liderato coi dovuti rapporti a tutte le circo* 
fhrnze? y 

Corre opinione , che il calcinaccio tratto 
dalle fabbriche minate , e mirto alla terra 
fia un prefervativo dai vermi roditori . Molto 
più poi fi afferma quefto della calcina viva, 
e della fuliggine . Per chiarirmi di tutto quefto 
prefi del calcinaccio fchietto fui principio di 
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Marzo di queft'annq. 1776, e ne formai u* 
pkciol campo ., Vi trapiantai del frumenti* 
pr efo. dalla campagna delle mie giornaliere 
pflervazioni, il quale radicoffi tofto. V f in- 
trpduffi d$* vermi tratti ' dalle terre danneg- 
giate; e quefti vermi rofero* quafi tutte le 
pianticelle* , ; nen altrimenti che fé foflero flati 
nel natio loro terreno. Tenni lor dietro fina 
^lla mefle , e quefti infetti mi inoltrarono 

Se' fenòmeni fteflì, che rifcontrai in. quelli 
\U corpiuji campagne . Sul principio di Or> 
tpbre jfeci geminare dì grano il fuddetto cani- 
pi cello.; e appena il frumento ebbe germo- 
gliato y ch< i vèrmi già nati in quel calci- 
caccio .egualmente che nelle aperte catnpa- 
gije , incominciarono a faccheggiaflo • Divifi 
tofto il mio feminato in tre parti uguali : 
peli' una vi gettai della calcina viva da per- 
tytto all' altezza di un mezzo pollice , o 
circa,, . neir altra della fuliggine preffoché alla 
medefima quantità , la parte di mezzo rimafe 
intatta ♦ Il fatto è y che i vermi nulla cu- 
bando né la fuliggine , né la calcina , hanno 
;ofe le piantine da pertutto fino air apparir 
del gelo* Mi 'è paruto folamente , che meno 
abbiano danneggiato nella parte coperta dalla 
fuliggine* 

Quindi è.manifefto 1* errare di cert* urti f 
i quali, pretendono di difenderli dà i Vèrmi 

gelcoiaridò della calcina viva colla fornente • 
oteffc pratica farà fojle giovevole £er libe- 
À*4' 
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ra*e i granelli della fementa dalla polvere 
della golpe , o fama f e in confluenza per 
-non avere la fama, o poca almeno 9 nel fe- 
minato dell'anno vegnente} ma no» pel calo 
noftro . Noterà qui brevemente a pubblico 
vantaggio , eh* egli è certo e per le altrui , 
e per le mie oflervazioni , che il grano fchiet- 
to | e pulito feminato in terreno idoneo , 
vale a dire 9 che non abbia in fé la fama 
dell' anno antecedente 9 mai non degenera in 
fama , ma ci dà fempre fpighe piene di vero 
grano. Al contrario, fé il grano affidato alla 
terra conterrà grani di fama , o farà tinto 
foltanto della fua polvere , allora fé non tutti , 
molti gambi almeno avranno fpighe 9 piene 
di fame y o mille di grano, e di fama, che 
the il volgo dica inoppofìto. Quefta malat- 
tia dunque è tutta accidentale , ed eftrinfeca 
alla Temente , e può efferne facilmente libe- 
rata colle feguenti diligenze . I. Bifogna fpàz~ 
4àre r a ja , e ripulirla dalla polvere della 
fama , che in effa fi ritrova 9 indi intonacarla 
di frefeo . IL Si dee lavare la fementa pii 
volte con acqua pura agitandola acciocché i 
granelli della fama, e la polvere afeendanò 
alla fuperficie dell'acqua. Neil* ultima volta 
poi fi dee mefcolare coli' acqua un poco dì 
calcina viva 9 o almeno della cenere 9 laician- 
do il grano qualche poco di tempo in quel 
ranno, olifeivio, e agitandolo. III. Pofcia 
fi deve porre nelV aja, e farlo afeiugare per* 
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lettamente . IV. Portandolo via dall' aja , fi 
debbono ufare facchr nuovi, o lavati be* 
bene , altrimenti la polvere della fama n- 
jinafta in que' Tacchi attacca di nuovo il gra- 
no già purgato . Cotefta pratica è talmente 
ficura per liberare i feminati dalla fama, che 
non ho trovato pur uno , air quale parago- 
nando le fue colle altrui campagne di gran* 
non, abbia riconofciuto l' effetto delle fue di- 
ligenze. Chi non foffe a portata di praticare 
gfi accennati jpezzi fu tutta la fua femen- 
ta 3 PadopriWmsno fu di una porzione , e 
feminando un tal grano in terreno a parte \ 
trarrà dal prodotto di quefto le fementi pu- 
lite per l'anno venturo* 

Ritornando fui fenderò , è Arano affai il 
penliere di molti di avvelenare cioè il grano 
che fi femina pej difendere le piantine , che 
verranno , da i morii de' noftri vermi • Im- 
perciocché , kfciando anche da parte, le fpefe 
per tale. effetto, ed akri forfè inevitabili in? 
comodi , o il veleno $' infinua sei germe , è 
fpareefi per tutta la pianta , o no . Se non 
3' infinua, l'opra è perduta; fé. poi vi s'in- 
troduce, farà mefcolatQ col fuccnio nutrito- 
re della piantar. In tal cafo non potrebbe 
uccidere la tenera pianticina anzi che il ver- 
me? Oppure un tal veleno non dovrebbe 
attaccare anche la fpiga contenuta nella pian* 
la ? Ciò pofto , chi vorrà far ufo del grano. 
tvatto da tali fpighe? Conviene ^dunque ab- 
. A 5 
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bandonare' le fpeculazionf , e i poffibiti , e 
lafciarfi guidare dalle offervaziom , e dalla 
pratica per conchiudere vantaggioiamente J» 
quefto punto . Ora le oflervazioni infognano, 
che fa meftieri dare addoffo a i vermi Jefli 
e mediatamente coi praticare- certi ?vo«iu e 
terre , o immediatamente col toglierli dalle 
campagne. A fare la qual cofa proporrò qoe 
mezzi, che finora ho creduto di.nfcontrare. 
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E Qui fui principio convien Capere , che 
, i noftri vermi dopo avere faccheggiate 
le piantine del grano per ben cinque me» , 
lì cangiano finalmente in altrettanti fcarafag- 
gi, i quali durante la fiate, vivono {Otterrà 
a una grande profondità, poi efcono di lag- 
giù fulla fine di Agofto , fi fecondano , e de- 
póngono le uova , dalle quali nafcono in ie- 
guito i vermi , de,' quali fi tratta . Quelli 
vermi, mancando loro le piante del grano, 
fi cibano delle foglie della gramigna comu- 
ne e di tutte quell' altre , le quali più,, o 
meno famigliano al frumento in erba . Qiie- 
fte ultime gramigne fui principio di Giugno , 
e in feguito, mettono i loro gambi , , e lu 
di quefti i femi , altri de' quali fono diipqltt 
còme quelli del loglio, altri imitano più, o 
meno la difpofizione de' femi delle piante 
4el miglio. Mangiano anche le pianticelle 
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àeWiScéndelUy ma non già quelle deli* ave- 
na > almeno che io mi fappia finora. Nelle 
itoppie pertanto , che abbondano d'erbe •* e 
fpecialmente delle accennate gramigne , i ver- 
mi, roditori vi fi mantengono egualmente quafi 
come ne 9 feminati . I nti erbofi delle fponde 
de' foflì , o i luoghi lungo le fiepi , « le ftrade 
frbofe, che traverfano le campagne, per lo 
, più fono piene zeppe di vermi , i quali vi- 
vono di quelle gramigne , e confervano la 
razza per la ltagione ventura. 

Adunque collo sbarbare, o feppellire fot- 
terra^ le gramigne accennate un buon numero 
di vermi morrebbe finalmente di fame. E 
quefìa fembra effere la ragione , per cui nei 
terreni coltivati colla vanga 7 o in altra guifa 
mondi dall' erbe graminacee i vermi o non 
vi fono , o fono almeno pochi . Quindi è fiata 
mia offervàzione collante, che Tè terre, le 
quali aveano fervito all' ortaggio , mai non 
aveano vermi roditori , benché feminate di 
grano ; a condizione però , che non comuni- 
caflero con altre terre , le quali ne abbon- 
datilo • E ciò appunto perchè fonili terre 
nell' anno , o. negli anni paffati aveano por- 
tato tutt' altro , fuor di queir erbey che fono 
l'alimento de'noftri vermi. 

Si dirà forfè , che cotefti (Irati erbofi fono 

o neceflarj, o vantaggio!! almeno . Ma è egli 

di neceifità indifpenfabile, che fieno formati 

<&lf erbe graminacee} Perchè in vece delle 

A 6 
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gramigne non li potrebbe introdurre in qutf 
'luoghi il trifoglio ? finora non ho ragione 
d'affermare , che il trifoglio ferva di nutri- 
mento a i vermi roditori . 

Diflì , che levando dalle terre V erbe ac- 
cennate , molti vermi appiattati nelle me- 
defime perirebbero , ma non già tutti . La 
ragione fi è , perchè in tali anguftie il pia 
de' vermi farebbe ogni sforzo per pattare al* 
ttWe, e procacciare il conveniente alimen- 
to, e alcuni s'accoftumerebbono forfè a un 
cibo non fup. L'indicato paffaggio de* vermi 
da una in altra terra , cioè dalla ftoppia vi- 
cina , o da' fiti erbofi al terreno feminato di 
grano è innegabile. Egli è per quefto, che 

Ìeneralmente parlando i feminati fono più 
anneggiati nel confine colla doppia , col fé» 
minato di marzajuoli , o fiti erbofi , che al- 
trove . Quefto paffaggio non fi pub impedire 
fé non fé in certi fiti : vale a dire , fé il 
feminato di grano fia circondato da foflì aventi 
dell'acqua, il paffaggio de' vermi è impedito 
totalmente . Giova qualche poco uno (Irato 
erbofo alquanto largo , e comporto di gra- 
migne : anche una terra lavorata , e fenz' 
erba tra la ftoppia , e il feminato . Forfè 
perchè i vermi noh ritrovando alimento in 
quel terreno privo d'ogni* maniera d'erbe, 
anziché avanzarti, volgono altrove. 

Se i vermi, mancando loro le piante dei 
grano s'alimentano d'altre erbe, e fé padane 
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in feguito da i luoghi vicini, e incolti, a i 
feminati , poco profitteranno coloro, i quali 
feminano affai tardi per feltrare le loro cam- 
pagne air infeftamento di tali infetti • Ag- 
giungali, che -il grano feminato tardi , oltre 
gF incomodi , che pub (offerire da i rigori 
della ftagione , matura anche tardi a prò* 
porzione. Quindi maggiore è il pericolo delle 
gragnuole , de* venti , e de' calori eccellivi , 
che difeccano le fpighe anzi tempo . Per 
quefto, chi fèmina tardi impoverite il sgra- 
na jo* 

Secendo mezze. 

LE offervazioni m'hanno afficurato, che 
fui finire di Aprile i vermi lafciano di 
danneggiare le piante del grano , fi nafeoflh 
dono profondamente nel terreno duro , «e 
quafi vergine, cioè a dire un palmo o circa 
più baffo di quella profondità , alla quale 
fia giunto l'aratro. Ivi ffanno appiattati al- 
cuni giorni dentro alle loro cellette, nelle 
quali n cangiano in altrettante ninfe. Quelle 
ninfe, che fono biancolattate moftrano ali- 
oflervatoré <utte I? parti efteriori dello fca- 
rafagsio futuro* e fi ritrovano là fottó da i 
io, fino a i 25, o circa di Maggio» L' es- 
perienza mi ha fatto vedere , che qualunque 
ninfa rimoffa da quella determinata profon- 
dità, e citftodita altrove con qualunque diti-* 
geóza perifee ciò non ottante lènza riparo* 



14 — "Certi. 

Arando adunque le doppie da 1 io , a i i% 
di Maggio per modo , che il vomere baf 
stfie in alto , o movefle in qualche maniera 
la terra , nella quale danno nafcode quelle 
ninfe : vangando i lìti erbofi , ne 9 quali co- 
tede ninfe fono nume rollili me , morrebbero 
tutte, gli fcarafaggi non vi farebbero, e per 
confluente neppure le uova», dalle quali do- 
vrebbero nafcere i vermi . Con quedo mez- 
zo, ficcome è chiaro , fi dà alla radice; mi 
Boa vale , che per un anno folp , quando 
non fi voleffe rimuovere la terra a una enoiv 
me profondità negli anni avvenire • £ per 
non errare , o faticare indarno , bada offer- 
ire attentamente i luoghi erbofi ; e dove 
fi ritroverà , che i vermi abbiano rofe le 
fòglie delle gramigne , ivi fono .nafcode le 
ninfe ficuramente* 

Terza mezzo. 

UN altro mezzo , fna più ficuro , e più 
facile per diilruggerq i notìri vermi, 
fi è quello di fottrarlidi fotterrain autunno, 
e in primavera . Una tale propofia fembrerà 
forfè a qualcheduno ridicola , e a praticarli 
imponile ♦ Parve anche tale il fuggerimen- 
to agli Ortolani di uccidere ogni giorno i 
bruchi , o fia le rughe , le quali didrugge- 
vano le foglie dei cavoli.. Pure alcuni l'han- 
no praticato , e lp praticheranno in avvenire 
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con dito felìciffimo , e con profitto rtraotdi* 
.nario alle fpalle degl' increduli , i quali* a ca* 
gione della loro poltronerìa non hanno rica- 
vato quafi niente , e non ne ricaveranno 
tjuafi mai da tale prodotto. LMmpoffibilità 
poi di quefta pratica fi vorrà far nafcere o 
0a}la difficoltà di ritrovare i vermi fótteffa* 
o dalle perfone da impiegarfi in tal opra , 
o dal gran numero de* vermi , e dalla troppa 
eftenfionejielle terre danneggiate . Si opporrà 
forfè ancora , che dall' ufo di quefto mezzo 
ne dee venire del danno a i feminati , e che 
il vantaggio } che fi può attendere non me- 
jrha una tal pena. 

Ma tutte quefte difficoltà facilmente fva- 
nifcono. £ riguardo alla prima , che è quella 
dì ritrovare i vermi , è egli forfè difficile ri-» 
conofcere le pianticelle del frumento fofe pifr 
o meno dal verme? Offervato quefto, con 
qualunque fiati arnefe, acagion d'efempio, 
con una cazzuola da muratore , o altro fi> 
migliante ftrumento fcavifi la terra a tre o 
quattro dita traverfe di profondità , feguendo 
H foro dal verme aperto iti tei*a, e dentro 
al quale fta nafcofto. Egli è certo, che tra 
quella terra fi ritroverà il verme più o meno 
piccolo in autunno , pia o meno gitóflb in 
primavera a proporzione dell' età fila . Si re- 
plichi cotefta fem olici (firn a operazione , e in 
breve la raccolta diverrà abbondante . Tanto- 
più » che fovente accade , che io un folof<?a- 
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lamento non ubo , ma più vermi s'incori- 
trino. 

E ficcom^ io fo 9 che i vermi , i quali 
rodono il grano in erba univerfalmence non 
li conofcono j così debbo avvertire , che co- 
lerti vermi non fono già certi uni giallici , 
e rigidi, i quali s'incontrano talvolta nelle 
terre dentro a particolari cellette e in autun- 
no , e in primavera . Parimenti non fono 
certi bruchi , o rughe di color, cenerino pia 
e meno grolle , fornite di fei gambe Scagliole 
à* avanti , e di molte altre membranofe . Que- 
ftiinfetti veggonfi in primavera fparfi pe fe- 
minati , e credonfi da' contadini i noftri ver- 
mi roditori ', perchè offervanfi talvolta fu le 
foglie del frumento, e aperti che fieno ri* 
irovanfi pieni di cibo erbaceo . Finalmente, 
non fono alcuni vermi bianchi , e grotti , 
che amano di (lare come a gnifa di cerchio* 
ripiegati in fé ftefli , e aventi fei gambe an- 
teriori fcagliofe. 

I noftri vermi fi veggono nella fig, r. z. 5. a. 
della tavola annetta* Nella prima fono tali 
quali compawfcono in autunno a tutto No- 
vembre : nella feconda , quali rifcontranfi a 
tutto Marzo . Quelli vermi , benché fieno 
della medefima fpecie , fono, però come di- 
vifi in due claffi ; altri cioè coftantemente più. 
corti , e più piccioli , altri piti lunghetti , e 
più corpacciuti . ^ La fteffa diverfità offervafi 
ancora e nelle ninfe , e negli fcarafaggi . I 
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noftri vermi fiatino tempre nafcofti selle loto, 
bucherattole , traggono là dentro le foglie # 
e talora le intere piantine ilei grano , e le 
rodono in quella ofcnrità. Quindi è , che le 
pareti delle loro buche fovente fono verdo- 
gnole , perchè inzuppate del fuco delle niante 
corrofe. Talvolta però vengono a nor di 
terra , e ivi danno il guado alle pianticel- 
le, rintanandoli tofto air accodarli dichichef- 
fia. La tefta de' noftri vermi è fcagliofa, ai 
iati della quale giacciono due punti neri , e 
fono gli occhi, in vicinanza de* quali forge* 
no due antenne mediocremente lunghe ♦ Se- 
guono due pezzi , i quali terminano in acu- 
me, ripiegati ai di dentro auafi due porzioni 
d* arco , e fono due mafcelte , o denti for* 
manti una tanaglia . Con queii' arme V in- 
fetto afferra le foglie, e i tronchi fletti delle 
piantine del grano, li rompe, e li trae dea* 
tro la fua buca. Sotto cotefta tanaglia giace 
la bocca, con altre parti, le quali fi depri- 
veranno nella Storia • Dopo la tega , che è 
più tofto piccola, e fchiacciata, viene il prw 
Aio anello , deflò pure fcagliofo , e quello £ 
il cor f aletto y offia torace del verme* Seguono 
10 anelli membranofì, fu V ultimo de' quali 
ergonfi due appendkette *flTai vifibili . Ne* 
vermi alquanto provetti la parte fuperiore di 
ciafcheduno anello membranofo è nericcia » 
e a i lati , e inferiormente fcorgonfi delie 
macchie dello fleflo colore, e jregolaauaeiitt 
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difpofte • I noftri vermi fono fomiti di. Iti 
gambe fcagliofe : il primo pajo è unito 4 
eorf aletto , il fecondo pajo efce dal primo anello 
membranofo , il terzo pajo dal fecondo . Qiier 
ft invernai tratti di terrà in aria libera, fen*- 
brano da principio come (lorditi , indi fi mtKfe 
vono , e cacano di nafconderfi ilei, terreno 
rimoflo. " j 

Premeffa quefta notizia » ritorniamo alle 
propofte difficoltà • E quanto alla feconda 
tratta dalle perforitela mpiegMrfi nell'opra 
di dilbtterrare i vermi, ognuno ha veduto f 
o ha potato vedere » che io non ho impte* 
gato che i piccoli ragazzi oziofi. Io non ho 
fatt' altro > che fomminiftrare loro uno fru- 
mento, foggiugnere una breve irruzione t o 
far loro vedere il difotterramento di un ver* 
me folo : dopo di che fono giunti a trarmene 
di terra più di cento per ciafeheduno in due 
ore, e talvolta in minor tempo* . 
• Il numero grande de verini fparfi per U 
campagne , anzi che creare una difficoltà , 
ferve più torto per adefeare i ragazzi , e così 
facilitare V imprefa . Un tal numero fcrvir 
dovrebbe fopra tutto di (limolo a i padroni » 
eai contadini per non mirar pia a fangue 
freddo un difordine y il quale col tempo va 
a togliere affatto le loro > e le comuni fa* 
Jfcnze. 

« Veflenfione poi delle terre danneggiatelo* 
va {blamente , che in un anno folo. non j* 
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può Timediare'a tutto il male, "eprova yché 
vi reitera ancora qualche verme. Sarà però 
Tempre vero., che chi avrà levati via alcuni 
vermi dalle Tue campagne , non avrà mal 
più que' nemici •> né la loro dipendenza ia 
quelle terrea Che fé il non poterli togliere 
turti i vermi dalle campagne foffe ragion 
fufficiente per abbandonare T imprefa ,* Info- 
gnerebbe (ottenere egualmente * che in una 
epidemia di beftiami , a cagion d 9 efempio> 
è ragionevole il non opporre alcun argine al 
male , perchè falvar non fi poffono tutte le 
beftie* E così in generale fi dòvrebbono la- 
fciare moltiplicare i difordini fenza limiti ^ 
perchè è impoffibile il toglierli tutti. 

Non è neanche vero il danno effeminati % 
che fi vorrebbe opporre: dirò pia tofto, che 
nel propofto lavoro v' ha del vantaggio. Im- 
perciocché quantunque fia vero , che fi deb* 
Sano calpeftare molte piantine di frumento, 
e molte ancora debbano rimoverfi dal natie 
loro (ito nello {cavare la terra. ; niente di 
meno le prime notr (offrono nulla fia in au- 
tunno , fia in primavera a tutto Aprile j 
perchè non fi calpeftano che le fole foglie $ 
Se non fi volefle dire , che da tale calpefta* 
menta le piantine traggano maggior k eopia 
d'mnanre, e vegetino kuai meglio . Riguardo 
alle feconde , i ragazzi già Htruiti , cefi ri* 
mettere la terra al fuo luogo , rimettonvi 
ancora le pianticelle* E quella operavo»* 
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è vantaggiofiffima , mentre diventa tna $*» 
eie di trafpiantamento di quelle pianterei!* 
come in terreno lavorato di frefeo . Per la 
qual'opra ognuno fa , che debbono mettere 
nuove radici % je per confeguente più pronta -, 
e figogliofa diverrà la vegetazione • fvilup- 
perannofi nuovi germi , e moltipHcherannofi 
i gambi , e le fpighe. 

Rimane ora a vedere > fé il dare la cac* 
dà a t vermi col difotterrarli tomi a conto , 
# no . Confideriamo un verme foto : coftui 
attacca le piantine del frumento appena nate , 
e fegue a distruggerle da i 20 di Ottobre 
fino a i 20 di Dicembre, o circa, a norma 
della ftagione. Sicché in quelli due raefi di* 
(truggerà per lo meno cinque piantine. Diffi 
per lo meno cinque : mentre ho veduto , 
che Quando il grano appena è ufeito di terra 
i vermi non rodono le tenere piantine tutte 
intere, Ikcome fanno in feguito, ma le tron- 
cano foltanto rafente terra , o poco più baffo $ 
e lafcianle ftefe fui terreno fenza divorarle . 
Voglio fupporre, che dopo quefto primo danno 
recato , il verme non mangi pia fino al pri- 
mo tepore, o difgelo, cioè fino a Febbrajo. 
Da quefto termine fino al cangiamento di 
fua pelle , che accade verfo la metà di Marzo , 
il noftro verme darà il guado a fette pian- 
tine 'almeno, giacché abbifogna di molto ali- 
mento . Quefto verme affamato , e robufto 
«orna alle prefe sol feminato, e mangia ìsk- 
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gordar#ente fino al terminare di Aprile • Al- 
lora è che torce, e tronca i gambi interi , 
é perciò da' contadini è chiamato tittmn • 
In quello giro di giorni it noftro verme darà 
il guado a otto pianticelle» Laonde in cin- 
que meli diftruggerà 20 piantine (empiici de! 
grano in erba .Ma all'entrar di Maggio ogni 
pianterella femplice moltiplica i germi ; e 
prefa una ragione di mezzo per tutti i ter- 
reni , ogni .pianticella femplice dà cinque gam~ 
fi, e cinque fpighe. Quindi il noftro verme 
ha danneggiato per cento fpigbe almeno. 

Ora fnpponghiamo, che i Vermi , i quali 
fi rìtrpvano in queft^anno in una data cam- 
pagna , . con fervino la loro fpecie per modo > 
che altrettanti follmente , e non più, ve ne 
fieno F anno venturo . Egli è chiaro , che 
fe dei ragazzi trarranno da una terra mille' 
vermi , que' ragazzi , oltre al vantaggio di 
queft'anno, renderanno, o conferveranno a 
quella campagna cento mila fpighe* di grano 
neir anno venturo , e negli altri va feguito • 
Suppongo > che cento mila fpigbe dieno fo- 
llmente 30 di que' covoni, cinque de* quali f 
predo di noi , rendonci uno itajo di grano (*). 
Adunque la mancanza di mille vermi in una, 
campagna farà si , che raccolgane fei ftaja 

■ . ■ * . 1 < ■ ■ . • ■ * 

( ¥ ì Uno ftàja di grano mercantile, e del quale ora 

n tratta', pefa tyt Uthre % 0.' cicca* da 12 oacie 

far ciafrfaMua*.., . • 
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& grano di vantaggio. I! prezzo mezzano 
tji ogni ftajo di grano fia di paoli iz. Man* 
cando in una campagna mille vermi, noi 
abbiamo una rendita di 71 paoli di pia.* Ma 
ì efperienza mi ha infognato , che un ragaz- 
zo difotterra mille vermi pel prezzo, di due 
paoli al pia, giacché in terreno abbondante 
eli tali infetti ne trae di terra 100 almeno 
in due ore • E' dunque manifefto , che la fpefa 
di due paoli ne frutta fettantadue * 
. Per ifminuire V accennato vantaggio mi. fi 
potrebbe opporre, o che un verme in tutto 
il tempo di fua vita non diftrugge 20 piati- 
tine femplici , oppure che non é vero , che 
prefa una ragione dimezzo, ogni pianterella 
femplice dia cinque gambi , e cinque fpighe. 
AcciocctoLr opposizione atterraffe la mia ipo- 
teli ci yprrebbono fperienze > le quali con- 
chiudeffero Poppofto. Niente di meno fia 
cosi , e il danno da me ftabilrto fi riduca 
alla metà , la quale non dovrebbe eflfere poffi 
in dubbio da neffuno . Sarà fempre vero y 
che due paoli me ne frutteranno ;& Per to- 
gliere ogni ombra di dubbiezza fu l'accen- 
nato vantaggio r io Io riftrignerò a fòli 18 
paoli » Ma avvertali bene , che la fiippofi- 
zjone dat me fatta, cioè che mille vermi la- 
feiati in pace in una campagna ne dieno fel- 
lamente altrettanti Fanno venturo, é molto 
al difetto del vero . Imperciocché da mille 
vermi avrento a fuo' tempo 509 femmine : 
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ognun* di queft* depone un gran numero 
di. nova. Ma'AetW) 50 per ciaicheduna , ti 
qua] numero facilmente pub rifcontrarfi a oc- 
chio nudo. Da cotefte femmine avremo ven- 
ticinque milla uova per lo meno in quella 
compagna. La metà di quefte uova , la quinta 
parte , la fola decima parte fchiuda felice- 
mente i vermetti che. contiene : in quelle 
terre vi faranno più di due milla vermi, i 
quali ^echeggeranno il feminato dell' anno 
venturo. Ecco infieme come la non curanza 
fui diftruggimento de 9 noftri vermi contribui- 
ta ad accrefeerne il numero oltre mifura. 

Quarto mezzo . 

SI diffe altrove , che i vermi roditori del 
grano in erba fi cangiano finalmente in 
altrettanti fcarafaggi , da i quali a fuò tem- 
po viene propagata la fpecie • Quelli icara- 
ìaggi fono di una groflezza mediocre > di un 
roflb cattivo nel di fotto , e neri del difo- 
pra . La loro teda è armata di due denti for- 
manti una tanaglia fìccome ne 1 vermi . Han- 
no due occhi ribaltanti , due antenne lun- 
ghette, e fei gambe. Ora è dafaperfì, che 
ooftoro fono notturni ,• e quando i gambi del 
finimento bando ineffe le fpighe , di notte- 
tempo afeendono fu pe* gambi , faigono fu 
le fpighe , e ne divorano i granelli dalla fine 
di Maggio a tutto il tempo della mefle • 



*4 Certi. 

Attenti a mangiare, non fi mu&wno mar * 
yucche non fi urti d'impffcyvifo la fpiga, e 
teftano fu la medefima fino Y un boon quarta 
d'ora di fole, e piti ancora ne' firi ooibrofi .- 
Ecco un altro mezzo per togliere , in parte- 
almeno , i vermi roditori dalle noftre caiir- 
pagne» La fperienza mi ha fatto toccar coi! 
mano, che. qualunque ragazio, permelenfo 
che fia , è capace di raccogliere buon nu- 
mero di fcarafaggi ogni mattina . Il racco- 
glitore pertanto dee pomrfi fai luogo dan- 
neggiato alla punta del giorno , e troverà 
fenza dubbio gli fcarafaggi fu le fpighe r i 
' quali né volano , né fi muovono punto . Il 
grande artifizio, poi di pigliarli confitte nett* 
allungare or l'una, or 1 altra mano, o un? 
bicchiere, o altro vafctto- interiormente Ju- 
icio, e ibttoporlo alla fpiga, feuotendola leg- 
germente , che lo fcarafaggio col fuo gra- 
nello di fermento Gretto fra i denti vi fi pie** 
pipita dentro» Adoperi nr quefta gwfa*avair~ 
landofi pei folco, -e in un ora 4 , e mezzo ne 
farà buona preda . Più volte ne ho raccolto* 

J>iìi di.iooj e fi potrebbe ftabilire, che itf 
uoghh abbondanti di fcarafaggi un ragazza 
ne arredi ogni mattina ioo dal principio alla» 
fine di Giugno, e lar raccolta farebbe* di tre 4 
milla fcarafaggi' fatta da uir folo ragade .- 
Se vogliali , che un raccoglitore non ne pr- 
gli che 50 ogni materna , V oggetto rimane 
an&ora, iiuerdTanriQuno^ mentre mille r e 
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fcarafaggi contengono prù di fetv 
tee «ito femmine , le quali a fuo tempo avrete 
Sero deporto un numero prodigioso d'uova, 
e per confeguenza avremmo avuto un nume- 
ro grande di vermi roditori . Siccome poi è 
imponibile il poterli raccoglier tutti in tra 
foto paflaggio , così il raccoglitore dee repli- 
care le viftte di fue* medefimi luoghi > ficuro 
di fare nuova preda « Così è accaduto a me 
nel campo fpeeiaf mente desinato a cdtefte 
cflervazionr > cortefemerite concedutomi dal 
S%» Giovami Fontanefiy e altrove* NeU r ac* 

. cennato campo f e in altri ancora ho rimoflk 
la terra di alcuni folehi alla profondità di 
quattro in cinque dita traverfe r e ht altri 

^ v'ho poffo uno (Irato d 1 erba y e tra quella 
terra « fotto a quella erba ho fempre tro* 
vali moki fcarafaggr a qualunque ora 9 an« 

| che verfo fera. Tate maniera di caccia fi 
pratica fino alla mette* 

Tagliato chetai! frumento, gli Scarafaggi 
attaccano le fpighe de- manipoli, II racco** 
glitore pertanto dee vifitare i manipoli alla 
punta del giorno , e troverà ftf di effi no» 
pochi fearafaget occupati a rodere tf grano* 
Quando i! Sòie è alto affai, deve afeare allo 
insù i manipoli , ficuro di ritrovarne molti 
là (otto nafeofti * Queffcr caccia durar altmeno 
fino 1 a mezzo giorno. Equi' debbo fi^^erire 
s i contadini una pratica ,> ed é di collocare 
il manipolo per modo, che fe fpighe poggi* 
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B<r fui terreno nudo , altrimenti fé ii mani- 
fok) refti Sollevato da terra gli fctyrafaggt o 
fuggono altrove y o caccianfi Sotterra « La ra- 

Eione fi è, perchè coftoro di que* dì. odiane» 
i luce > la quale s* infirma bensì lotto a ì 
manipoli > che reftano lontani da terra folle- 
vati dallo Ararne > o da altro > non fotto a 
quelli, i quali poggiano fui terreno* E r an- 
che bene di non intendere i manipoli fu la 
terra, la quale abbia delle bucherano!* , e* 
fenditure y mentre gli fcarafaggi ad ogni pio- 
colo fufiunro profittano delle medefirae per 
nafconderfi^ 

Coli' unione de' manipófi fi fermano i co- 
voni > fuJIe. fpighe de 9 quali afcendono gli fca» 
r afeggi , e .ne. rodono i granelli. Anche fu f 
covoni fi dà loro la caccia , e ritrovanti art*- 
cota fotto a i mectefimi nafcofti ,. come fi è 
flette dei manipoli: » Ali 1 apparir dei. Sole „ 
molti Scarafaggi nafcondonfi dentro a i co- 
retti fteffi,; fpeciftbaente (e fieno ritti fui carn- 
eo . Se poi h notte, o fu l'alba del giorni 
Tenga una fprurao d'acqua y tutti vi fi pre- 
cipttan^ dentro > e vi rimangono. Quindi è* 
che r contadini nel condurre alle rifpettive 
carfe i* fuddettì covoni* ficcome cofìittnafi da 
noi y vi trasportano anche buon numero di 
{carnaggi * Di- qy&ì infetti però akri bal- 
zana- fuori neiT atto % - ìxt cui fi «caricano fu i 
.carsi * €^aricaitfi «ae ? covoni * aUri vi jre- 
ftano» dg0jtro» ed! deano poi » forò- agio* ed 
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altrf vegsonfi fortire, quando i covoni pon- 
gató nefl' aja per tribbiarli. Cotefti Icara- 
faggi non ammazzati fono quelli , che popo- 
lano i campi vicini alle cafe ruftiche di ver- 
mi roditori. 

Ora non rimane pi& nelle campagne che 
Io 'ftrame . I cacciatori degli fcàrafaggi fi re- 
chino air ora (labilità alla vifita di coteftt 
(trami , e faranno nuova prefa de f medefirni 
infetti occupati a rodere i grani delle fpighe 
Sfuggite alla falce , e alla mano del mieti- 
tóre . Tagliato che fia lo ftrame , e ridotto 
in falde, ó mUcchiefti, gli fcàrafaggi cerca- 
no ifl eoi Pulimento, e all' apparire del Sofe 
fiàfcondonfi là fotto . Alzinfi ouelle falde , e 
vedranno!! molti fearafaggt colà fotto appiat- 
tati" . ÀWertafi però , che per far $uri!a r 
che é l'ultima prefa di* fcàrafaggi in coteda 
ftagioné , bifogna tagliare lo ftrame appena; 
fevatt i Covoni , 6 al pia pretto che fia potò- 
t»fe,croè negli' ultimi gfofni di Giugno* La 
fagfbne fi é v p£rch<! verfoi cinque, o fei dì 
Luglio gli fcàrafaggi perdona affatto drvffta, 
t caecfanfi fotfo terra a urìa grande profon- 
dità, né piò- efcono di laggiù -fa fiom fedopo 
tm lungo terhpó . 

Chi avrebbe nfài péhfato*, che 1 vermi ra- 
pitori dopo aver defolatè le campagne itt 
granò in erta f dovettero poi anche r dive*-* 
«uri fcàrafaggi , faccbeggiarè ie fpigtorÀ qiifeE- 
fc^iantihe , le ^ualr sfuggirò^ x ilbrtf morii? 

B 2 
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Quale % e quanto fia il danno recato alle 
fpighe dagli fcarafaggi ne! corfo di un mefe 
e più , non faprei dirlo- So che quando fe 
Jpighe fono immature , coftoro rodono i gra- 
nelli o in tutto* o in parte dentro alle bue* 
ce» Ma quando fono in qualche modo ma- 
ture traggono il grano dalle bucce per ma- 
niera, che motte ali* occhio fembrano piene* 
ma al tatto fi riconofeono vote affatto , e 
però a torto diconfi fallite ♦ Fiequentiflimi 
fono gli ftritolamenti del grano % che veg- 
gono fu la terra ,. e (pecialmente (òtto i ma- 
nipoli > giacché gli fcarafaggi non mangia- 
MOy che la foftanza farinacea > non già la 
corteccia del grano : e quello tritello è un 
effetto de* loro denti » Qualunque fiafì perà 
cotefto danno , .farà fempre tale > che unito 
al faccheggiamento r che ci minacciano pejr 
F anno avvenire i vermi , che da cotefti fca- 
rafaggi debbono afpettarfi, creerà un nuova 
motivo , onde impegnarci a fare la guerra 
anche agli fcarafaggi nelle maniere acceo- 
fiate (•)• 

Quinto mezzo • 

FU detto m aìtro luogo % che lui princi- 
pio di Luglio gli fcarafaggi cacciane 

■ o ,, ' 

(*) Ancorché 1* raccolta degli feacalaggi doveflfc 
- coftarc un paolo pef o|nt eentintjo > & Ytdsfc m 
legato % ckc. ti vantaggio è gjrcasliluM - 
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(otterrà a una profondità tanto maggiore , 
guanto più crefce il caldo, e il fecco . Ora 
debbo avvertire , che al rinfrefcarfi dell' at- 
mosfera , e della terra cotefti infetti ricorri- 
parìfcono « Almeno in quefV anno 1776 la 
cofa è andata nella maniera fcguente , e debb* 
-edere a un di predò lo fteflb tutti gli anni. 
Piobbe a i 24 d' Agofto , l' atmosfera fi rin- 
frefcò moltiflimo , e per confeguente anche 
il terreno, e gli fcarafaggi incominciarono a 
comparire fu le doppie, Piobbe affai più a i 9 
di Settembre , e tofto fi videro formicolare 
di fcarafaggi le doppie, le ftrade , e i liti 
erbofi dall' imbrunir del giorno fino al levar 
del Sole ♦ La fella però l'oflervai a notte, 
avanzata , cosi che non io folamente , ma 
de i ragazzi ancora' col benefizio di un lume 
ne fecero ottime raccolte ; 

Credeva d' efiere condennato a dare la cac- 
cia a 9 miei fcarafaggi di nottetempo fol tanto ,♦ 
quando jf improvvido , e con eftrema mara- 
viglia m' accorfi , che tutti i fui erbofi de* 
campi , lungo le ftrade , le fiepi ec. formico- 
lavano di fcarafaggi . M' avvidi tofto , che 
coftoro ritrovavano e giorno , e notte in co- 
tefti luoghi , e nuli' altro facevano che man- 
giare, e accoppiarli* A quelli giorni le fem- 
mine incominciano a moftrare le uova, e i 
znafchi le fecondano . Abbifognano dunque 
tutti di molto cibo, e quefta è la ragione , 
per la quale rimangono notte , e giorw ne 
B 3 
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fiti erbofi , poiché il loro cibo fono quèfi* 
erbe . Mangiano è vero qualche granellò 
<T avena, o d'altre Tementi delle piccole pian- 
ticelle erbacee . Ma il loro pafto gradito fon<r 
le foglie di quelle ftefle gramigne , delle quafi. 
fu. detto, che cibavana ancora nello flato A 
verme, E ficcome le campagne preparate 
per la proffìma féminazione non hanno que- 
lle gramigne , cosi tutti e quanti gli (cara- 
faggi fono corretti a fortire di quefte cam- 
pagne , e portarfì alle eftremità delle mede* 
fime per non morir di fame . Ecco i luoghi 
desinati per la caccia degli fcarafaggi in que- 
lla ftagione (*) . Qualunque ragazzo in breve 
tempo ne raccoglie moltiflìmi , e perchè vi 
fono come in folla , e perché fono ftupidi , 
e quafi fenza movimento . Un illuftre mia 
amico , e celebre Naturalità il Sig. Abate 
Spallanzani venuto un giorno à ritrovatoli 
in campagna volle effer meco il dopo prati* 
zo alla caccia degli fcarafaggi , e nel breve 
fpazio di un' ora ci venne fatto di raccoglierne 
ben 500 a capo di un campo arato , e nel 
tratto di 100 palli, o circa, e ki luogo flato 
da me visitato piti volte ne 1 giorni antece* 



( ¥ ) E per afficurarfi , che gli fcarafaggi efcano dai 
campi, e fi rechino alle eftremità, farà ottimo 
l'arare le Une per la feconda volta, alla fine di 
Agofto , al principio di Settembre , e feppeU 
lire iosì l'erbe pullulate ne' campi. 
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denti, e fpogliato di tali infetti. Pfefe gran* 
diflìme ho fette in compagnia -d'altri miei 
amici » * fpecialmente del Sig» Abate Fran- 
tumi ftatomi compagno in tutto il corfo -delle 
mie ©nervazioni . I ragazzi ., che guardavano . 
il beftiame ne facevano tali raccolte 9 che 
più volte il giorno m portavano delle pen- 
tole piene di fcarafaggi per pochi quattrinelli* 

Né qi*efta caccia è di un giorno folo ? né 
<K ima fola voka il giorno ; ma fi continua 
per quafi un mefe j e li pub replicare tre , 
o quattro volte ogni giorno fui medesimo Ino* 
go, facendone fempre qualche prefa. La ra- 
gione fi è, perchè ficcorae i vernai non na- 
fcono tutti in un fol giorno , ina tra i pri- 
mi * e gli ultimi vi è preflochè un mefe di 
differenza , così una tale differenza ha fem- 
pre luogo in tutto il reftante di loro vita f 
e per «onfeguente anche nel forti re di terra 
in quella ftagione? nel -depqrre le uova,- e 
nel perire. Da principio dunque compariico- 
no i primogeniti , indi que' di mezzo , e final- 
mente gli ultimi 4 e per quefto i medefinn 
luoghi fono popolati di fcarafaggi per moki 
giorni • 

Avvertafi , che per fare con profitto la rac- 
colta di quelli fcarafaggi' è neceflario inco- 
minciarla alla fine di Agoflo , e anche pri- 
ma. , fé art eia la Cagione .ufciffero di terra 
pik predo . La ragione fi è-, perchè gener al- 
gente le femmine incominciano a deporre' 
B 4 
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le uova verfo i 20 , o 25 di Settembre , « 
feguono fino alla metà di Ottobre • Ma iti 
allora, o poco dopo rare fono le femmine , 
che contengano ancora alcune uova. 
' Quando eli fcarafaggi fono in frega pav- 
iano , benché lentamente , da un Sto ali 9 
altro « di notte , e di giorno . Per quefto 
paflaggio fi pub intendere facilmente onde 
ila , che certe campagne , le quali una volta 
non aveano vermi , adeffo ne fieno piene • 
E' coftume de* noftri infetti di non camme* 
nare a traverfo le fiepi 9 o per fiti intral- 
ciati da fterpi , o da erbe lunghe , e invec- 
chiate ; ma cercano le fìrade lifeie , e i paf- 
faggi frequentati , e uguali. Quindi fé talu- 
no foffe cosi amante della pigrizia , che gì* 
fncrefceffe lo feorrere i fiti ferbofi per far preda 
di fcarafaggi, pongafi a federe, e quieto iti 
nna flrada, o in qualche fendere, o paflag- 
gio , che porti a i fiti erbori , e gli fcarafaggi 
gli verranno in mano di per fé fteifi . Se le 
Srade , fentieri , paflaggi mettano in un 
foffo avente dell* acqua , gli fcarafaggi vi pre- 
cipitano dentro . Egli è vero , che coftoro 
galleggiano nell'acqua, niente di meno re- 
nano finalmente foflfòcati * qualora non rie- 
fca loro d'inerpicarti fu per qualche (lecco, 
erba, o fimtle, ed ufeire. (Quindi farà van- 
taggiofo il tenere ben netti 1 foffi , che di- 
vidono % o traverfano le campagne • Anche 
le fponde debbeo effere lifee f e fi debbono* 
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far? fu le mcdefiineJfeqticiiti aperture, che 
mettano nel folio a guifa di fdruccioli f per 
far cadere peli* acqua gli fcarafaggi . Profit- 
terà anche molto , chi avrà il comodo di 
derivare dell' acque a i fofli de 9 proprj cam- 

C' a i 20 d' Agofto , o in quel tocho , per 
ragioni accennate . 
P La voglia, che hanno quelli fcarafaggi di 
(terrazzare qua , e là è così grande , che 
neppure la pioggia attuale pub raffrenarli , 
Quantunque moki rimangano inceppati nel 
fango ^ e moltiflirai fieno portati via dall' 
a$qup , Di fatti le dirotte piogge del mefe 
di Settembre di queir anno 1776 ne hanno 
fjtfto perire una quantità prodigiosa , e ne 
periranno anchq più ^ qualora fi voglia ufare 
l'accennata indnftria riìpetto ai foffi • In fe- 
guito delle indicate piogge un bravo Fifico 
jjiio amico il Sig. Dottor Fati mi afficurò 
die avea veduti molti foffi talmente abbon- 
danti de' noftri fcarafaggi morti , che la Su- 
perficie dell' acqua era tutta nera come il 
velluto • V acque correnti pé* rigagnoli ne 
hanno portato via un numero grandiffimo , 
moltiflimi de quali debbono effere rimarti Sof- 
focati . Era un piacer mio, e de' miei amici 
il vifitare un certo rigagnolo air occafione 
delie fopra nominate piogge . Eravi un certa 
fjto in quel rigagnolo, dove T acqua (lagna- 
va , e a cui mettevano due Arade . Tre im 
quattro volte il giorno fi vifitava queir ac- 
B S 
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qua , e feftipre abbondava di fcarafaggi , e 
ciò per un mefe continuo .'Qualora fcorreva 
l' acqua per rigagnolo mokiflimi fcarafaggi 
portati via dalla mede/ima procuravano d* ap- 
pigliarti a un faffo, e rilucendovi, falivano 
talvolta a tre, e quattro fu quel faflb , quafi 
fopra un ifoletta , e lafciandoveli vi recava- 
no le intere giornate', purché l'acqua non 
veniffe mono 4 Anche per queft* acque , te 
quali via portano gli fcarafaggi , fi pub in- 
tendere , come i vermi fieno pattati d* uno 
in altro luogo . E fero il diftruggere gli fca- 
fafagei co' mezzi accennati fempre pib fi ri* 
conofce interefle pubblico, e univerfale. 
' In quefto autunno , cioè a dire fino ali» 
ftetà o circa di Dicembre i vermi hanno 
danneggiato affai difcretamente . Né ciò per- 
chè non fieno nelle campagne ; ma piuttofto 
perchè una gran parte di eflì fonofi finora 
arredati ne' fiti erbofi cibandofi delle tante 
volte mentovate gramigne ; ed anche perchè 
il loro numero putì effere minore di qualche 
altro anno ; mentre abbiamo veduto come 
le piogge di Settembre abbiano fatta flrage 
di fcarafaggi . Non vorrei però aver conce- 
duto troppo a coteftè piogge , onde ferviffero 
di preteftq a i negligenti per trafcurare i mezzi 
poppiti a perfeguitare i vermi, e gli fcàra- 
faggi : fia perchè tali piogge non ci vengono 
fempre in- tempo [opportuno , né fono Tem- 
pre dirotte f e capaci di affogare gli fcaùfag- 
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; ila 'perchè* il numero che penice di co- 
ro è icarfiflìmo in paragone di quelli che 
non foffrono nulla. 

, Il metodo, che or pra ho propofto di rac- 
cogliere , cioè gli fcarafaggi nel mefe di Set* 
terabre , o al primo loro, comparire ne 1 liti 
erbofi lenza dubbio è il più facile , e il meno 
difpendiofo 4 e però preveggo, che la mag- 
gior parte s appiglieranno a quello foku Ma 
io non vorrei 9 che fi tra&uraflero gli altri 
aiezzi, e fopra tutto desidererei ,' che fi pra- 
ticaffe quello di dare la caccia a quelli in* 
fetti nel jnefe di Giugno, conforme alle in-* 
finuazioni propofte nel mezzo, quarto - Lara* 
gione fi è perchè allora fiamo ficuriffimi , 
che togliendo la vita alle femmine non re* 
fiera fui campo neppur uno de 1 loro discen- 
denti * AH 9 oppofko feguirà la cofa in au- 
tunno : le prime madri che compariranno , 
e faranno arrecate non avranno forfè depofto 
alcun uovo -, ma così non farà di quelle di 
mezzo, e molto meno delle ultime. A ra- 
gione dunque io ripeto , che bifogna far ufo 
anche degli altri. mezzi , e perfeguitàre gli 
fcarafaggi anche nel mele di Giugno. Pra- 
ticando 1 mezzi finora noti ognuno $' accor- 
ge , che , ancorché non fi tolga affatto ogni 
veitigio del male, che foffrono le noftre cam- 
pagne da i vermi roditori , pub nondimeno ri- 
.■ durfi a tal fegno , che divenga infenfìbUe {*)♦ 

O Nel campo d«ftinato alle mie offertouionì ia- 
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Ma fc quello punto rilevanriflìmo fari tra* 
(curato , chi ci potrà fUre a qual ,|egno giù-» 

Sner poffa la fcarfezza della ricolta ad onta 
elle noftre, e altrui pianure per fé medesi- 
me fertiliffimef 

Sono quefti i merai , che mi è riufcito di 
rintracciare nel corfo delle pallate mie offer- 
vazioni fu V indole , e coitami di que* per* 
niciofiflìmi vermi » i quali distruggono il prin- 
cipale noftro foftentamento • Io non rifpar- 
mierò fatica alcuna per rinnovare le ricer* 
che anche l' anno fecuente , e fé mi accadrà 
di ritrovare altra cola favorevole al dileguo 
di chi per foto vantaggio dell' Umanità volle 



troduflì in primavera una quantità grande di ver* 
ni roditori levati daìle altre campagne ; pure 
poflb fare teftimonianza f che fino al primo- gelo 
di Dicembre appena ho veduta qualche piantina 
del grane danneggiata in quello campo , mentre 
nelle vicine campagne il danno era notabile. 
Tutto quello i accaduto perchè nei mio campo 
raccolti gli fcarafaggi nel mefe di Giugno f non 
così nel? altre campagne . 

Mi viea detto , che nelle terre» nelle quali ho rao 
colte con qualche frequenza gli fcarafaggi nel 
mefe, di Settembre il danno è di pran lunga mi* 
nore e di quello degli altri anni , e di quelle 
delle vicine terre» 

Il $ig. Avvoeato Vweu*o Frigger? mi a(Bcura * 

, che dall' avere fatto dare la caccia agli fcarafaggi 

in certa faa terra ne ha veduto un vantaggio tale » 

v che ha (labili to di far praticare quello mezzo fo 

tutte l'altre. Aiolt' altri convinti dalla fpcricnze 

hanno fatta la medeilma rifoluzione • 
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onorarmi di quello incarico , o fi pubbliche- 
rà torto a parte , a rifeontreraflì unita alla 
ftoria intera de' fuddetti vermi allorché verrà 
alla pubblica luce • 

* 

SPIEGAZIONE DELLE FIGURE. 

LA fig. i. rapprefenta un vermetto rodi- 
tore del grano In erba , e che ha già 
incominciato a danneggiare * benché fia. di 
poca età, 

• La fig. % P è un verme roditore veduto dalla 
parte di fcpra , offia dalla parte della fchie* 
na , d' età più avanzata , come di un raefe 
€ mezzo , ai due : i $ fono le mafcelle , o 
denti , co 9 quali afferra le sfoglie del frumen- 
to, , e le porta alla bocca , che giace fotta 
a quella tanaglia, Con queiV arme , crefciuto 
che fia di mole , e di forze ftringe le pian* 
ticelle intere, le torce., le tronca, e le trae 
Sotterra per divorarle» 

La fig. 3. moftra il medefimo verme «eli* 

fiarte di fotto, offia della pancia : fono 
e fue fei gambe fcagliofe» 

La fig, 4.' rapprefenta lo fteffo verme ri-* 
dotto allo flato di fua maggiore grandezza 9 
e perfezione, cioè quale fi vede alia fine di 
Aprile , predo a nafconderfi l'otterrà 9 e a 
cangiare in ninfa. La fua teda é et le fei 
gambe fcagliofe; t due fottiii appendicene » 
che s' alzano fu V direnata inferiore • 
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. La fig. 5. contiene la ninfa ufcita dal verme 
iella fig. 4, a i la ninfa veduta dalla parte 
ii fotto , e moilra le parti efterne dello fca- 
xafaggio : b la fleffa ninfa gffervata dalla p^rfe 
della fchiena* 

La fic: 6. preferita una celletta ovale di 
terra fabbricata dal verme a una infigne pro- 
fondità y e . dentro alla quale fi è cangiato 
in ninfa • Quella celletta è aperta : e è la 
ninfa, che vi Ita dentro. Nella parte infe- 
riore della celletta , oflìa alla ertremità in- 
feriore della ninfa trovafi in la pelle rag- 
grinzata del verme della fig. IV., della quale 
la ninfa fi è fpogliata. 

La fig. 7. fa vedere due fcarafaggi, l'uno 
ofiervato per di fopra \ V altro e veduto, 
per di fotto. 

La fig* 8. rapprefenta due fcarafaggi ve- 
nuti dalie ninfe della fig. 5. : m fi vede dalla. 
sarte di fopra : n dalla .parte di fotto : aaaa a* 
Fono le fue fei gambe : le due antenne : 
sello fcarafaggio m i denti , o la tanaglia fi 
vede in e . 

La fig. 9. fa vedere uno fcarafaggio (alito 
fopra una fpiga, della quale ne rode i gra- 
qi : a è lo fcarafaggio.* e un grano di fer- 
mento tratto dalla fua buccia , fretto dal 
primo, pajo di gambe , e {tritolato dalla ta- 
naglia» ♦ 
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AVVERTIMENTO. t | 

GLi fcarafbggi della fig. 7. fono Verace- 
mente del genere di quelli della fig. &• 
lianno la medefima bruttura interna , ed 
efterna ; cangiano anch' effi il grano fri le 
fpighe in Giugno , eF erbe graminacee in 
Settèmbre ; fi fecondano ', e depongono le 
uova al texppo degli altri , e ne hanno tutti 
i loro- coftumi . Ma non fi hanno per ora 
prove difette ed evidenti , che i vermi , dai 
quali vengono tali fcarafaggi , rodano il grano 
in erba, quantunque vi fieno congetture fbr- 
tiffime per crederlo * Si vorrebbe pertanto , 
che fi raccoglieffero anche quefti fcarafaggi.: 
1, perchè , come fi è detto , è più che pro- 
babile , che vengano da vermi roditori del 
grano in erba : 2. perchè non fi propone 
una fatica nuova , mentre quefti fcarafaggi 
fi ritrovano in compagnia di quelli della fig. 8. , 
e con eflb loro confufi : 3. perchè quantun- 
que al giorno d'oggi fieno pochi , ami pò- 
chiflimi in paragone di quegli- altri ; niente 
di meno fi può , e fi dee temere , che col 
tempo divengano numerofiffimi , poiché anch* 
effi depongono un gran numero d'uova. 

Il primo diflintivo , tra quefti fcarafaggi , 
e quelli della fis. 8., e che fi ftnde fenfibile 
a tutti, fi è, che coftoro anche in autunno 
fono aliai veloci, e cercano torto nafeonderfi 
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alPaccoftarfi che fa il raccoglitore* Laddove 
quegli altri fono melenfi , e come ftupidi * 
L'altro diftintivo fi è, che fono piti piccoli, 
e neri affatto fia nel di (opra , fia nel difetto. 
Sonovi pure altri fcaratagei del genere de 5 
fopra nominati , e che nella (trattura , mole » 
coftumi, e propagazion della fpecie conven- 
gono con etto loro* Quefti hanno il buflo^ 
o torace verdiccio , e la pancia rofliccia , e 
fi fofpetta , che poflano venire da vermi ro- 
ditori del grano in erba. Però ficcome an- 
che coftoro fi trovano fovente in compagnia- 
degli altri, farà ottimo il pigliarli , ofchiac- 
ciarli per afficurarfì (*). 



(*) Nel Lìbrieciuolo Rampato in Modena precede 
«0* Avvita dell* Editore a chi Ugge , in cui fi fa 
conoscere il vantaggio della (coperta del Sig. Ab» 
Corti , e una Lettera del cef. Sig. Bonnct di GU 
nevra a lui diretta , in cui feco fi congratula per 
le otTervazioni fatte sì pratiehe , che teoriche , 
cioè relative alla ftoria naturale di qucft' infetto r 
che T Autore ci promette in un* altra Memoria ., 
Gli Edit. 
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DESCRIZIONE 4 ' 

Della maniera , con cui ut* calcolo fa 

/ciotto e cacciato fuori dalia vefcica 

per meigo delF Aria fijfa 

DEL SIC NATANAELLO HULME 

Del Collegio R. di Medicina 
di Londra ec. 
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lovarmi Dohey , alloggiato nella cafa de* 
Certofini , ^| età d* anni 73 provava 
graviffimi fìntomi per la preieòza d'una 
pietra formataglifì nella vefcica* Sentia ro- 
vente viviffimi dolori alle reni , e un pefo 
ftraordinario nelle parti vicine ali* offo pube . 
Scorgeanfi al tatto delle protuberanze verfo 
Feltremità del coon> e all'intorno della ve-' 
icica. Quello infelice vecchio orinava Tem- 
pre con grande (tentò, per intervalli, e ta- 
lora involontariamente. Avea refi qualche 
volta de' calcoli di forma rotonda , e ientiafi 
fempre una certa (Utkhezza . Sì acuti erano 
i fuoi dolori nel momento dell'accedo, che 
altamente (brillava , e n* era fuor di fé ftefso . 
Di rado lo tormentava la- fete, abbenchè le 
fue Arida, e i fuoi gemiti gli aveffero ina- 
ridita talmente la lingua e '1 palato , che re- 
fiati n'erano come infieme incollati» 
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Appena un qualche; paffaggiero vantaggiò 
aveva egli ricevuto dai rimedj fin allora iecQ. 
adoperati ; ond' egli bramava che fé gli faz 
cefle r operazione, in cui riporta avea la Tua 
cftrema Speranza. Allora ripenfando agli ef- 
fetti che ci prefentano le affinità chimiche 
mi rifovvenni dell' attività che ha l' aria fiffa 
di feiogliere le pietre (*)" , e volli tentare, 
quali nel corpo umano foffer per edere eli 
effetti d' una bevanda impregnata d 1 aria fifla « 
Feci in confeguenza di. quefto mio penfiere 
prendere all' ammalato quattro volte al giorno 
15 grani di fale alcali fido di tartaro fciolto 
in 3 once d' acqua ordinaria , e loro follimi? 
va quindi la medefima rmfura d' acqua , in. 
cui eranfi dilute 20 gocce di fpirito di vi- 
triolo debole*. Lafciando paflare qualche in* 
tervallo fra quelle due pozioni , dovea y icu 
fenfo mio, accrefeerfi la forza dell' urto loro- 
sella regione inferiore, e facilitarli eziandio^ 
il loro paffaggio nel corpo dell' ammalato*. 
Dopo pochi giorni fui ben piacevolmente for- 
prefo veggendo nell'orma dell' ammalato mol*. 
Ó frammenti di calcoli e un corpo mucofa 
biapcaftro fimile ad un' acqua faturata di 
creta . I fafeetti petroli , che feorgéanfi in 
quella materia , ne annunziavano abbaftanza 
i' origine , e faceanla riconoscere per un cai* 

■ ^ i ' . ' ' 1 ■ ■■ 1 m 

ì*j Vedi .Volumi XXVIL p. >6., ? XXIX. p. «a. 
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Pietra delta Pe/cica . 4^ 

€Ò!&^riàòtt(> adi uno flato di rammollimén- 
ti é'didrvifione. Tale foftanza dopo che 
Ir* feti ftccare trovoffi leggertfllma in pro- 
porzione del fuo volume. 

L'ammalato cacciava ordinariamente filòri 
qtie' calcoli verfo la punta del giorno , e prò* 
▼ava allora un leggiero dolore , e come uti 
Boa fò che di bruciore vérfo il collo dell* 
vefcica , e nell' uretra ; effetti che io at- 
tribuiva a corpi duri , e fcàbri , che ivi pa£- 
favanò . Maggiore era ogni giorno' la quan- 
tità delle pietre , e de* corpi cretàcei ,' che 
T ammalato rendeva , coficchè dopo qualche 
tempo parve che il calcolo fi foffe intera- 
gente iciólto, e ufcito fuori colle orine, la 
capo à un mefe ayea renduti pìh di 180 fra m- 
ifrenti petrofi di varie grandezze, fenza con- 
tri* quelli che renduti avea nel foddisfare al' 
bJlognd d'orinare. Mentre quefte pietre era- 
rio ahcor umide àveano* un color roflìcciò ,* 
e dfvèriiano bianche coir efficarfi .Alcune; 
erario fóttili come una finiffima lamina, al- 
tre àveano maggior denfità: tutte però avea- 
nò un lato conveffo e lifcio , ¥ altro concavo 
e fcabro ; dal che chiaramente dovea infe* 
jórfi , che erano parti d'una groffa pietra. 

V ufo' de* fum mentovati rimed; prolongattf 
per tre fettimàne facilitò ¥ ufcita intefa de' 
calcoli , e guarì radicalmente ¥ ammalato . 
Vi fi aggiucnéano' de r catartici dolci allor- 
ché v'eta ftaichezfca, abbenchè i fali (fi tar- 
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taro , é ili vitriòlo provochino affai comune* 
mente le orine, e'1 feceffo. Il regime nu- 
tritivo nulla ebbe di particolare. Le indicate 
bibite ne formavano la maggior parte alla 
mattina , alla fera , al mezzo dì . La fua be- 
vanda era acqua di ginepro mefcolata con 
acqua comune , dopo di cui bevea un bic- 
chiere di vino bianco. Di rado egli avea 
lète. 

A. 
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LETTERE ~ 

J>EL SIC ÓIACOMO CORNISH 

Chirurgo a Totnejf nella Contea di Devonshite 

AL SIC 

DANIELE BARRINGTON 

Della R. Società delle Scienze ec. 

SU L % INTORMENTIMENTO 
DE' CULI-BIANCHI . 

Tranfaz. Filofofc Voi. LXV. Fan. 2* 



Lettera L 

Totneff, j Febb. 1775. 
Signore 

SA pendo quanto incerto fia ancora predo' 
i Natunuifti> e auanto fi defideri di av- 
verare con certezza le le rondini , e i ron- 
coni reflui preffo di noi nell'Inverno in uno 
fiato di rorpore , ovvero Cerr' efli uccelli di 
paleggio , e porttnfi in un clima caldo ; 
quindi ometto ogni apologia che far dovrei 
air ardir mio d'incomodarla eoo quefia Let- 
tera y che definir potrà» cred r io, in molta 
parte la quiftione, e feiorre ogni dubbio % 
A principio di Novembre mentre ftava pe- 
ccando fu i banchi dei fiume Dart * che feorre 
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a pie d'urto fcofcefo monte > al «ni 
{porgono grandi fcogli ricoperti ^Tollerano di 
fy\n i i fui tutto, a un tratto forprefer fratar 
veggendo un, gran numero èìx.fultr&ba&hky 
. eflìa fondini a cui bianco • Parendomi ftt ir 
no di veder tali uccelli in sì avvanzatà fta- 
gione , lafciai ogn' altro mk> divertimen- 
to , per oflervare più attentamente quegli 
Uccelli, immaginandomi che, fofle»o ftari 
tratti fuori dal loro quartier tP Inverno veg- 
gio il bel ferenodi quel dopo-pranzo** 
poiché, confederata .là ftagione, era la gioì- 
nata confiderevolmente calda, e placida. ; e 
a queir ora il Sole vibrava appunto i fuor 
saggi direttamente contro gir fcogli , dirim- 
petto ai quali io flava. Effi continuarono a 
piazzare inami e indietro per un ora ,. e* 
mezza r flando fra di loro molto vicini , notf 
facendo mai più di trenta , o quaranta pertiche 
in retta linea * e non ifeoftandofi mai dagli 
Itogli ttrttcTal' piùf efie dì cento ; A queift 
pòi tanto più Ravvicinavano-, quanto piti ii 
Sole s'abbaflava ♦ Andkvan allora diminuendo' 
confiderevolmente di numero, e in breve remj- 
pò ritornarono tutti nelle fcrépolature dad- 
dove etanfi avventurati ad ufeire* in virati dall'* 
fcelleiza dd giorno r e dal tepore dell' a*?- 
•biosfera *, 

Offervai actumaafenfcf «itti quegli ucttffj? 
per vedere fe* v*avea : fra ceffi alcuna rondi*- 
ire*, ma non- ne* vidi attinia: , comunque a^ 
tento a ciì) tìtciVvy e fotio*- afottòdè ftato a^ 
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•«tifato^ da molti padroni decadimenti, che 
fanno il commercio de* pefci , che in ogni 
autunno , mentr' effi facean vela pel medi- 
terraneo , avean coftantemente veduti nume- 
rosi iciami di rondini prendere il volò loro 
verfo il Mez2odh V*è quindi ragione cB cre- 
dere che qùefti uccelK vadano, alP accodarti 
ffeiT inverno, a cercare un clima pia caldo \ 
febbene il Sig. di Buffon y tìon avendone evi- 
denti prove abbia kfciato quedo punto* iri- 
decifo. Il furriferito racconto, di cui farfrin 
ogni tempo la piti certa fede, mette, almé- 
no riguardo ai rondoni , la quiftione fuor 
d'ogni dubbio i e ciò bada a rendere fcufe- 
•vole la libertà, che io mi fono prefa di fcri- 
verle: Ove non truovifi quedo ragguaglio 
abbaftanza circodan'ziato , mi farò un piacere 
*dS. rifpoftderé in ogni tempo alfe inchiede 
the fu di ciò farmift potranno» Sono ec. 



L E T T E R A IL 

31. Marzo 1775. 
' Signore 

NOn avrei sì Fungo tempo differito a rr- 
fpondere alta fua Lettera dei 1? delio 
fcorfo mefe fé avefffi potuto' fubito avere H 
¥olunre LXIL delle Tranfazioni Filofofiche 
per rileggervi » cioè che ella ha fcritto d' ina- 
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tonante fu quefto f oggetto. Siam' ora nella 
Itagicme, ficcom'eila offerva, in cui le ron- 
dini e i rondoni cominciano a ricomparire 
fra noi \ ma muro non fé n r è veduto fino- 
ra y il che dee probabilmente -attribuirli allo 
ftraordinarro rigore delta ftagione • Ella perà 
può viver ficura y che io nulla ommetterfr 
per foddisfare alla (uà richieda f e mandarle 
alcuno di queftr uccelli nccifo al primo ufeire 
daHe fenditure dello fcoglio* dove lenza dub- 
bio avrà paflato tutto l'Inverno in una fiato 
d T intormentimento * Una perfona che abita 
lòtto il ciglione di quelle rocce m'afficura non 
poteri! in alcun modo penetrare (ino al fondo 
di quelle fenditure ; tanto effe fono profonder 
Non vi farebbe altro mezzo d'avere gli w~ 
celli intormentiti y che quello di minare gli 
fcogli colla polvere, il che far non potreb- 
befi feuza molta fpefa t né forfe f*nza.perK 
colo y e fors' anche P azione della pofvere ae* 
cefa diftruggerebbe queeli animaB, onde nem- 
meno otterremmo if noftro intento • Ebbf sif- 
fatti F Wea di minare lo fcoglio al primo 
vedervi entrare r culi-bianchi,, e Favrei fatto 
allora fé ta (Iasione fcffe (lata cortame ,» ma 
confiderai por che P importanza della feoper- 
ta y non farebbe fiata corrilpondente* affé fpe^ 
fe > e alle dìffieoltà dà fuperarlT - Altronde 
non è più ftraordinario di trovare intormentita 
fondini culi-bianchi- o rondóni ,- di quello if 
f* di trovaxe in tale fiato i ghiri „ o i pipfr 
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| ftrelK, cTie fono a un di preflfo cPegtral vo* 
' fufttè -j e di quefti ne troviamo grandifllmc» 
numero, e talora a noftro piacimento in al- 
cuni luoghi foftefratiei , o grotte ; ni rard 
è il vedere a m*zt' inverno i pipiftrelii vo^ 
lare fé là Cagione fia feretfà, e poco fredda* 
Or il tubo inteftinale di quefta fpecie d* ani- 
mali merita d* effer efaminato , giacché far fi 
può, netta ftagione del loro intormentimen- 
to. Come veggonfi. talora d'inverno i pipi- 
ftrelii, così compaiono talora neila fteffa fta- 
tione i culi-bianchi , ed io , óve abbifognr f 
irò teftimonió , d'averne veduti a*Totnefe 
ne* meft di Dicembre, e di Gennajo ; il che 
però non poffo afferire riguardo 1 alte rondini' 
domeftfche * In fomma per me è dimoftrató 1 
ad evidenza ove facciano }l loro foggiornfr 
remale i culi-bianchi , e in ciò pur concorre 
il teftimonió del Sig. Steven* , e dei Dbtt. Fye f 
febbene farebbe feto da defìderarfi che tìtiefti" 
aveffero meglio verificato fé gir uccelli da* 
loro veduti culi-banchi erano, o róndini, li* 
Sig. Kféim -nella fua Differtaiione de Hyèer-- 
nacults Hiràmkhum narra che fuo padre trovò' 
tre rondoni, nell'inverno , in una vecchiar 

5|uercia f i quali eflfettdo ftdti - avvicinati al- 
loco * fi ravvivarono > Cominciarono a vo- 
lare per la Danza , ma non molto dopo «no*- 
rirono » \ 

L'obbiezione.clie pu& /arfl contro Popinione 
ielF intormentimento di oueftr uccelli- fi' è 
V&LXXXWl C 
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che tutti gli uccelli mutano una volta ali* 
anno , e le rondini non mutano punto fra- di 
poi r qnd' è naturale che ciò- facciano altro- 
ve .. QyefT obbiezione però non ha per me 
inotto pefo r poiché io fon di pendere xhe 
gir uccelli „ i quali reffano una parte delP 
anno intorpiditi,, non foggiacciano alla* muta / 
paremforrri probabile,, che il (àngue che coi*- 
fùmftno gH altri uccelli in tale occafiòne, 
fia negli uccelli (oggetti ali* intormentimento- 
ferbato dalla natura per preférvarli in quella 
ftftq .. To ho altronde veduti parecchi uccelli 
tenuti in gabbia ,, i quali non hanno* punto 
fatta ta rtmta r e ciò particolarmente bove- 
du*o in un* alIodòt§ ,, cheféguitò a cantare » 
e ad effère in piena vigore per ti^tto L'àutua^ 
bo> e T inverno* 

E 1 vero» che è (lato tentato invano dj ri- 
durre tali uccelli ad uno flato di torpidità 
col collocarli ,> e tenerli in uà luogo* frecK 
io (*} . M$ ci& non pruova y che in tale 
flato viver non pollano » poiché, in- quelle 
£eirlei*ze quegfi uccelletti, erano fanpre agi- 
tati da un continuo timore r e per confe- 
gjienza. non erano punto difpofli a fare -quel 
cfuigfaniaj;a „ a cui V. iftiuto li dirige per 
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fero preférvazione ,, e ficurezza * Imperocché 
fa credo y che fa (fata d' intormentimento fia 
prodotto da. una difpofizione volbtìtarra y dirti 
cosi y dell' animale medeffmo , e no» dalla 
fora azione deU* atmosfera * Or quando truo» 
▼afi chiufó a foo dìfpetro è cliiara , eh* egli 
adopera tutta la fòrza, e 1 T ingegno per uìcìf 
di prigionia r 

Defidero che mf riefea dr prendere qualche 
taf-bianco al primo' ufeire dal loro quartier 
^inverno ec* 



Lettera IH, 

9 . Maggio 177$. ; 
Signor* 

SE ho molto «retato a Ictìverf e non ad' altro 
_ fc> artrit>uifca f che alla premura mia ài rac* 
caliere molte notizie , e* render così ti mia 
lettera di lei più degna : e fé i fatti ch'io' 
rapporterò tanto ben certificati r quanto la na* ~ 
torà delle* cofe Io permette , potraano eflfere 
dr qualche confeguenza , fpèro di non eflervi» 
mal riufcito . II Sig- Trifi , attuale Affeflb- 
re ,. ed ultimamente Membro del Parlamento 
per quella città f m? affittirà d'aver veduto 
ibi inverno r verfo if Dicembre, molti culi»" 
Bianchi volare mirandi e indietro preflfo uà * 
grande* fcoglio ^-diftante uro miglio da Toc- 
C z 
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neff* e par wreffa uà fiume . II Sig~ Dcver 
liceo Agricoltore é pronto a giurare cFaver 
travata una volta un rondone nella Chicli 
di Ashpringtoa di meri* inverna r egft lo 
prefe in mano* e (ebbene noi* deffe allora 
legna dì vita % i certo- perì» che fola era morto 
da poche ore : lo crede caduta dal tetto. p 
ove lavoravano alcuni muratori per ripagar? 
una rottura» Tmmaf* Dìdham pur affermai 
d'aver una volta vedute ai né di Cicerata* 
due rondini ,. o culi-bianchi vpkwre net epr? 
tile cf un gentiluomo a Sufférton j rammen- 
tali che affai belio y e mite era quel giorno » 
e immagini allora che ufche foflero dalla 

Ìaglia che edpriva la caia ., . Comùnque fiat 
ì ne inferifee F intormentimento di certi 
«cerili . U Sigv/^/kr m'alficurò Lunedì fepr- 
fo,. che netr inverno preflfo a Dicembre tro- 
va hna voltai net trpaco tota d r un fraffina 
w» uccella coperto- eP un* fpecie di' lanugi- 
ne t lo prefe e vii fcorfe legai d* vita r ciò» 
vieterò pure altri lavoratori. r che feco-taglia- 
vana le piante t il calore delle mani lo refe 
vivace,, e parve loro che fofle un? curò» À£~ 
tronde già v 1 è qui opinione che qpxéiV uc- 
cello alP inverno ftrapnif* le penne^e'tpàlS 
«tormentile ia qualche rronco „ Anche il 
Sig~ A<hat& èi Prwy-Gatden • che vive aj*- 
cor ir, può teffificare la verità» del fuo racconta 
atea i cuti-bianchi intormentiti) r eh* et vide 
^fendere ta i bandai <? arenai del Reno , fic- 
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come defcnve in una Lettera a P. Coliinfon 
ietta alla Società R. Abbiamo adunque , 

£r provare a torpore degli uccelli un evi- 
nza prefuntiva de'Sigg, Trift 9 Dever f Did- 
ham , e- mia , e un' evidenza pofitiva de' Sigg. 
Achard % Sitmmsi Ppe , e flhati tatti oneft* 
«omini, e incapaci cTafferire una menzogna. 
V opinione é* drifiottle che Ira gli uccelli 
d'una medefima fpecie alcuni emigrino , al- 
tri (frappine le penne ^ e pallino 1* inverno 
intormentiti , non pub ammetterli ; poiché 
non dobbiamo créder mai 3 che gli animali 
fteffi fieno diretti da due divertì ifttnti , ove 
trattali di cofa che concerne sì dappreffo V efi- 
ftenza , ma bensì da una fola univerfal legge , 
ài natura , indipendente dalla volontà , e 
dalla inclinazione- Ciò però intender fi vuole 
quando fi permette alla legge di Natura dt 
fere il fuo cori© , poiché la violenza diftrugge 
la regola delle azioni « Pertanto (ebbene il 
Sig. di Buffon ed altri non fiano rrofciti ad in- 
tormentire le rondini confinate in fredde ftan* -« , 
ie, pur io immagino che xXÒ ottener fi po- 
trebbe , ove fi prendefiero giovani rondinel- 
le -, o culi-bianchi coi loro genitori ( H che 
farebbe facile pigliandoli nel nido) e fi te- 
nefier poi in un giardino coperto <H reti , 
ove pur foffe mio (lagno* Forfè i giovani 
uccelli , trovandovi lufficiente pafcolo noà 
ientirebbono V incomodo della ri Grettezza ì \ 
Se IVfperieQza riufcifle bene potrebbonfi fare» 
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tfatte oflervazbni Tu i varj gradi dt torpi- 
dità net divertì tempi dell* inverno - Do- 
vrebbono in differenti tempi efaminarfeae 
gV inteftkù , ed offervare l'analogia loro eoa 
quelli dei pipi il rei li intormentiti. 

Ho avuta occasione d* efaminare le vifcert 
in parecchi di quefti, li tubo interinale er* 
perfettamente voto , tranne un mezzo pol- 
lice predo T ano 9 oveconteneanfi alcune dure 
feccie : la veliica del fiele era piena <T uà 
umore gialliccio, e pellucido. Avendo in- 
trodotta nel corpo ad un di quelli la patta 
d'un termometro ài Fahrenheit p il calore, del 
fangue del cuore fece alzare il mercurio di due 

f radi 4 ma in tre altri, che aperti al mede* 
rao tempo né col termometro , né col fatta 
*V avvidi d'alcun calore, Effendo date fatte 
quefte fperienze a principio d'Aprile, fup- 
por fi dee, che il pipi it rei lo , il cui calore 
agiva fui termometro, ave/Te già fermtol'ar- 
vicinarfi della nuova ftagione, e foffe vicina 
a feioglierfi dal torpore!. . 
. Dal vedere si poche feccie negli tntefKoi 
di fìffatti animali , « dal vederle «1 pretto 
all'ano, fi pub trarre argomentò , che que- 
lli, temendoli vicini ad intormearire, pren- 
dano {ufficiente cibo , che fomentar li pofla 
per tutto l'inverno, E' ve»,- che. in tale 
fiato le fonzioni vitali fannofi con ecceffiv* 
lentezza, ma pur fi fanno, ficcome dall' e£- 
fcr vod gl f ùueiUoi , dalia magrezza degli 
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animali, e dalle feccle , che truovanfi fotto 

3 uè* luoghi , ove i pipìftrelli ftanno come pen- 
enti in grappoli, chiaramente fi iiorge^ 
Gli uccelli della clafle delle fondini, che 
ho prefi al primo comparii* tra noi, ed efa- 
minati , fecondo il fuo avvifo, avean le penne 
intere, ed eternamente lifcie 4 gì' inteftini 
«rano irati ,' tranne il gozzo che contenea 
una foftanza fimfle a delle pagliuzze* I ron- 
doni non fono compaffi ancora, e tofto -che 
-aver ne patta gli efamànerò T e Tenderoftne 
conto in un'altra Lettera « Sono e& 

F. * 
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DELLE QUALITÀ' 

Che ricbìeggonp in un perfetto Arttft* 

Articolo tratto dalla Teoria generale 
delle Belle-arti ; 

DEL SIG. SULZER 

dell' Accad. di Berlino. 

Allgtmtne Theorie &c. Art* Kunfller. 



LA compiuta pittura di ciòcche coftitui- 
fce un perfetto Artifta è imprefa sì ma- 
lagevole, che io non afpiro in queft' articolo 
che a darne un femplice fchizzo. 

Alia formazione di un Artifta eccèllente 
la natura fi è quella che dee contribuire il 
più j ma dee poi anch' egli medefimo col 
proprio Audio coltivare i doni della natura ; 
e il concorfo di molte circoftanze citeriori è 
pur di meftieri a perfezionarlo interamente. 

Siccome le Belle-arti agifcono fovra i fenfi, 
ed han per ifeopo il commover l'animo vi- 
vamente per via degli oggetti fenfibili ; così 
fembra , che una forte fenfibilità fia il pri- 
mo fondamento al genio d'un Artifta, Chi 
vivamente non fente in fé medefimo è bea 
difficile che alcun vivo fentimento polla de- 
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(lare negli altri . Un Opera in fatto di Bel- 
le-arti non è in fondo che la rappresentazio- 
ne di un obbietta, da cui P Artifta medefi- 
mo è fiato vivamente commoflò • Ciò folo 
che noi medefinri abbiam fentko con pièna 
forza fiam noi in grado di poter efprinaere 
o col difcorfo o per altra via hi maniera da 
Tenderne gli altri fenfibiii . La maffima che 
Orazio intima ai Poeta che dee pianger pri- 
ma egli «leddimo , fé ama eccitar V altrui 
pianto , è applicabile a qualunque Opera delle 
Selle-arti* Ciò che vuolfi da alcuno per loro 
mezzo dettate in noi* dee prima aver pene- 
trato r Autore profondamente* 

Un Arrida adunque pub riguardar/i come 
*m uomo che fente vi vagente , e che ha 
apprefo 1 mezzi opportuni di vivamente tua- 
nifeftare coli* arte fna ciò che pruova in fé 
. ileflb^ ¥ Oratore e *i Poeta per via delle pa- 
iole , 8 Mufico per via -eie' fuoni inarticola- 
ti ec : e coloro che più fortemente fono com- 
znofll dagli oggetti fenfibili , in miglior grado 
pofleggone il fondamento primo xietìe Selle- 
arti- 

Troppo e* dilungheremmo dal noftro pia- 
»o, fé entrar volemmo in una profonda psi- 
cologica confiderazione di quefta viva fenfi- 
fcilkà* Ci ritingeremo pertanto a ciò folo 
che al prefente fogge tto immediatamente ap- 
parti efle. 

Efla richiede hi primo luogo fenfi finire 
C 5 
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diticaci m Chi ha udito debole o duro fari 
irieiio GomaaoflTo da' Tuòni appaflìonati , che 
lino di fino orecchio. Lo fieflò è pure degli 
altri fenfi. Richiede ella in fecondo luogo 
«ina viva immaginazione. Per quefta le ioi- 
preffioni fenfibilt f anche quando ¥ oggetto 9 
da cui dipendono i lontano, faan quafi la 
fteffa vivacità come fé fofle prefente • Il Pit- 
tore vede il fuo oggetto benché affante con 
tutti i colori della natura come fé l'avefif 
fot t'occhio* 

Quella fenfibilità degli Arrifti debVeffere 
in oltre ajutata da «ina fpecie di forza crear 
trice . Que'che amano di occuparli nel chiamo 
fviltipparàejito delle idee^ le menti attratte f 
che agli obbietti della contea? pozione lòlgono 
ogni torma corporea -per considerarli cogli .cip- 
crii foli dell' intelletto nella loro fernplicifà * 
fon deftinaji alle fetenze profonde.. Per le Bel- 
le-arti è ueceflario all' incontro, che uno fap* 
pia rapprefentarfi vivamente gli efleri attratti 
lotto forme fenfibili „ Ogni Artifta t <jn Poe- 
ta ., e la primaria forza del fuo genio deve 
effere occupata a rivettare gli obbietti dèlio 
fpimo fotto corporee apparenze ; I Poeti pro- 
priamente detti fon quelli f he a $ib fi apr 
plicano maggiormente,. Quindi noi vediamo 
jl cariar poetico pieno d'immagini, di mev 
-tifare , di «fieri fattizj ec, 

Effetto di una tal forza creatrice. , e di 
untale tendenza alla fenfibilità è porànchè 
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3 fapef «far anima alla materia , e nelle còte- 
puratonénte corporee, nelle piante, nei fióri r 
celle valii , nei còlli , tiri monti fapef tro-' 
vare la vita, e il fentimento* 

Qttfefta fenfibilità , e quefta forza creatri- 
ce,' fono il fondamento primario dell'atriui— 
dine jatte Belle-arti . Ma amendue effer deb- ; 
borio unite? a un guftò pufo, e perfetto che 
ferva loro di regola . Non v'ha di peggio 
che Tin' immaginazione sfrenata abbandonata 
a fé fteffa. L'Artiftaèda riguardarli in qual- 
che modo còme un udmo che fógna- vég-> 
ghiando, o che -delira a vVèdutàmerite ; fé ali* 
impazzata ei fi abbandona a* fuoi deliri , non 
v'ha ftranezza che da lui non poffa allet- 
tarli. 

Chi ha fenfibilità , immagìnaiìòne^ e buon 
gufto, può* già eflere uri buon Arrifta: ma : 
pfer divenire Attilla eccellente , richiede^ qual- 
che cofa di pie* Il miglior Dipintore di fiori * 
non è percib* gran Pittore ; né chiunque fa ! 
lare ilto bel "madrigale dee pretendere di fe- 
der fulla* fcra'rin* d'Ornerà , di Sofide, o di ' 
Orazio. Un'amor vivo al' buòno, e al per- * 
fctto , una fondata cognazióne di amendue 
colla fenfibilità, e col gufto pur defcbohfiac^ 
coppiare . Il Penfatóre robùtto , che certa -il : 
buono fopWt ogni colà , che ha' pél buono, 
e -il perfetto il più vivo intèreffé , -è'fólo ca- * 
pace di formate , e creare' nfclP animo fuo 
oggetti , che diano alle Belle-atti ] iMor più' 
C 6 
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alto fptendore . Orazio dice edere un perfetto 
Arrida quello che fa mefcolare l'utile ai 
dolce : ma qyeda maflima fi ha piuttotto ad 
esprimere viceverfa, e chiamar vero Attilla 
quello che fa mefcolare il dolce all' utile « 
L'utilità debb' edere il principale oggetto delle 
Migliori opere delle Belle-arti , e quefia deve 
V eccellente Arrida aver fempre di mira . Non 
è per la Còla fenfibilirà , e pel folo buon gnfto 
che Omero f e Sofocle , e Fidia ^ e Rafaell* 
hanno ottenuto nella lor claife il primo gra- 
do ; egli è perchè a quedi doni hann' elfi 
unito un vivo amore alla perfezione • Chi 
accoppia in fe deflò gran cuore , e gran men- 
te i ed ha infieme viva fenfibilità , e fino 
gufto à il fòlo Arrida perfetto • Quindi non è 
maraviglia fé i grandi Artidi fon pochi , 4 
folo appaiono di tempo in tempo • 

Tanto più che i fuddetti talenti per fé 
foli non badano . E/fi fornifcono all' Arrida 
l'abilità di dar alle fue opere la debita for- 
ma quando n' abbia i materiali : ma quefti 
con li procacciano che colla fperienza , e 
colla cognizione del mondo , e degli umani 
jnterefla , Il più alto genio non farà mai nulla 
di grande , finché mancherà di quella fperien- 
za,, e di queda cognizione. Per l'eloquenza 
non bada aver l'ingegno di Demo/ione, o di 
Cupone ; convien anche aver avuto occafio- 
ne di elettrizzar queft' ingegno in mezzo ad 
oggetti g®n$. 
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I talenti fon forze morte, per cosi dire, 
finché la mente dell' Artifta manca di gran- 
ai (oggetti che U mettano in azione. Quin- 
di è che P educazione, il genere di vnta, e 
Tefperienza alla perfezione dell' Artifta*mol- 
tiffimo pure contribuirono* Se i Greci han- 
no di tanto avanzato gli altri , non è per-» 
che aveffero maggiore ingegno, ma. perchè 
ebbero più occafione deefi altri di veder cofe 
grandi.. Un «Giovine del miglior genio poe- 
tico* ma allevato nell' ignoranza degli uomi- 
ni, e degli umani intereffi, in tutta la mafia 
de' fuoi penfieri non faprà truovar nulla che 
.lo commova e lo ecciti* Quanti Pittori .coli* 
piti felici difpofizioni fon tuttavia rimarti fem- 
niici dipintori di fiori o di paefetti perchè è 
foro mancata la ^cognizione , e l' esperienza 
per occuparli intorno a cofe piti grandi? -Dopo 
che la natura ad un uòmo avrà dato tutto 
ciò che richiedefì al genio di un grande Ar- 
tica , dee par la fortuna guidarlo ov' ei pofla 
mirate e la natura e gli uomini fotto agli 
afpetti più intereffanti, Allor folo ei comin- - 
eia a poffederé tiò che è di meftieri per conce- 
pire nella finamente opere veramente grandi . 
-La pficologica cognizione degli uomini, e 
foprattutto della loro immaginazione, e det- 
tero cuore dee terminare lo Audio d'un Ar-« 
tifta* Egli è infinitamente piti agevole ana-. 
lizzare , e conofeere l'intelletto, chelafen-* 
Abilità 9 II primp ha lina foia maniera dà- 
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operare la feconda ne ha mllfe: * tutte tra 
eccellente Artifta le dee conoscere per tra- 
fcegliere alle occafioni quelle the meglio il 
guidino al fuo fine, 

jlrìftoteU ha fcritto per gli Oratori una* 
teoria delle paffioni, perchè effi apprendano 
come ciafcuna dee maneggiarli. Queftapefò* 
è ancor la parte più fatile delle cognizioni 1 
pficologiche d'un Artifta. Nelle paffioni chr 
fa il più $ l'immaginazione ; e chi -fapeffe 
i mirabili effetti diquefta, avrebbe pur quelle; 
in fuo potere- Ma per mala ventura in quefta 
parte la psicologia è più imperfetta , che al- 
trove. Aperto è qui ai Filofofi un largo cam- 
po ancor poco battuto , e lor toccherebbe il 
coltivarlo e far meglio cotiofcere agli domi- 
ni la più poflente facoltà del loro fpirito , 
ed agli Artifti fornire il mefczio principale, 
onde internarfi ne* più riporti nafcòhdìglj del' 
cuor umano. 

Cosi il ritrovamento de* foggétti , come il 
loro maneggio richiedono affai forza d'in- 
venzione^ richiedono un genio particolare a 
fcoprire le vie più proprie -onde giugnere ai » 
propofti fini. U Artifta è un uomo, che aver; 
dee in fua mano i mezzi più accconti di gui- 
dar gli animi altrui. A ciò non bafta il co-' 
nofcer gli uomini femplicemente : conviene » 
ancor pofledere il genio felice di dare alle 
rapprefentazioni necsffarie per moverli , e go- 
vernarli la forza opportuna « Tta i varj mo* 



I 
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fivr, cTie poffono aver prefa full' anima loro * 
deve eg ! i faner trafcegliere in ogni occafioné 
i pih valevoli • Ogni Ardita 'netP ante fu* 
deve effere in gradò di far quello , che dice 
Virgilio $ un guade Oratore: regit dittis ani* 
mos.y & peQora myicet. A cib richieder! cer- 
eamente -un genio -di primo ordine : e perciò 
mal conofcono e la «atura , e il fine delle 
Belle-arti <jue' che metton gli Artisti appena 
al di ibpra de' femplici Operai • Solo un uomo 
veracemente grande pub «effere grande Ar- 
tica ^ 

Oltre ai doni , alle abilità, e alle cogni- 
zioni fopra defcritte è di meltieri lo ftudio, 
dell' arte propria > e 1* efercizio . I precetti 
poco forfè contribijifcono alla forca del ge- 
nio , ma l\efercizio riduce le abilità naturali 
alla pratica ; quindi all' Artifta è ueceffario 
un efercizio cotidiano § e continuo* La Hiaf- 
fima che ad Apeìle $' attribuifce nuila dies 
fine linea , é eccellente .* Nella floria degli 
-Artidi fi troverà , che i pia grandi fra elfi 
fon anche (tati i .pi & grandi lavoratori* A 
queft* efercizio continuo nella meccanica dell* 
arte deve anche unirli un continuo Audio 
delle migliori opere altrui , Effo giova oltre* 
modo al perfetto fvituppacoetito del proprio 
ingegno ^ jno.n offendo eflo pure che un ec- 
cellente, e perpetuo efercizio, 

E' da configliar finalmente agli Artidi f 
che non fondino la loro gloria fu i loro ta- 
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tenti > ma fu! nobil ufo che ne faranno. Un 
Ardita eccellente pub rendere alla Tua na- 
zione il miglior fervigio , che dagli uomini 
poflk appettarli. Ei pub meri tarfi egual onore 
che un Capitano, un pubblico Arnminiflra- 
tore, un Filofofo. Guai a lui , fé di queft* 
onore fi priva con opere infignificanti , o me- 
(chine! 
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LETTERA 

Del Sia 

DON ALESSANDRO VOLTA 

Ajl sic Dottore 

GIUSEPPE PRIESTLEY. 

Como 2 Settembre 1777. 

MMMHOTMMM1MHHMMI 

,- ■ 

Signore | 

HO finalmente, ricevuto il terzo vglume. 
fopra . le di verfe forta d' aria . Non 
molto dianzi mi era pervenuta una voftra 
Lettera • E l'uno e l'altra mi hanno col- 
mato di gioja. Vi debbo mille ringrazia- 
menti per l'onore che vi fiete degnato di 
fare e al mio nome , e* alle xnie tenui pro- 
duzioni. 

Voi defiderate, o Signore, che io profie- 
gua a parteciparvi le mie ricerche, e le mie 
Scoperte fopra il Soggetto intorno a cui mi 
vo efercitando da parecchi meli in qua ì Ecco 
un nuovo opufcofo , o a meglio dire, una 
continuazione delle Lettere fopra V Aria in- 
fiammabile. Siccome * dopo eh' effe hanno ve— 
duto la luce, ho portato l'affare pia in U; 
mi lufingo xhe ipe ne faprete buon grado , 
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fé io vi comunicherò il fucceflò ielle ultime 
mie fperienze con querto lungo fcritto', a cai 
troverete anneffo un libricciuolo flampato. 
Dalla maniera, con cui ho riferito nelle 
jnie prime Lettere il fucceflò ili accender P aria 
infiammabile con una femplice (cintilla elet- 
trica , voi avrete beniffimo comprefo , che 
|o. allora ignorava affatto, che altri ne foffe 
eia venuto a capo: e vedrete nella nota alla 
pag* < b & quefto libricciuolo , che io non 
pretendendo più a una tale fcoperta in ge^ 
cerale , giudico però che ciò che vi ho di 
mio , fia l'averla :flefa affai ^ d'averne refo 
le fperienze infinitamente più facili , é pia 
varie , e. foprattutto <F aver fatto sì che £ ac- 
cenda Paria in un *vafo cbiufo , per mezzo 
d'una picciotiffima., e deboliflìma fcmtilla 
elettrica, fegno, a cui k> non fo fe.peranco 
fia giunto altri prima di me * Pure chi fa 
che io non fia itato anche in ciò prevenuto 4 
Ove ciò foffe, a me non rincrefcerebbe punto 
l'intenderlo, come non mi rincrescerebbe il' 
dirmMì che per fino le iperienze della PiftoU 
non fono nuove* Reflerei fol amente forprefo 
di non averne mai trovata cenno in verua 
luogo 9 fegnataaiente delle voftre opere che 
comprendono un sì gran numero d'efperien- 
ze curiofe, oltre il numero più grande delle 
iftruuive* Sì, lo ripeto, ne rimarrei forpre- . 
fo, ma non difguftato : e in tal càfo la rei' 
pienamente contenta d'una pexluafpne g*£ 
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Aerate <!ie !e mìe fperienze per tìiè fono (late 
originali^ £ che io non ho diflimulato nulla? 
il mio amor proprio .avrebbe tuttavia di che 
compiacerli , cioè ci' effere io fiato il .primo 
a far conofcere fra noi uno ftntmento curiofi* 
con *àeno che ingegnafo , (e non inventato 
almeno -ridotto da me a perfezione con un* 
Sunga e penofa ferie di tentativi ragionati , 
*T averlo veduto applaudirò da tatti e di o£ 
lèmrlo al dì d' cggi fpatfo per tutta 1* Ita- 
lia 9 e fra te mani non meno del baflò pò» 
jaoloj «che fra quelle de* più ferj Letterati- 

Vi confeffo , o Signore i che in generate 
£ fa forfè troppo più caio di quefta ruacchi- 
m> A* tìfla non «nerita , anentre fé ne fa 
•pochiffimo di cib che pub guidate a confe* 
guenze .aflai importanti ed iftrimive* la ra* 
gione è che fi considerano le ^fperienze treppfc 
•fiiperficialmente 3 e la maggior parte S*ap- 

Jjaga , £ il compiace di pompa e di fracaf-; 
b . EVcofa affai umiliante % ma pur troppo 
ceita , *he anche fra i Sedicenti Fiflci , vi fon» 
de! veri fanciulli ! Havvi chi delle fperienze 
jii Fifica Ae fa un toefliero , per non dire t 
una ciarlataneria . Io talora arrofiìfco in luogo 
ili .compiacermi , quando penfo che colla mia 
Pi/loia , £ colia «laniera fingolare di cari-* 
.caria -fornifeono materia ai loro giuochi da 
laltraihanco . Mi conJolo pefb che vi fono 
de* veri Filici ^ delle perfonè fimili a voi , le 
^uali , per quanto curioiè iieno le fperienze. 
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da me defcrhte, e per quanto grande fia il 
piacere di verificarle (attefo che fono no* 
meno facili che piacevoli , e curiofe ) vorran- 
no badare affai piti alle confeguenze che fi 
offrono tofto e da fé fteffe , e falle cui tracce 
io ho caminato , fermandomi ove ho veduto 
che decidevano in favore delle mie idee , e 
delle mie ipotefi intorno alla corruzione 
dell' aria infiammabile , ed ai fenomeni dell* 
infiammabilità di tutti i corpi, come effetto 
unicamente delP aria infiammabile • A me 
certo pare cqfa dimoftrata e dimoftrata evt-- 
dentemente che V infiammabilità appartenga 
ali 9 aria che porta tal nome per antonomafia. . 

Sono fenza numero le confegaenze e le 
rifleffioni che nafcono dalla fcompofoione , 
cui fof&e l'aria infiammabile neU' ardere in . 
contatto dell' aria atmosferica , la quale refta . 
perciò flogifticata , e per conseguenza dimi- 
nuita affai fenfibilmente - So beni (fimo che 
ciò non vi riufcirà affatto nuovo (come è 
riufcito a me ) dopo Tefperienza che vi è 
ftata comunicata da uno de' vortri dotti cor-, 
sifpondenti , e che mi è fai tata agli occhi 
fcorrendo il nurtu i. della voftra Appendi- 
ce. Voi giudicherete dell' eitenfione e deli* 
cfatfezza delle mie fperienze meffe a con- 
fronto con quelle di Mr. fVarhire , dopo che 
«e avrete intefo il detaglio che fono per far- 
cene. Per altro vi aflìcuro eh 1 io aveva ideata 
ila* efperieflza molto limile a quella ài Mft« 
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fVarhìrt , iti occasione di rifpondere ad ub 
imo competitore % il quale credendo di atter- 
rarmi , perché io aveva pretefo di provare 
che là fiamma delle legna , delle candele ec. 
bob è nient* altro felvo che. aria infiamma- 
bile , la quale elee da qne y corpi , m' avea 
fatto l'obbiezione , di cui parlo nelTa nota 
alla pag. *}, e fu. cui egli contava moltiflii- 
mo „ Io gif ho propofto dunque di mettere 1 
una caraffa d' aria infiammabile lotto ad un 
recipiente f e di lafciarvela ardere a poco a 
poco ^ e gli pronofticat il fucceffo che ne ha 
avuta Mr. Watltire y fucceffo favorevole alla 
mia opinione. Ma al tempo fteffo effendomi 
foggerito un mezzo aliai più focile e più ficuro 
ili giugnere allò (redo fine, abbandonai la 
prima fperienza troppo più complicata e mene 
preci fa ,, e mi appigliai a quefto nuovo fpe- 
diente» Voi indovinerete tofto r o Signore, 
che i'efpediente è flato 1* appiccar fuoco a 
ima mefcolinza d'aria infiammabile e co* 
«nune , mefcolanza variata con diverfe pro- 
porzioni y e contenuta in un tubo o vafello 
chiufo accefa per mezzo d' una fcintilluzzfi 
elettrica y e di mi furar quindi efattamente la 
diminuzione che ne nafcea „ 

Per rendervi ragione delle mie Iperienze 
m quello geàere , incomincio a mettervi fot** 
occhio un abbozzo groflblano dell' apparec- 
chio più femplke, di cui ho fatto ufo * Non 
ve ne farò una defcrizioae minuta , poioa*. 
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thè a voi dee Biffare un* occhiata ii ter 
*e indicherò' alcune parti colle lettere éelf 
alfabeto* 

. AB { %, ». ) l un recipiente cilindrico ài 
crrftallo groffo> del diametro d r intorno a un 
pollice •> e lunga 14 a r$ doloro due palfe 
anneffe a dee nfi d ottone cfie attraverfentr 
il turacciolo di fugherò T il quale - fpalmatt* 
di maftice chiude efattamente Tapertura fi* 
periore del recipiente* S'empie d'acqua if 
lecipiente,. fi capovolge % e (e ne atrofia 1* 
fcoxxa in un vafo pfen d r acqua C r fifairr** 
dicono per l'apertura E fatta a imbuto quelle 
roifure che fi vogliono d r aria infiamnTabife> 
e comune, Ci5 fatto T e reneroda con una 
mano uno ié T due fili* metallki d T fi fa fcoo- 
care r in quel modo che più torna comoàb r 
una femtilla elettrica contro* h palla dell'* 
altro filo'.- Quefìa fcintilla fcoppiando m r > 
cioè nel picciolo Jpaziò* d y interromphnento^ 
fir* i due fili, dentro al Teci piente y dà ; fuocox 
all' aria contenutavi- y la quale fi dilata torto * 
e fa nafcere una fcofia nelF acqua> finito la; 

3 uà le fcoiTa, P acqua rimonta r . e accenna la; 
iminu2Ìone.feguita nel volume dell'aria. . 
Volete fapere più efattamente quanto fla ù 
▼o'uine d'aria erre éfcomparfoZ Abbiate mx 
tufco ef affai piìi ftretro e pia lungo dèi' re^ 
«piente , graduarò can mifttre coTrifpontfen- 
ti r empietelo d' acqua r e introducetene f» 
patte aperta * guerniu. efteriornaente di pei* 
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Se , nella tocca del recipiente , così che fi 
adatti efattamente in ij» Ciò fatto altro più. 
non refta „ fé non fé rivoltare in alto il 
tubo ' r perchè ciaicuna mifura d* aria occu- 
pando uno fpazio pia lungo* » riufcirà cofa 
àgevòfiffitna ir miiWarne le parti più picciole * 

Quefto apparato 3 come vedete, è fempli- 
«rffìmo> e ciò non oftante fornifce i mezzi 
di fare un numero grandiffimod' efperienze> 
Serve egualmente bene per le prove della 
diminuzione coli* aria nitrofa, che per quelle 
cffell'aria infiammabile* Ne ha ideato arcuai 
.altri > i quali (ebbene un pò* pia comporti, 
fono però affai più eleganti e comodi, e per 
certi rifpetti eziandio pili efatti } ma primi* 
«li paffare a parlarne,, voglio comunicarvi fé 
non tutto il detaglio delle mie fperienze,, 
almeno i.rifaltatr più principali* Eccoli* 

r. L' aria, infiammabifc pura e fola noU 
vuol accenderli. La fcintilla elettrica verte 
fa efla un color di pofpora * ficcome voi avete 
già oflfeiVatq. 

-. 2- Non fi richiede però una grande quan- 
tità d'aria comune mefcolata coir infiammar 
Bile-, perchè polla ardere r uji volume mina- 
le della metà bafta.. 

3* Ciò non oftante Taria infiammabile s'ac- 
cende $. quantùn^r venga allungata con ria 
• volume d'aria comune affai volte maggiorev 

4~ Ma-P'tfoo e l'altro ecceffo, cioè la fo- 
TCa&feoadanza d'aria infiammabile, e la Ha» 
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vrabbondanza d' aria cernirne rènlono tùfetip* 
pio molto più debole. 

5* Qttartdo l'aria infiammabile é fover- 
cfcia , non ne arde che una parte \ fi réfidtio 
pub di nuovo prender fiamma T coir aggii*- 
gnervifi attr' aria comune. 

6. Quando fa dofe d'aria corftufte é ec- 
-ceffiva-, fi poffono ottenere molti infiamma- 
•menti fucceffivi , introducendo ftrcceffivamente 
♦nuova' aria infiammabile. 

7. V'è una proporzione e una dofe d'elle 
due arie , per mezzo di cui fi ottiene lo feop*- 
pio più violento , e non fé ne ottiene die unoV 

8. Dopo ciafeuno infiammamento fiegue 
una diminuzione più meno grande y ma 
fempre affai confiderevole del? volume d'aria 
jritichiufo. 

9. Il votane (Pari* diminuito 1 , (ptitcM 
J* aria infiammabile nórt ecceda d'affai* la giù- 
fta mifura ) è più grande del volume delP* 
aria infiammabile: cioè f oltre alP aria in- 
fiàmmabile ebe fi feompone e fvanifce'inte-? 
sfinente f Park comune 'eziandio foffreper 
k fua parte una vera diminuzione • 

10^ Il refiduo di ^ueft* aria fi' trova Tem- 
pre or più, or meno flogiflicaifb .- 

riv Sì trova meno flogifticafo a mifutaefiir 
Parta comune mefcolata cóli' infiammabile,, 
era (bvrabbondantev ' 

la. Avvi una giufta proporzióne delle due* 
•we^la quale lafcia dopo V infiamma mento? 
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il refiàio flogifticato fino alla faturazfone . 
La proporzione è a un di preflb quella fteffa 
che produce lo fcoppio più violento (a. 7.^ 
e quella pare , da cui nafce la maffima di- 
minuzione nel volume totale. 

13. Se l'aria infiammabile eccede d'affai 
la giufta mifura, la diminuzione nel volume 
totale delle due arie non agguaglia il volu- 
me dell'aria infiammabile, perchè una parte 
di queftà non fi fcompone (n. 5. )• Incofif- 
fatto cafo il refiduo è una meCcolanza d' aria 
infiammabile, e d'aria flogifticata fino a fa- 
tubazione.. 

Ora per determinare con alquanto più di 
precisione i limiti della mefcolanza divquefte 
due arie , dentro i quali fuccede rinfiamma- 
mento ; ecco ciò che io ho potuto fiffare ♦ 
La minima dofe d'aria comune, con cui ìù 
ottengo che l' aria infiammabile arda nel re- 
cipiente è di^,2 ì i la maflìma, di 53 e an* 

4 
che 54 , con 4 d'aria infiammabile. Che 
campo 'vafto , che fcala prodigiofamente lun- 
ga ! Ma fé T infiammamento in queft* ultima 
cafo è deboliflìmo, fé a mano a mano, che 
ci accolliamo al mezzo, diventa pi h vigoro- 
so , quale farà il punto della maffima for- 
za ì Non fembra egli che dovrebb* eflere a 
capello il giuftp mezzo di quefli.eftremi tanto 
* fra lor lontani ì Se ciò fotte , fi richiedereb- 
bero 28 parti alPincirca d'aria comune per 4 
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- za , più o meno forti che fiano dentro ti certi 
limiti, non v'è differenza affai notabile; ed 
io non ho potuto trovare ch'effe monti pih 
che ad una o due bolle di più o di meno 
d'aria comune. 

Fallando all' aria infiammàbile , fi oflervi 
che ne' riluttati da me addotti, fi tratta d'aria 

* cavata al 'modo (olito dalle foluzioni metal- - 
fiche, e no» di quella che fi pcfca nelle pa- 

• ludi, o. che fi ottiene per diftiltatione dalle 

* foAanze vegetali , e animali . Quefte arie , 
come ho procurato d'avvertire in più d'un 
luogo delle mie opere , refiftono afsai pifi , 
e fpeffiffime volte non prendono fuoco per 
mezzo della fcintilla elettrica . Aggiungo qui ( 
che i limiti , rifpetto alla mefcolanza di quefte 

' arie coli' aria comune, acciò abbia luogo 

• V infiammamento , limiti ognora più riftret- 
: My fono pure meno Scuri e meno detenni- 

nabtli. Potrei forfè render ragióne di tutte r 
ouefte anomalie, fupponendo che l'aria inr 
. tamtnabile delle paludi, e quella che s'ot- 
tiene per diftillazione , non è aria infiamma- 
rle affatto pura , ma mefcòlata con aria pu- 
trida o ftògifticata; di che, fecondo me, è 
un indizio affai chiaro il colore azzurro , e 
la lentezza , con cut arde la fiamma : ma 
di ciò più a propofito in un ; altro luogo , 
ove cercherò di mofiraré l' identità di tutte 
,fc arie infiammabili . Per ritornare all' aria 
Sfiammatile metallica , di cui ho fatto ufo 
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selle prove riportate di (òpra, batta fapere 
che io ho ottenuto gli ftefli rifattati , ferrn • 
pie che ho ufato usa conveniente attenzio- 
ne per averla rara e legittima, traendo!* : 
dalla limatura di ferro intriia nell'acido vi- 
triolico allungato coir acqua: perchè io non 
ho peranco tentato 9 (e v' abbia qualche dif- 
ferenza ufando un akro metallo in luogo di 
ferro, o Sciogliendolo nelT acido marino « Ado- 
prando aceto ( a quello propofito > vi foy vie- 
ne che fui il primo a comunicarvi ,. tre anni 
fono , r efperienza che io aveva fatto di pro- 
durre aria, infiammabile cogli acidi vegetali f 
coir acetoni col fugo di limone oc.)» ficcome 
s'ottiene un 9 aria infiammabile che raftwm- 
plia per la lentezza «eli* ardere , e pel co- 
lore della fiamma alf aria prodotta per di- 
filiazione , io non dubito quali punto che 
debba cotale aria efiere niente meno redia 
ad infiammarli * 

JRefla da confiderai la terza ciicqftanza, 
la* tonta delF Jtria tornirne , la cui influenza 
é érandiffima 4 che ci aprirà la (brada a nuove 
▼iile 9 ed a faggi affai istruttivi per la teo- 
ria del. flogifto r e dell 9 infiammamento , e 
fors' anche utili nella pratica . Io non credo 
che poffa nafcere difficoltà alcuna intorno a 
quefto punto, cioè che la mefcolanza cFun 1 
aria più o pieno respirabile debba far na- 
fcere nella medefimà aria infiammabile delle 
variazioni proporzionali , rifpetto alla difpo- 
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fittone d' accenderli per mezzo dèlia (cintili* 
elettrica,. Infatti con una legeiere confide* 
razione ho preveduto» e con alcune fperfcà- 
ze faciliflime ho verificato, che la mtdèfima 
aria mftemmafeile ha Wfogno , aflne di ar- 
dere , tf una maggior dofc diaria comune a- 
mifura che quella è men buona: che eflendo 
viziata fino a un certo fegno , rinfiamma* 
mento non deceder e che pochiffìma aria 
deflogifticata fopplifce a molt aria comune, 
e baita per un volume affai grande d* aria 
infiammabile • 

E* cofo ben degna d*eflereoflervata : , che 
l' feria infiammabile non ricofa d' accenderli 
ove venga mefeoiata con una'aria , in cui 
ogni altra fiamma non fi manterrebbe viva, 
e perfino con un 1 aria viziata al di là di que» 
fio termine ( cofa affai conforme all' eccel- 
leftza d'infiammabilità die io attribuito) ali 1 
aria di quella natura , .e fi fpiega' beniflìmo 
per le oflervazioni dame fatte alla pag. 44 ? 
ectellenza e fuperiorità che non è fmentita 
dà fatto alcuno , e che viene aiP incontro 
confermata ogni giorno da' nuovi fatti ). Evvi 
non pertanto un limite nella: depravazione 
dell' aria, di là del quale in quantunque am- 
pia dofe effa venga mefeoiata coli' aria infiam- 
mabile, quefta rrcufa d'accenderli: e un tal 
termine è tuttavia affai lontano dalla irre- 
fpirabilità affoluta. 

La differenza fra la quantità diaria che 
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fi 'richiede fecondo t gradi dèlia fuà refpirt- 
i biUtà, è affai grande. Io noti '1* ho peranco 
determinata fé non atfinproflb* Quando l'aria 
4 fibgMHcata* al fegno di fpegnere ima can- 
dela in luogo di a anfore* e i. <Ae fé ne •!• 

chiederebbero , fé ftffe «etto flato di bontà 
<tfdinario , acciò concorra a metter in fiam- 
crta 4 mifure cParia infiammabile* & <T uo- 
po crun volume a un di preflo eguale a queft* 
uhimo : ne fanno <Puopo 5 f <5 f 9 «rifare 
ed afidie pia , quando 2 fiata refpitata quat- 
tto, o 6 volte* Finalmente d'aria denogH 
ftteata non fé ne ridiede che un* inezia 
trafora, ò in quel torno « 

Ed ecco un nuovo modo di faggtere ta ■ 
refpirabilità delle arie, e di fagliarne fé A'f- 
fetente più picciole. Per cofiflatte prove non 
è'meftieri di cangiar apparato* ff introduca- 
no nel recipiente aria infiammabile , ed aria 
comune , due terzi della prima , uno della 
feconda* (Le dbfi poflbno edere abbondanti 
ieri za correr rifehier, attefo che rinfiamma- 
nfento farà debole ; per atto d f eferhpio le 
itiifure dell' aria infiammabile poflbno. arri- 
var a dieci 1 > e a cinque quelle della comu- 
ne ); non ci firiufeirà a farfe prende* fuo- 
co per via deBa fcintiila elettrica , tranne 
ette lia vivaciHima , che (f mfctta in o£era 
una giara • Ceto Verta adunque aggiugnervi 
alenar bolle tfariir xtimxte. Stt vi* nettane 
D4 
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banda a banda , ma in efla fimo (cavati due 
fegcienri di sfera , a due coni , che non co* 
manicano. Girando adunque la chiave, tofto 
che uno di quefti (cavi fi prefenta alT acqua 
contenuta in A , P acqua difcende e b em- 
pie, e ne sloggia Paria, che monta in for- 
ma di uno o pia bollicine. Se la chiave & 
un altro mezzo giro, lo (cavo fuccedente 
introduce eflò pure una bolla, mentre il pri- 
mo fi vota dell' acqua, di cui s'era empiuto 
precedentemente , e così via via . A quefto 
modo fi pub contrafiegnare il vizio delP aria 
pel numero delle bolle di aggiugnerfi t prima 
d'ottenere Pinfummamento. 

Io non- voglio garantire una eftrema efàt- 
ttzza e fenfibiliti in quefto finimento, con* 
fiderato come Eudiometro. Né credo che 
pofla pretendere d'effer anteposto agli altri 
finora inventati ; (ebbene ci fia tutto il mo» 
rivo di dubitare rifpetto a cotefti della efat- 
tezza fcrupolofa che cotanto viene vantata* 
A me balìa che accenni fé non le oiillefime 
e le centefime , le decime almeno de' vizj 
flogiftici delle arie di diverfi luoghi. So che 
il mio frumento ha non pochi fvantaggi , 
cioè il Infogno d'un Elettroforo anzi grande 
efre no , per metterlo in iftato d'operare vi- 
gprofameate , -e la noja di far tante prove 9 
quante fono le bolle <f aria che $' introduco* 
no UfSao a che . fucceda Pinfiacmnamento • 
Pure ini fembra un gran compenti) la faci- 
liti di egrtruire il odo appaiato , per cpi fi 
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richieggono due chiavi di metallo in Iuom 
che per gli Eudiometri ad aria nitrofa deb- 
bono edere di criftàllo ; è pia' ahcara per la 
maniera facile e (emplice di farne ufo riem- 
piendolo d'acqua in luogo di mercurio) cofa l 
onerofa e imbarazzante : oltre a ciò è affa! 
più facile il far deli* aria infiammabile fem- 
pre perfetta, e di poca fpefa r che fere dell** 
aria nitrofa , la quale* per non dir altro s'al- 
tera troppo faciWnte . Finalmente V aria 
. infiammabile non rende un odore canto de- 
teftàbile » quanto 1* aria nitrofa . . 

'Cilecche fia di quello ftrumtnto confiderato 
cóme Eudiometro, eflb ha Favantaggio di 
ferrite a quafi tutte te iperiente* intórno alt* 
aria infiammabile fenza dover bagnare le ma- 
ni. Se non altro So pòfiò moftrarfe una dopò 
Y altra tutte le lperienze che ho rapportato 
dfr fopra , che confermano fa teoria , ed altre 
piacevoli ali* ultimo fegno • Io fo , per efcm- 
pio , tutte le lperienze della .Pillola ; quindi 
rapprefento una fpecie di lampo , attraverfo 
a cui fi diftingue 'chiaramente la fcintilla elet- 
erica + .+ Mi reftano a dirvi mille altre cofe, 
ma fono in procinto d - intraprendere un viag- 
giò nella Svizzera* Al mio ritorno riprenderò 
la penna in mano. Forfè avrb la comWazione 
di trovar fui tavolo una vdftra Lettera. 
Intanto fono pieno di (lima e di lincerà amietzit 
Sonore 

Vifiri Umti.***, Obh"» ScrW* 
Aleffandxo Vola» 



. ESPOSIZIONE 

Del Rimedio fpecifico 

CONTRO AL MORSO BE' CANI ARRABBIATI 

Comprato > e pubblicato per ordine 
ài S.MtuRE *> * Prussia. 

Tradotta dall' Originale Ttdefce. 

IMali cheve§eono di conseguenza alla 
morficatura de cani arrabbiati , fono così 
lpavente^sdi , che niun uomo fenfibile puà 
mirarli fenz* compaffione . Infiniti rimedj 
contro quefta terribile malattia fi erano fpe- 
rimentatij ma (ebbene alcuni in qualchecafo 
abbian prodotto un felice effetto , niuno noti 
s'era peranche trovato, che foffe univerfale ^ 
e fìcuro. 

,Ora effendo giunta recentemente a S. M. 
il. Re di Pruffia la notizia , che un Conta- 
dino di Slefia poffedeva uno fpecifico cormw 
liicatogli caritatevolmente da una nobil fa- 
miglia, il quale per attentato di perfone de- 
gnifiìme; di fede non avea mancato mai di 
produrre una perfetta guarigione ogni volta 
che ne 1 debiti modi era flato adoperato , S. M. 
lia ordinato ai Supremo Collegio de' Medici 
che folle fpedita fui luogo intelligente , « 
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Scura perfbna ad informarli del fatto. Tro- 
vato quefto corrifpondehte alla fama, S.M. 
ha offerto al PofleObre una fomma riguar- 
devole per comprarne il fegjreto , e ha co- 
mandato quindi , che a comune vantaggio fi 
pubblicaffe . 

Il Supremo Collegio Medké per meglio 
adempiere agli ordini di S. ME ha creduto 
bene di conservare nella pubblicazione di que- 
llo fegreto i termini ifteffi del Poffeffore fenxa 
farri, altra varia/ione che quelle poche , le 
quali, meglio fervir potettero alla chiarezza « 

Due Ipecie d' infetti entrano nella compo- 
fizione di quefto rimedio , i quali è necefla- 
rio faper ben diftinguere. Eccone la deferi* 
zione ; II Mayuourm , o Maywurmk3fer { ver-» 
me di Maggio ) è un infetto meffo da Lin- 
neo nella clafle de 9 Cokopteri , e chiamato v 
Me/ce • Malamente egli é detto da alcuni 
Ma/ka/er (Scarafaggio), e confufo collo fca-^ 
rafaggio comune Scarabéus melolontho di £*V . 
n& > dal quale è diverfiflìmo •. Il Maymtrm 
è di due fpecie • Quel della prima è chia- 
xnatò.da Z«?««>(Sift. Nat. t; j.p.419. ) Me-, 
loe Fwfcatabmsy e altrove (Fauna Suec* p,286.) 
Araicantharus\ e una figura affai efatta fé ne 
truova in Scfàfer (Elem. Entom. tjxxxii,)\ 
Egli ha la groffezza d'un dito, e qualche 
volta la lunghezza d* un pollice e mezzo ; . 
la femmina è più grofla del mafehio. Non 
ha ali, ma fol tanto delle piccole guaine d'ali 9 \ 
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che arrivano fino alla metà de! corpo . Que- 
lle fon morbide , come la pelle che chiamali 
Cordovano, cere, punteggiate , efenzefplen- 
dore. L'infetto non vola , e non cammina 
che lentamente . Tutto -il fao corpo gene- 
ralmente è molle % e nero , variegato però 
di azzurro , di verde , e di giallo * La te- 
tta, le zampe**, e il ventre tendono più ai 
itìflo che al violetto . Le antenne fona coro- 
porte di dodici articolazioni più grafie nel 
mezzo , che alle eftretfiità . Le zampe d* a- 
vanti , e di mezzo hanno cinque giunture ; 
quelfc di dietro fol quattro . Quando fi mette 
nèir olio , . l' infetto muor lubito . Egli ha in- 
oltre una particolarità , che allor quando fi 
tócca , tramanda da tutte le giunture una 
materia oleofa , e tenace di color giallogno- 
lo, che s f attacca alle dita. Qùefta materia r 
come pure r infetto, ove fi fchiacci , manda 
un odore aggradevole * La feconda fpecie > 
che più propriamente merita il nome di May- 
murm , o vèrme di Maggio , chiamali da 
Linneo Meloe Mujalh ( 1. e. nuova descrizione 
degli infetti Par.vt» Tav. vi. 62*4. ). Quefta 
fpecie è più piccola , ed ha nella parte infe- 
riore dei corpo degli anelli rolli, che la di- ' 
ftkiguotio dalla prima ; ella j*rò tramanda 
egualmente il liquore odoralo quand* è toc-» 
cita . I due infetti qui accennati formano il 
principale ingrediente dello fpectfico , di cui : 
impatta « Starnò elfi pih comunemente nei 
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«evali, nei prati, e nei poggi fileggiati ; e' 
debbonfi raccogliere nel 'mele di Maggio , e 
«e* giorni più afciutti , e più caldi . Siccome 
al minimo tocco tramandano P accennato li- 
quore, che è l'ingrediente più cffenziale }- 
così affinchè quefto non avvenga , non han- 
nofi a toccar colle dita, ma a prendere con ' 
un pajo di fufcelìini a maniera di mollette, 
e a riporre dilicatamente fenza toccarli mai 
in un vafe A terra , o di vetro . Recati a ' 
cad , mentre ancora fon vivi , fi dee loro * 
con una forbice fina , e fpttile troncare de- - 
ftramente il capo, (opra d*un vetro ove fia* 
del mele puro , e lanciatovi entro cadere il * 
corpo , chiudere il vetro , e riporlo in "un ' 
luogo moderatamente frefco. Se col tempo 
il; mele s* afciuga alcun poco , fé ne può ri- 
fonder delP altro ,efi può il tutto conferva* 
irf tal guifa per due o tre anni • la una ' 
quarta, di mele ( mifura di Berlino , che cor- 
rifponde a una pinta" di Francia mifura or- 
dinaria) jfe ne poffon riporre dugento de* 
neri , o cento fet tanta cinque degli altri di ' 
color (Pòro. 

La ricetta, e Pamminiftrazione dello fpe-- 
cifico èia feguente . Prendanfi i.° ventiquat- 
tro di tali infetti confervati così nel mele , 
, irifieme col mele che lor s'attacca: 2> quat-* 
tfo lotb o femionce di teriaca : 3* due dram-J 
Wnt* di- legno d'ebano: 4.° una dramma di 
f ad$e ferpentina di Virginia : 5. uria ittoOr* 
ina di limatura di piombo : 6** vtoti graat 
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H ÉbertfchethScbmmm (*) . Finalmente an- 
che un po' del mele , in cui fono flati con- 
fervati gli inietti . Ove non abbia/i della te- 
riaca , fi pub Supplirvi colla marmellata di 
ginepro, 

Quefti ingredienti nella feguente maniera 
effer debbono manipolati . i.° Gli infetti ca- . 
vati appena dal mele ctebbonfi triturar fot- 
tilmente fopra d' un piatto ben netto con un 
coltello, o con altro ftroment^: 2. vi fi 
deve quindi mefcolar la teriaca 4 o la mar* 
niellata : 3. vi fi dee aggiuggef e la polvere 
«l'ebano gratuegiato (tacciata finamente: 4. lo 
fieflò- dee farli colla radice ferpentaria di Vir- 
ginia: 5. lo fteffo pure coir Eberefcben-Sch- 
utamm : 6.° vi fi dee mefcere la limatura di 
piombo : 7.° finalmente il mele . Il tutto dee 
rimeAarfi di mano in mano ; e fé la mafia 
è troppo denfa, aggiugnervi dell'altro mele* * 
finché fé ne formi una fpecie d'eletruarió. Il 
rimedio allora è pronto . Per confervarlo dee . 
chiuderli in un vato di vetro , e riporre in un 
luogo temperato. Non dee però farfene troppa 
quantità in una volta , poiché è foggetto ad am- 
muffire, e allora perde affai della lua efficacia. 

Accadendo pertanto che alcun uomo , o al- 
cun animale fia morficato da una b? (Ira rab- 
feiofa ; ecco la porzione che dee prendertene 
giuda Ja diverfa età, e qualità del paziente. 
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èfOTA . Ai Cavalli > ai Buoi , alle Vacche ee. la fucWetta por- 
«Ione a dee dare set» alla mattina 9 e metà alla fera • 

La perfori* morffeata prefo 1* accennata ri- 
medio deve attenerti per ventiquattro ore dal 
mangiare , e per dodici ore dal bere. Se 
dodici ore fente una fete gagliarda , può dar- 
fele tin poco di Te di tambuco , o di fior 
di ginepro , o in mancan?a di quefti anche 
deK Te ordinario. L* ammalato dee pure du- 
rante la cura, guardarti d*iT aria > e cercar 
di fudare , tenendoti in una camera tempe- 
rata , e per le prime dodici ore anche a let- 
to • Dopo venti<juattro v ore convien dargli 
ima nuova camicia calda , é quella ch'ave* 
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iadoflò inficine colle lenzuola 9 e le fodere 
de* cufcini , dee lavarfi , e ferii afciueare ali* 
aria aperta • La camicia é pur meglio , che 
fia abbracciata, perchè il (udore né contà~ 
giòfo . Se è d' inverno là camera' dee jper tutto 
qnefto tempo confervarfi ben calda. Qpando 
la' morficatura abbia fermato piaga , conviett 
lavarla con ?ceto di vmo, o di birra (me- 
titolando in quefT ultimò un pò* di fate) ,.e* 
iti mancanza d'aceto con acqua falàt* pur*. 
Queft' acqua , o queft 1 aceto debbonfi tener 
c^ldi , deefi falciare la-piaga > fovrappenen- 
dòvi dell 1 unguento di Bafilico ^ o de£ btf- 
tìfro frefco ben falàto > aggiugnendovt fyefh 
dell'olio di fcorpioni o di Maymurm (il quat 
ukimo fi forma col mettere i (addetti inietti 
fiélP olio d'oliva , e in appreffo distillarli ), 
affinchè la piaga rimanga aperta per qual- 
che : tempo , e : fi purghi bene ; gli ' Retti ri- 
irteéj : fervifari pure in appreffo a rifanaria . 
Nel tempo della cura dee frattanto Tarn- 
^x&lam guardarli attentamente da ogni rifcal- 
jdimentoJ dilbrdinato % dai moti violenti di 
cdfpo, dalle accenfioni d'animo, dai liquori 
fotti , còme vino, acquavite, birra ec# 

Quanto alle beftié , altorcnè una o più da 
un cane arrabbiato fiatio<morficate , debbono 
torto rinchiudere in luogo (eparato, fenza la- 
fciar loro prender aria finché terminata non 
fu la cura , la quale dura talvolta dalle * 
fyxo alle 48 ore , t talvolta anche pitr • < 
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facto luogo dee in appretto purgarti ^altri- 
menti e agli uomini , e alle beilie farebbe 
Sericolofo . Anche ad effe per 24 ore non fi 
ee dar nulla a mangiare , e per 12 nulla 
a bere . Se vi ha piaga , ella deve curarli 
col medefimo metodo fopra accennato ; e vuoili 
tver molta attenzione a ben lavarla, affin- 
chè non vi fi chiuda il veleno, e li mefcoli 
quindi col fangue. Le perfone che affiftono 
a fiffatta cura o degli uomini o delle beftie 
debbon prendere anch'effe una qualche dofe 
del fuddetto fpecifico , per prevenire ogni dan- 
no che ritrar ne potettero o dall' alito , o 
dalla bava . Quando il morfo non abbia fatto 
piaga» ma una femplice ammaccatura, que- 
lla dee -falciarti , e tenerli ben calda . Se 
ella cagiona affai dolore , fi pub alla notte 
imporvi un onguento vefcicatorió ( Blafen~ # 
Pfiafltr) , e allorché quella alzi vefeica , * 
aprirla tolte ., e curarla come le piaghe ac- . 
cennate di fopra. 

Siccome poi non pub ciafeuno effere in 
grado di prepararli da fé medefimo quefto 
rimedio , il Supremo Collegio Medico ha 
ordinato , che tutte le fpezierìe degli Stati 
di Pruffia ne fiano ognor provvedute , e ha 
iofinuato parimente , che nelle campagne 
fe ne tengano provveduti i Signori , i Pre- 
dicanti ec per farne tolto al bifogno V ap- 
plicazione. Finalmente acciocché i buoni ef- 
fetti di quello fpecifico fiano vie meglio ac* 
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cerHti, $ è commefib ai Attedici e ài Cittì 
e <H Contado , di dar ài Supremo Collegio 
di mano in mino la relazione delle cure 
che occorreranno . 
Berlino 23 Giugno 1777. 

Il R. Supr. Collegio ItfedicG 
di Pruffia. 
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TRANSUNTO 

D*uma Memoria 
DEL SIG. ENRICO FOUQUET* 

DOTTOR pi MEDICINA 

Su Futilità de Bagni di terra fa certe fpecie 

di Ftijia nello Scorbuto , e in altfc 
t \, malattie croniche. 

Accad. di MonpcIIier 1775. 



Il prima in Europa a fcrivere fa i bagni 
di terra è flato Solar» dì Èuque Spa- 
gnuolo del regno di Granata r dopo ài fui 
altri chiari Medici ne hanno trattato, e fra 
quefìi principalmente Vanfwt un • . Non po- 
tendoli, fui rapporto degli Autóri, indicare 
l'origine di quefìo ritrovato > che già da 
molto tempo fi tifa né! mentovato regno, 
Ve apparenza, che fia quefta , come molte 
altre agnizioni, un reftò dei fapere degli Ara- 
bi, che quelle provincie abitavano* 

II bagno di terra , fìccoroe l'indica Io fteffo 
wme confitte in feppellirfi entro la terra (Ino 
al collo ,. e ci5 fi fa m due maniere * O fi 
fa una foffa lunga, e profonda qwantobafta, 
o 15 fcava in terra un buco un po'obbliquo, 
acciò i piedi non abbiano a reggere tutto 
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H pefo del corpo ; e a tal effetto vi fi può) 
anche fare un /gradino da federvifi • Nel pri- 
mo cafo l'uom fi fede nella fofla , quindi 
s'appoggia ad un Iato un po' obbliquamen- 
te, e vien ricoperto fino al mento con quella 
ten&a medefiwa, che s'è tratta fuori della 
folla. Nel fecondo s'immerge l'uomo entro 
la buca , ove retta N come mezzo fdrajato , e 
quella fi termina torto di riempiere, rimct- 
tendavi la Tua terra, come fopra s'è detto. 
Qpefta feconda maniera quanto è pia penafa 
tanto è p& utile * Procurali , che l' amma- 
lato «entri nel bagno , appena la fbfla è -fat- 
ta* acciò la terra (vapori meno che i potà- 
bile . Mentre è così nella terra fé gli .può 
date del nutrimento , o qualche cordiale » 
fé ae ha bifogno. Se gli tocca a tal effetto 
di tanto in tanto il poìfo all' arteria tempo- 
rale * come far fi fuoie meli' ufo de' bagni 
d'alcune acque termali, fé ne efamina il 
volto per giudicare continuamente degli .ef- 
fetti del rimedio , e s'interroga pur $ffo fo- 
vente . Quando efce dal bagno fdrajafi fu 
un materaiTo di crini , o fu la paglia , o (U 
delle coperte ^ e dopo due ore s'unge c^ti* 



o con tal altro li* 



ongento di Zttutus (*)> 
cimento , che fi giudichi 



opportuno. 



<*) Eo»oe ia ncttta fettpìictffiimf . Prendete un 
pugno di teneri germogli del Soliti* Maggior* 
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Solano ai bagni di terra univa una posto* 
ne da lui detta Emuìfion de Bellotas , che 
altro ton-è fé non' un Cucco cavato dalle 
ghiande di quercia con acqua-comune, o con 
acqua di calcina, o colla decozione di qual- 
che pianta vulneraria 4 (*) i Solano e i fuoi 
difcepoli fanno molto cafo di quefta- emul- 
sione • ' 

Quefto rimedio potrà parere ad alcuni dub- 
biofo e fpiacevdie appunto perchè è nuovo ; 
ina fé fi confideri , che comuni fono nelle 
vicine coflfe marititne i bagni di arena, e 
che fannbfi talora i bagni di concime > de* 

5 palpi d'uva , delle fece i e delle ulive > non 
«libreranno piti ftrani i bagni di terra. 

Or come agifcoto eglino i bagtoi di terra , 
e quali ne fono gH enetti fui corpo umano? 
Solano vi feorgea una fpecie d* attrazione » 
per cui la terra attraete dal corpo i mhfrfti 



Solanti* nfyrum efficinarttm \ dopo, d'averli peftati 
tn un tnortajo , incorporateli con «na* quantità 
sufficiente di grafia di majale non fa tato , celie* 
ahi fornvifi un ongocnto o^oni confiftenaa n*. 
*riocr,e. Sa nejregan* principalmente le giunte* 

' re*, e tutta U ipina doriate cominciando dal!» 
Rttecav . : 

(*).Ho trovata affai vantaggroft ftreila pozione oca* 

tro la Ftifia. Siecame però le neftre ghiande fon» 

«firn dotcr che iqueìfe ifi Spagna, ho edulcorata* 

la fammentavau tn»litosi« cast ima ^aaatità; lì 

. incoio loftt» , 
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anortifici ; ma fé ciò foffe recandovi tempre 
il vizio interiora, tai bagni non avrèbbotìo 
prodotti , che vantàggi momentànei . Io credo 
piuttofto doverli i buoni effetti alle emana- 
zioni terree , e alla temperatura del bagnò 
cogli acceflbrj raccòfnàftdati tiel mètodo dì 
Solano. • i.°JÉ r certo che» vi fopo ouefte ema- 
nazioni terree, e Bagltv\ célèbre medicò tor 
mano raccomandava à ^coJoro che rfveano. inr 
tacca to il petto, di tener / dietro' all'aratro, 
per ricevere le éfàlazlpni dèlia terra , al mo* 
mento, che formali il fokol Vegganfi fu dj 
ciò le Memorie dèi S\%* %JaumUr jictad. dei 
Selene. 173O. 2? La temperatura del bagno 
Vi deve influire , effendo quefta a un grado 
di metto tra i bagni freddi , che .fono tra 
i 12 è i 14 gr. f di Kiaumuty e i bagni cal- 
di domeftici , che fono tra \ %6 , e i 2&, 
$tP't Mèdici non ignorafiòT efficàcia dèlie 
onzioni in quelle circodanze : chiudendoli i 
pori Ci tòglie in qualche maniera la fvapo* 
fazione,, delle forze r avvantaggio conofcUito 
dagli aiJtléhi , troppo poco in ciò, tome in 
altre cofe , imitati djti moderni • 

Colóro che cohofconó le foeri^nze di Black , 
teàcbtidèy e Prtefttey fu P4fl£ f #ffa potran- 
no con efla fpiegare il fenomeno , effendo 
«fimoftrato dfer quefta un amifettiqo , f f cft^ 
jfcQffitfima fé ne fvòlge dalla* terra vergine 
nell'atto, che viene (cavata , fino/fa. 

Ma lafciate* le teorìe, venghiamo ai fatti*. 

Voixxxm e 
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Nel 1765 -Io curava un Ftifico : gli feci pren- 
dere cinque bagni di terra ; ne rifentì dèi 
vantaggio, di % cyi # pur io qi r avyidi; ma gli 
s'attraversò atf immaginazione l'idea d' ef- 
fere fe/olto vivo, e non volle in alcun modo 
piti profeguir la cura 3 onde dopa pochi tneS 
morì * 

Curai" pólcia net 1768 una fanciulla d* un- 
dici anni % che avea tutti i fittomi della Fti- 
;fia : effa era figlia di poveri contadini che 
pórtapànla 'tutti i giorni ia braccio ad uà 
terreno incolto , ove (cavavanle la foffa un 

S>' inclinata y in cui efla entrava fina al collo, 
opo otto bagni beffarono i fintomi, Fani- 
malata rìacquiitò le forze ,. e non volle pii 
continuare i bagni, dicendo/! guarita* e dif- 
fttti in' Breve tempo guarì , avendole fatti 
prendere alcuni bòli di China-china, incorpo- 
rati nella conferva di rofè > e del "fiero di 
tote. 

Nel 1771 un contacftnejro venne a chie* 
«fermi conllglio fu un ulcere corrodente % '^ 
putrida 2 che avea in una gamba . Dopa d* a* 
verlo preparata con alcuni piccoli rimèdj gli 
prefcriili.di prendere i *bagni di terra % met- 
tendovi la fola gantba fino al ginocchio % e 
chhadfendò bfctfipT apertura con terra % e panni 

{et trattenere la ^Vaporazione. Ve ta tenea 
né a the ne fentifle tm freddò incomodo r 
qmnài otrgeaEa con un mrdo- a parti eguali 
éi &gp di fbratro* e cF una. forte infunane 
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il rote di pnroins . In capo z 1$ giorni fu 
interamente guarito della fua ulcere^ 

Adoperai più altre volte emetto rimedia,, 
e iTebbi vario fucceffo. Dalie mie fperienze. 
ho pur ragion di credere , che affai giove- 
vole fia per effere nelle malattie cutanee,, 
come nella lepra ec. E y quefto ipoltre il piti 
ficuró rimedio contro Io fcorSuto • Si fa che 
i Marinarj pjpvenienri dalle Uble orientali* 
fogfiono approdare all' Ifola dell* Afcenfione, 
per guarire, da tal malattia, di cui fono ge- 
neralmente infetti : fi fa che truovano un an- 
tidoto a quefto male nelle teftuggini di mare» 
ma pochi fanno , che molti capitani hanno 
foventi fatti prendere de' bagni di terra ai 
loro ammalati» Quefti bagni uniti ai brodi 
di teftuggine procurano una Guarigione pia 
preda y e pj& ficuta , e effendo, talvolta av- 
venuto ,.-;<che non fi % trovaffero tefluggini fu 
qùelTevi^ >' adoperando i foli bagnici terra 
tono < gli . fcorbuticr 'egualmente guari ti 4 . Il 
Sig. di 'Mprde Ltiogoretv del Maire dell* fcittà 
di Nimes,' ut>rtìo che ha molta viaggiato iti 
mare, mi afficura che ciò avvenne all r equi- 
paggio di certo vafcello della Compagnia af» 
fai maltrattato dallo fcor&uto y e che tutti 
guarirono in tre giorni , flando perà ognuno 
per ben dieci ore* cosi fepolto * 

Potrebbe crederff , che il terreno delP libi* 
dell' Afcenfibne , eflendo un aggregato di ma- 
ferie vokaniche p aveffe delle qualità partir- 
£ z 
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molari , e fu di ciò io nulla faprèi definire . 
E' certo che a ciò giova anche il terreno 
dell' Europa meridionale, e potrebbero farli 
delle fperienxe preflò Napoli , e in altri luo- 
ghi di terre volcaniche. Non può molto in- 
fluirvi il clima , poiché que 9 paefi , benché 
fotto la zona torrida , pure non fono gene- 
ralmente più caldi de* notori. 

Nella parte dell' India bagnata dal Gange 
stufano i bagni di terra principalmente pe* 
fanciulli rachitici , che preflb cb noi fi confi- 
derai) come incurabili . Se ne valgono pure 
contro te croniche putride • 

A. 
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SPERIENZE 

Fatte 

DAL SIC GIOVANNI HUNTER 
Memb. della Soc. R. 

Su la facoltà che hanno gli Ammali 9 
e i VegetaiHi di produr calme* 

Ttanfa*. filofof. Voi. LXV, 



T E ingegnofe fperienze prefentate alla So- 
JL* cietà cicca la facoltà che hanno eli ani- 
mali £ generar il freddo (*), mi nanfto 
fatto rifbvvenire , cbe aveva io altre volte 
- fatti de* cimenti , dai quali . febbene ad al- 
tre vrfte allor diretti , conolcer poteafi come 
gli animali e i vegetabili alenerò un* fa- 
coltà c^pofla* cioè di generiate jl caldo. Ef- 
fendi (late ad 1 altra, fine dirette te mie fpe- 
rienze , mi fi perdonerà ^ Te non avranno forfè 
b bramata, esattezza. 

Io producea il freddo,, pria per mezzo di 
ghiaccio % e neve y con £ue ammoniaco 9 * 
marina, e'1 termometto era circa a io gn 
di Fahnaih, Mescolava alSoraif diaccio coìte 

■ E? 

$•; Vedi Voi. XXY. p. j. Nota (*> 
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fpirito di nitro , ma non ho notato a qual 
grado giugneffe ii freddo prodottone.. La mi- 
Aura flava in una bigoncia circondata , e co- 
perta di panni di lana per confermarvi l'at- 
mosfera fredda. 

EfperUìtzt* 

i. Prefi due carpene, le pofi in acqua di 
fiume in un recipiente di vetro , entro la 
fummentovata miftura . Siccome V acqua tar- 
dava a congelare , vi gettai della neve a fe- 
gno. da renderla denfa : la neve fcioglieafi 
intorno ai pefei : altra ve ne gettai , che 
jnir fi fciolfe , e ciò ripetei fovente , fino a 
che annojato coprii la bigoncia : alla fine 
l'acqua s 1 agghiacciò . Si consolarono i pefei 
dopo d'aver efaurita tutta la loro forza a 
produrre caldo ; del che m'avvidi nel farli 
pofcia disgelare , poiché effi non riacquifta* 
rono là vita colla fleffibilità . Mentre il freddo 
circondavali y mollavano co' loro moti agi- 
tati d'efferne affai incomodati. 

2. Un ghiro fu metto in un vafo collo* 
catò fin air orlo entro la miftura. L'atmos- 
fera fua divenne tofto fretidiflìma : ii fuo fiato 
gelavafi all' ufcirgli di bocca : il Tuo pelo pa- 
rea coperto da una fpecie di brina . Egli fen- 
tiafene affai incomodato: or acchiocciolavafi 
per difendere dal gelo le eftremità , or ten- 
tava fuggire • Non potei perb farlo . gelare 



Catone Aram* e Vegeu it>j 
affatto , perchè il pelo è un cattivo condut- 
tore del calore. 

. 3. Per tal cagione ripetendo la fperienzl 
ili altro Umile animaletto, lo fpoglfai prima 
di tutto il fuo pelo : videi-fi a uh dipreffo gli 
ftefli effetti del freddo , fe non che prefto 
reftò diacciato , ed effendofi poi 1 fatto difge- 
lare , trovoffi morto. 

4. Un rofpo fu collocato nelle medefime 
circòftanze , fenonchè egli era nel!' acqua fino 
alla bocca : il freddo era tra io. e 15. di 
Fahr. L' acqua gli fi gelb tutt* air intorno, 
ma l'animale non morì, e non gelb; (tentò 
fiefb molto a riaverli. 

&Una lumaca pofta tra i xo.° e i 13. di 
• torto gelb • Notifi perb 9 che cib fi 
fece d' inverno quando le forze vitali di An- 
fani animali fon deboli : nella fiate avrebbe 
refluito più longamente» 

Feci pur de* cimenti fu i vegetali . Offer- 
vai che il fucco efpreflò da' vegetali come 
dai cavoli , e dagli ipinacci fi congela à 29. * 
e fi difgela tra i %<}.* e i *o*° , cioè-4. fo^ 
jpra il punto, a cui congelane, e -dfcgelanfi 
1 dicchi animali. 

.. i. Prefi una pianticella di fave «ha tre 
pollici , e portala in un vafo pien d'acqua , 
la collocai nella miftura • L' acqua Agghiac- 
doffi preftirtìmo intorno alla pianticella ; ma' 
cuefta tardò affai più. La feci poi difgelare, 
la ripiantai, e torto appaisi ♦ Lo ftefso av- 
E 4 
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Vtan< *Ile radia buttale del tulipani « 

2. Cunectii Umilmente un giovine abe- 
tp, che avea tre fauni » e per conseguenza 
tre aoni : il più cencio tardò più degli altri 
a rotarti, il che conofceaG dalla repulsone 
4eu acqua : qqedo , avendo poi latta disge- 
lare la pianticella t li trovò vizzo, ed. aven- 
do ripiantato l'abete, non fi ravvivò % Co* 
ione Cecero i do* altri rami. 

3* P' altre pianticelle feci folo gelare al- 
cune foglie nella medefima maniera, e que- 
(le al djfgelaj-fi, e ripiantarli della pianticella 
più non fi riebbero* 

4* Còsi le foglie, che toccavano l'edema 
feperfcit del. yajo di piombo poflo entro la 
fcùftuja, più prego gelarono, che quelle , la 
quali f il va|ò non toccando , esano folo eP- 
porte alla frode* atmosfera* 

5. Avendo offervajo che i fiicchi vegetali 
cetavanfl a 28,°- , me?» a tal grado, erano 
V atmosfera e la iniflura , polì in quella un 
giovin ramofceUo di abete , e una foglia di 
lava ; e fecero fctogliere la (uperficie, fu cui 

S Davano» Pen&odo che ciò nafeeffe dallo 
ato del caldo maggiore di quelle follante 
al *empo d*JT appUpazione , le fmoffi da quel 
luogo ad un altro, ed ebbi lo ftefiò effetto • 
. 6* Una foglia, di lava pelata efattamente 
nel gelariì e poi dÙgelarli non perde punto. 
4el mio pefi># 
- Appare dai tutti quelli rimetti # che l'ani- 
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male perde la vita prima di gelarti , il che 
xiafce dàlia perdita delle forze animali prò» 
porzionata alla neceffità ,, finché quelle ne re- 
cano affatto efaurite. Quelle forze propor- 
zionate fono alla perfezione dell 9 animale; ef- 
fondo inoltre il caior naturale proprio alle 
diverte fpecie , come alle diverfe età « Quer 
gli , dhe hanno Tempre a un dipreffo lo fteffo 
grado di calore richieggono un freddo mag* 
giore per eelarfi , che quelli il calore inter- 
no de' quali varia fecondo le ftagionu 
. E che (Savi tal variazione me riannodi*, 
gioftrato le feguenti fperienze • La palla d'un 
termometro intrometta in una rana in un' 
atmosfera di 45. s'alzò a 49. , e pofeia in 

SvU atmosfera; rifcaldata s' alzò a 6q»° Que- 
o fenomeno merita pia diligenti ricerche., 
f forfè con quello fpiegar fi potrà P intor- 
mentimento degli animali imperfetti , ne 1 
cefrpi de' quali il freddo interno portafi a tal 
punto da arredare, o affai rallentare le fun- 
zioni vitali, il che non fuccede ne' climi cal- 
ali ; onde in ciò gli animali fon fimili alle 
piante, alle quali fi può applicare tutto ciò, 
che degli animali fin qui s è detto • . 

Aegiungafi però, che nelle piante reggo- 
no al freddo più le. radici , che i rami , più 
i tTonthi che le foglie , più lo vecchie che 
le giovani • 

Quelle foglie , che effondo vive gelate 
ha nno confidenza e vigore , fé difgelano di- 
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vengon vizze , e molli , onde pare che una 
parte perdano di loro foftanza , e pur non è 
Vero % num. 6.)> Lo fteflo accade alle piante 
tnorte per V elettricità ; 

Comechè la vita animale , e la vegetale 
fémbrin la fteffa cofa, ewi però una rimar- 
chevóle differenza da offervarfi ; ed è che 
tutte le parti della vita animale tranne qual- 
che nuova produzione , effetto d'infermità f 
fono ugualmente vecchie , laddove le parti 
della vita vegetale , cioè i diverfi rami , hanno 
differente età • Quindi la forza di generar ca- 
lore è nelle piante diverfa ne* diverfi rami ; 
. Quefta forza conviene sì alla pianta, come 
all' animale foltanto finché vivono ; e non 
mettefi ih azione fé non per Poppofizione, 
cioè fé non per refiftere ad un freddo efter- 
*io . Non Spende Quefta forza dal fangue , 
uè dal fiftema iiervofo, Porgendola noi in 
animali , in 'cui fangue non circola, e che 
cervello , e nervi non hanno . E' pertanto 
probabile effer quefta un' operazion della vita 
indipendènte dalla circolazione, fenfazione, 
e volizione , e dipendente da quel princi- 
pio, che l'interna macchina dirigge. 

Quefta forza è perfetta , e regolarmente 
agifce quando l'animale è in un perfetto flato 
di faluteì neH* animale infermo è molto va- 
ria.. Ho veduto un apoplettico paffare pre- 
Tfiflìrho'da un grandiffimo caldo a un gran- 
*diffìmo freddò , fenza che il polfo ne deffe 
alcun indizio. A. 
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RAGGUAGLIO 

• DELLA GUARIGIONE Lt U2T ASFZSIA, 
Offia 
MORTE APPARENTE 

De' Sica BAR BUT Medico * 
sd EVESQUE Chirurgo^ Nimes, 

Ghrru EnckL u Agoflo t.777* 
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IL figliò d'uri mugnajo in età di tre anni 
cadde in un pozzo , che ha 4 , o 5 piedi 
d'acqua, e quefta è dittante una mena tefa 
dall'orlo. Lo traffer foori dopo é, 07 fot 
liuti: era freddo, fenzà moto, e fonza fen- 
fimento \ Vennero in città a chiedete foc- 
corfo, e pafsò un ora prima che nulla fifa- 
ceffe» Sì tenne il metodo del Sig» Portai , 
ónde adoperar onfi , i«° le- fregagioni fecche , 
2. i fufflimigj aromàtici , $.° V iiiflrfflarione 
d'aria e di turno di tabacco nella bocca per* 
diffidare da ; fpurtìa vifeofa aderente 'al gozzo 
del piccolo -fcffifico i 4. alcune gocce d' acqua- 
vita , eh* egli- non potè inghiottire : il fan- 
ciuflo rifcaldofli a poco poco , il polfo fé gli 
feriti, e i foccorfi furono continuati • Inghiottì 
con molta fatica la bevanda , che gli fi of- 
frì, etenneficaldo fino ali* indomani* V'of- 
E ó 
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fervanvno'alhjrarw pfcfo&diffhnaaffopimen- 
to , un pollò fciolto , alcuni moti convulfi- 
vi , t $ \ mentovato umor vifeofo nella gola « 
Si procurò di farlo ftexnutare, fi adoperaro- 
no elider; col tabacco , gli fi cavò fangue 
alle due braccia , ma fenz' effetto ; poiché in 
tutto non ufqirono, che due once. di fangue. 
Ogni volta che fr gli verfatfa qualche liquore 
VPl bocca >- egli toifiva , * parca che ne rei 
ftafle fuffòcato. Convenia forfè farlo vomi- 
tare pei^' liberare, la góla dall' umor Viftofo ? 
Poteafi ciò fare fenza rifchio ì 

Gli fi folleticò la gola con una penna » il 
fenciullo fece alcuni moti * ma non furono 
Seguiti da evacuazione : vedeaiì la natura 
combattere contro un terribU nimico , cui 
non potea, fuperare. Alenile, are dopo foprag- 

5iut|(e i«;vprpitjO fponutfjep , ed un fluffq 
i ventre ,; che però non apportarono alcuna 
calma, Infine j'affifico pareva efiere agli eftre-» 
mi : aocefo n* $ra il volto , difficile la refpi-. 
razione: allora fi ebbe rieprfo alla cavata di 
fangue al piede, che gli refe la vita , come 
per miracolo. „ Cosi , dice il Sig. Portai $ 
yedefi un affrico ritornare, in vjta , quando, 
fi liberi il cervello dalla predone , che prò* 
uav* w . 
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. . . JLC C A DE M 1É* 
Parigi. 

LA Società libera d'emulazione di PJk 
rigi propone tre Soggetti di Premj . Il * 
.primo : la descrizione e comparazione di difr. 
ferenti Filato) y adofrati nelle grandi' manifat- 
ture del Regno alla filatura delle lane pet^ 
tinate, conosciute nelle Provincie Settentrionali 
fattoti nome di fiamey e fatto quelle di Efdam 
nelle parti meridionali i confidetaneb tali Fi- 
lato; relativamente al comedo de fiori , alla 
qualità , ed alla quantità della filatura . Il 
primo Premio è di 900 franchi ,' ed il fe- 
condo di 300. Le Memorie fi fpediranno al 
concorfo prima del primo di Ottobre dj queft' 
anno ; ed i Preraj. faranno deliberati nella 
prima fettimanà di Decembre. , 
. Il fecondo ha per oggetto? la corruzione 
degli fir omenti s meccanici creatori , fra gli al~ 
tfi di quelli y che potrebbero fervire alta fab- 
brica degli aghi , che la Francia trae tutti 
dalC efiero , e di cyi la Società defidererebbe 
vedere fiabilite delle manifatture nel Rjsgno « 
Le Memorie , • o (tronfienti desinati al con- 
corfo devino efiere Ipediti prima che termi- 
ni Dicembre • La Società affegna due Prem] 
anche a quefto oggetto , uno di 900 franchi > 
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l'Altro dì '500 , che faranno diftribuiti in 
Marzo 177&- 

II terlo Soggetto del Predio "nòti pòrta 
foddisfarfi fennon dai Francefi , perchè pra* 
tici del loro paefe; noi lo riferiremo nondi- 
meno, perchè forfè potrà fervi re di efemplare 
a qualche altra Società economica , ed è : 
F indicazione de* modi i pia vantaggiòfi , ed 
i più economici , onde provedere a rtfcaldare i 
poveri ed il popolo in modi diverfi da quelli , 
che vi fi ufano attualmente* Anche per que- 
fto dà due Premi , uno di 900 , l'altro di 
joo lire . Le Memorie devono effere fpedite 
in Febbrajo 1778 , e faranno coronate in 
Giugno feguente . 

L'Accad. dèlie Scienze di Parigi ha tenuta 
la fua pubblica AffemWea , e divifó il Pre 
mio fulla miglior maniera di fabbricare gli 
aghi calamitati^ di /offendergli , £ àfficurarfi 
fé fono nel vero Meridiano magnetico , final- 
mente di render conto dette loro variazioni re- 
golari , fra la Mem. del Sig. Wan Widen 
Prof, di Filofofia a Francker in Frifia , e 
quella del Sig. Colombo Capitano nel Corpo 
Reale degP Ingegneri ; nel medefimo tempo 
ella diede al Sig. Magni un Premio d'inco- 
raggimento d'8oo lire di Francia. 

Una Compagnia di Negozianti avendo fatta 
rimettere alf Accad. una fomma di 1200 
Kre di Francia desinate a formar un Premio 
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falla Tintura, V AecacL propofe per fogget- 
to di -effo F^n^lifi deli* Endaco y e r Vejame 
chimico *dtlU operazioni ufate nelle tinture , 
delle quali quejla foflanz* è la bafe y e Io di- 
vife fra una Memoria del Sig; di Quatte- 
nere direttore dell' antica manifattura reale 
di panni a Sedan , e un 9 altra , gli Autori 
della quale fono i Signori Hecquet tTOrval 
direttore <£ una manifattura di felpa ad Ab- 
bevùle > e Ribaucourt Speziale nella xnedefi-. 
mai città • 
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LIBRI NUOVI. 

ITALIA. 

j\7Jertczìone fu *m ffrcit fwrtieolwrt & .Scorte* 
*^ del Sig» Jacopo òdoardi .Feltrefi % Medico ec. 
Annunziamo quefta Di (Tema ose , di cai oon ab- 
biamo veduto che no fiftrarto nel Giornale Enci- 
clopedico di Vicenza , perchè tratta d* un male che 
regna tra 4 Coltivatori delle noftre Campagne , é 
a cni Onora non pare che fiali trovato rimedio , 
Quefta fpecie di Scorbuto , che qui chiamali PeUa* 
grm , e altrove PelUrina , o in altro modo , è nn mal 
entaneo , che comincia da piccoliffimi principi, e 
finifee in capo a pochi anni coli* intorpidirli di chi 
n'è intaccato, infiacchirti, impazzire, e perire rai- 
feramente . E' nota la cura ordinaria di tal male . 
Il Sig. Odoardi avendo letto che il Sig. Und pro- 
pone .per ifpecifico contro lo Scorbuto dì mare il 
limone, ha voluto tentare lo fteflb rimedio in tre 
che già erano giunti al grado eftremo del male , 
cioè alla mentecatezza. Fece mangiare ai fnoì am- 
malati due 4i moni colla corteccia uno alla matti- 
na , e 1' altro alla fera , e ili 'guarì . Ad uno di que- 
fti che non potea manicarli per avere la bocca 
efolcerata e i denti vacillanti , glieli fece per le 
prime volte grattugiare , ed in coftuì riufeì più fol- 
lecita, e più compieta la guarigione. 

Michaelis Angeli &e. / Prologi m Tereutie fewitti 
da Monjiguor Michel* Antonio Giacomelli , ed illmr 
firati da Antonio Metani PP. del? Umv. diPifa «\ 
Ptftoja 1777 , in 4. 

Monfignor Giacomelli grande Scrittore ha latti 
a tutte le Commedie di Terenzio de'Prologi degni 
di queir elegante Comico latino. Il Sig. Mótmmi 
e per onorar la Memoria del fuo illn&re Concie- 
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ca<Ha+ t e. «n rendere nello fteOb tempo un fervf- 
gio aÙ* erudizione ha raccolsi in qn Volérne tat Pro* 
logi, e «on «eliditi Commenti gii ha illuftrati. 

Zmtm *V0e Jfgvara M. Pellegrina Amoretti tiU 
latina fQnegtia. Pavia 1777. Preffo gli Stampatori 
Porro , e Riancfei * ia 4. «011 Vignette ce. 

Si fono unjtc f nt ouefto Volante tutte le grotta* 
sioni pubblicate' nelr occafione della Laurea della 
Signora Amaretti , di cui già altrove parlammo , 
cioè le 100 TeG foftcìxjtt oalfc Candidata,* le 3 Rac- 
colte di PoeGe v la bella Canzone del/tei. Sig. Ab. 
farini t gli eleganti Verfi latini di S. E. il Sig. Card. 
aurini j e la traduzione dell 1 Orazione del cuiarift» 
$ig. Prof. Cremona . Vi a* è premeflo un breve Rag* 
guaglio delta Funzione, a una Dedicatoria, alla Si- 
gnora March. Bekreèi* ( che fu una delle due Ma* 
4rine in occafione dcHa Laurea), indirizzatale dal 
degnifs. P. Regg. Giufeppantonio Menagliene Car- 
au ci ita no , che tale riftampa a richieda di molti ha 
procurata. 

Lettera Critiche, a Morali di Lucia CaUerina Viale 
Cuneefe indirizzata ad una /ita confidente nobile Da* 
nigella ee. Torino» 1777. Preffo i Fratelli Reyceods, 
in g. 

Quelle Lettere ferine con eleganza , fé non che 
fbrìe lo ftile n'è troppo ricercato , tontengoino una 
buona morale criftiaoa , e fanno al cuare , e albi 
f pi rito della valorofa Autrice più onore che i verfi 
io ài lei elogio all' Opera fua premeffi . 

. Viaggi fer V Mola di Cipro* e per la Sorta, a Pam 
Uftina fatti da Gio. Mariti Acad. pine* dal? amia 
I76p«li76g. Tomo IX. Firenze, 1776, per lo.Stee». 
ehi, e Pagani , in g. , di pag. 3if, fenza la Dedi- 
ca. Si continua in quello Tomo la Storia di Gè- 
ru&lemme dal i*si al 1274. L'Aut. ci promette 
iti germinare fcuefta Storia, col Voi* feguente. 
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Da -Anima Brutorum &c. , ctbèi Co mmenta r] fg 
f Anima de* Bruti . Del P. Francefco M. Soldini Cor- 
meUtamo Scalzo . £' divifa 1' Opera in 6 Capitoli , 
ne' qnali V AuL efpone tutte, le odi aio ni de' Filo- 
fofi , che hanno penfato avete i Erari un* anima 
rrfleffiva , e l' ha arricchita con molte eru dizioni . 
La cdiz. è fupcrba eoo rami , e vignette altafive 
miniati . Si vende da Cambiaci , ' e Pagani per 
paoli io. 

FRANCIA. 

DiBionnaire &fc. f cioè: Dizionario romano , gaU 
lieo f celtico , e tudefeo per ferine alt intelligenz^ 
delle antiche hggi+ contratti , carte % refcritt% , titoli % 
aiti 9 diplomi 9 e altri monumenti ec. fcritti in lingua 
romanza , o francefe antica . D* un religiofo Benedet- 
tino drlla Congregazione di S. Cannes Membro di molti 
Accai. , in 4. , di pag. 364. Booilloh 1777. 

La Tbeorie du Cblrurgitn &c. , cioè: Lm- Teoria 
del Chirurgo , offa Anatomia generale e particolari 
Sei corpo umano con offervazioni chirurgiche fu ogni 
partii del Sig. Darand , dianzi Chirurgo Ajutonte* 
maggiore de* Campi , ed armate del Re ec» 2 Voi. in 8. 
Parigi, 1777. -• 

Avit fife. , cioè: Avvifo alle Madri di famiglia 
falla miglior maniera di fare il pane in città , ed in 
campagna $ del Sig- Parmentier. Parigi pretto Mono-* 
*y* 1777- * . • . * 

' lì Sig. Parmentier ha presiedo un Trattato full* 
panizmione prèfa fn tutta la fna eftenfione; e non 
eflendo quefto ancor in iftato d' andare fotto il tor- 
di io ne ha ftaccato il faggio , che annunziamo • 

' Dicliomìjire iconologiaue &c , cioè : Dizionario 
iconologico , ojffta introduzione alla cognizione delle 
pitture i fcolture , medaglie f /lampe ec. i del Sigi D. Fi 
Parigi, 1777 • »n 8. 
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Quello Dizionario può fervire principalmente a 
ug pittori , che non hanno Baftcvoli cognizioni 
ella. Mitologia * e delia Storia. 

ÌUfime de P bomme confideré dansfes maeurf&c. % . 
Cioè : Storia UeW uomo . eonfiàtrata ne' funi cèfiuml^ 
•te* furi ufi , e nella fua vita privata j deL P. Do» 
faurnier Benedettino . . . 

L* Aut propone queft' Opera per affodi ariose : 
farà di 4 Voi. in n. Le foferizioni prendonfì dal 
Sig. le Clere Librajo a Partgi.ec. GliSofcrittori pa-' 
gheranno 40 fojdi ( àìTr. ) per t ogni Volume, e 
eli altri 3 lire-. Sarà ftampata al principio del 1778. 
Vedranno^ meflì fotto un medefijrto punto di viltà 
aggetti che r ordine cronologico e geografico èi fa 
femore vedere lontani . Cosi fi craofeerà megli* 
la lforia dello fpirito umano. 

Defcription $es Vokans éteinte èfc. % cioè ; De* 
Scrizione de' Folcimi efiinti del Virare/e , e del Ve* 
S day . Un voi. in fol. con caratteri nuovi. r e carta' 
fixiifiìma, e %$ tavole in rame. 

Si propone per atibeiaziòne .. Saranno ili una greti 
tavola le figure di tutti i volcani ardenti , colle 
rifpettive loro deferi zio ni .Neil' Opera vi affanna 
bielle profonde ricerche fu tutte le materie volca- 
fc i che f e principalmente fui òafaltf. Tutto farà im- 
preftb còlla maggior nitidezza , e cara. Gli Affo* 
ciati pagheranno un Luigi d* oro' fa ttoferi vendo -, e 
£6 lire ài f rancia ricevendo l' opera fciolta , .che fi 
diflribuirà nel profilino. Febbrajo . Ricevono le af* 
fociazioni Uno alla fine del córrente anno à Parigi 
pretto Nyon ec» * «* 

^ Parallele &fé* , cioè J Parallelo della acqye mine» 
rsli di Germania , cbejt tra/portano in Francia , co» 
quelle che ejijiono nel regno jfejfo. Vi foHo' aggiunte 
. delle noie fu ? anali/i delle acque minerali in generala 
Jktte per ordine del Governo j del Sig. Raulin ce. Fa* 
rigi , Alla Stamperia R. 177?» 
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Suite in Parità fé des Dami &fc., -eioèt Seguito 
dei Pamajfo delle Dame, che contiene il teatro delie 
Donne inglejt, tedefcbi , danefi * e fiancef • 4 Voi. 
in 8. Parigi f prcffo Ruault 1777I 

Si Ha ttaduotado in francete la Relazione dal 
viaggio dei Sig. Coca fatto verfo» il polo Meridie 
naie e intorno al globo negli arai 177» , 73. 74 ,7?. 
Si ptìbbliefc*rà alla fin di Dicembre in i voi. in 4* 
con fé Carte: tacite per ordine, e a fpefe 4ett' 
Aouatraglttà d'togWterra , 

GERMANIA, 

* Tbermarrnm Teeflicenfium in imfeft i ori Cornioli* 
meifienttu» examen f &f ttfus ; mani*** $£ fumftibut 
celfiffimi S. R. I. Principi* aè dujfpeug Afceuta r & 
de/cripta ab Antonio Cadile» , Medicina Vc&ore f 
fiT iVjgcfo» LtthXenf , coUa ferfiaoc , or teft© «he 
fin, in* Tedeleo. Vienna, predio Giufeppe Kikz- 
fcteck* &7?7ii in. 4, di pagata- 

Qtfcbickèr &«* > cjei : #erfc #Vf /' 2a*fc£ e de f 
Francefi nei? Indie fyientaH . <&£?" ^ ^ Dona • 
Lipfia> 1776. Tom. L , in 8. 

• Jo. Aduni PoÙtta ... HifiarU fUmàarum fife.* 
ewè.i />rW* dell* Pian** indigene del Palatina** Elei* 
torni* 9 d«yfc/fc /te***» iijfiem* fanale i del Sig. Poi* 
fica e*. Tomo I. Matitei» , 1976 * in 9 » con fig, 

G. Sabato* Èfa. Ebgfr deUe dama digli antichi 
Germani 9 e de' Popoli Settentrionali 9 aUl Sig* Sehutze 
Dot. e Prof, ad àmourge ; nuova edizione corretta 
ed aeertfciuta . Annego 1774 , in |V ; • 

- Ole fife. , cioè* : Jfrlta Relazione del Diavolo corti 
Jfettri, a cui fino aggiunti diverf aneddoti fu le Af- 
fardziani . Senza Luogo di {lampa,, 1777 , in 8. 
Dall' apparizione degli fpjtftn f e de* ftntaCmi {^ 
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*tw>le dimoftrire l' eftftenza del Demonio; e per con- 
vincerne il Leggitore fi apportano molte Monelle^ 
•he Cogliono contar le vecchie accanto al fuoco 
ai fanciul lini che tremando afooJtano . Fo ito nata- 
mente i teologi fanno trovare nel libro delle ve- 
ri e* rivelate argomenti miglio ri. 

Vttfuch &t. , cioè 4 : Saggi* é* W Apologia dellt 
ftne caf itali del Sig. Jacobt. Lengow, 1776, in &V 

Se la Guiftizia , e '1 bene della Società e fi g ano 
che fi punifeano con pena di morte alca ni delitti v 
e una quiftione non ben decita ancora. Il Sig. /«* 
coH a' oppone in ciò al Sig. M. Beccaria , e a one* 
che hanno abbracciata la ina opinione dettata dallo 
fpirito d' umanità » ma eonvien egli pure che ac- 
corciar potrebbefi la lifta de 1 delitti , ai gitali le leggi 
danno per pena la morte. 

INGHILTERRA. 

Elemens 0/ Concbilogy &c. , cioè t Ehminti di 
Concbiologia , ojjta Introduzione alta cognizione delle 
Conchiglie * del Sig. Emmanuele da Cofta Membra 
delV Accademia de' Curioji dilla Matura , fitto il nome 
di Plinio IV. ec. Con 7 tavole, che contengono Con* 
chiglie fogni maniera. Londra 1776. 

Dopò d'aver parlato de' principali Autori , che? 
Sn ouefta parte della Storia Naturale più fi diftin- 
fero, ovali fono Bonanni f Lijtero, d* Argenville eri 
cTpone l'Aut il fno Menta * Per ordinare i tettai 
cei egli ha riguardo alla conchiglia anziché all' ani- 
male contenutovi , e ciò fa con ragione , poiché 
nelle conchiglie foflili l'animale più non V'è, e 
nelle altre non è fempre ben riconofeibile . 

An ejfay on the application &fc. , cioè : Saggio fa 
l'applicazione della. Storia Naturale alla Poefia del 
8i& Gio. Aikin • Londra predo Johafon , 1777* 

Moftra l'Ant. con tnolttpHct efempj qual forza f 
e quale bellezza dar poflarVo alle poetiche Jratna- 
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tini le fimilftudini , o le defcriziofti tratte daSw 
toria Naturale , e in quanti errori fieno cadati 
'qué' Poeti, altronde grand' ingegni, che nella Sto- 
ria Naturale , come convenia , non erano verfati . 

The trite fritte ipje's of Qunery &fc, crof : I veri 
fr itici pj de ir arte delle armi da fuoco . Vi fono ag- 
giunte molte ojfervazioni , e tavole calcolate feria 
pratica ; la quale s' è refa pia facile per, mezzo di 
èfempj. S 1 i pure indicato un metodo per ifeioglier* 
il problema feguente : Truovare Y elevazione Decef- 
faria per procurare la più gran portata dando la 
velocità inizUUj deiSig. Ugo Brown » Londra predo 
K<>ur£e 1777. 

Sodo flati ferini molti libri fu V Artiglieri* . 1$ 
Sig. Robms è Qato> il primo , che ne ha infegnata 
lacera Teoria . II Sig. Eulero ha tradotto in te^ 
defeo il libro di Robitts . Il Sig. tfV-row ha aggiunte 
le fne ©flervazton» 2 qntlle d'fiWf r*. , ed ha faci- 
litata ancor maggiórmente ai giovani uffiiiali I* inr 
ìelligenz» della Teoria di Robin* * 

Illufirath Syfthemntis J ex ualis Liffnaei \ f cioè : fi 
Siflema fejfuale di Linneo illujlrato dui Sig, Giovanni 
Miller. VoL 2, in fol. Londra 1.777. 

Qiiefta magnifica Opera contiene 3 tavole* colo* 
*ate» e altrettante in nero r ' e 113 Fogli di tefto , 
V Aut. ha rap preferitati que* fòli vegetali r che ha 
potuti difegriare , e dip.ignere dai naturale . Offre 
•vunqne i -fiorii e te parti della- fruttificazione 

NORD?. 

Brevis Qemmenlarius §fc~ % cioè :. Breve Commen^ 
tario fut moto della Cometa del 1770 > del Sig. Erico 
l?j»ofperin Aflronomo dei R, QJfervat. Y e Membro del? 
Accad. delle Scienze d 1 Uff al, Upfal prelTo Edmann r 
1776. 

Alle proprie olìervafzieni il Sig. Proverbi ha ag^- 
lluote ojiielle che fu la. Cometa xatdoRau il Si£, A&f- 
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Jter area fatta nelT Offervatorio di Parigi , ed fai 
di dotte le confegoenze^ dar rifattati Combinati . 

Ltttres £f«. , cioè : Lettere fu tnrf argomenti feri tfr 
nel cor/o futi Piaggio fer la Germania , la Svizze- 
ra r, /a Francia meridionale , * V Italia nel 1774 , r 
177$, con addizioni 9 e note piti recenti , relative alla 
Storia t Naturale * le Belle- arti , 2* Aftronomia , e altre 
tifatene 5 dei »#£. Giovanni Berrtouìli <fe/fc Accadi 
delle Scienze di Berlino > Pietroburgo re. Voi. 1. ni fc. 
Berlino A preflb Decker , 1777. 

SVIZZERA, . 1 

Cfcof* iconomique \ £f moro/ , fife. , cioè : ifre/ht 
economica , « morule pròpofta per foferizione • Sono 29 
quinterni Tanno di 72 pag, l'uno in g. fi pagano 
S lire (di Fr. ) air anno, ovvero $ lire per ficaie- 
ftre; o £ lire per trimeftre , anticipatamente. Si 
prendono le foferizioni a Ginevra prefib il Sig. Tè* 
ton y e preffo i principali Librai d' Europa • 
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JJfEzzi P*r difiruggert i Fermi de rodino Ugn 

*** in erba nelV autunno , e nella Primavera pr i 
dine del? Illufi. Dicafiero oY Signori Riformati 
degt Studj dHP Uni^. e Stato di Modena a 4 
tnune vantaggio pubisHcuti dal? Abate Io nave 
torà Corti • * pag 

Deferitone della maniera , con cui un caleohfiefcieì 

t cacciato fkori dalia ve/cica Per mezzo deli Al 

• pfà % del Sig. Nttanaello finirne. i 

lettere del Sig. Giacomo Cornisb Chirurgo a Tota 
nella- Contea di Devonsbire al Sig. Daniele Bi 
fington della R. Società delle Sctenxe ec. fu ti 
tormentimene de' Cult-bianchi. Lettera £ 

Lettera II. 

Lettera IH. 

Delle qualità che richieggono in uh perfetto Arti/li 
Articolo tratto dalla Teoria generale delle Beli 
arti ; del Sig. Sulzer dell' Accad. di Berlino . 

lettera del Sig. Don Aleffandro Volta al Sig. Botti 
Giuseppe Prieftlef • 

Wpofizioni del Rimedio fpteifteo contro ài morfo 
Cani arrabbiati comprato , e pubblicato far on 
di S. M. il Re di Pruf/ta. 

Tran/unto <f una Memoria del Sig. Enrico Fonq 
Dottor di Medicina fu t utilità de* Bagni di tei 
in Certe fpecie di Ftifia nello Scorbuto f e in 
tre mahttie croniche. 

Sperienze fatte dal Sig. Giovanni Hanter Memb. dei 
Soc. K. fu la facoltà che hanno gli Animali , 
i Vegetabili di produr calori . lol 

Ragguaglio della guarigione a? un 9 Affifia, ojjta morti 
apparente -, de* <$Vgg,Barbwt Medico , ed Evefqae 
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DELLA MANIERA 

Z)/ ESTRARRE DA* CORPI PEI TRE REGNI . 

Animale > Vegetale , e Minerale 

Materia che ferva ad imbiancare le tele 

DI CRISTIANO FEDER. REUSS* 

Atti della Società de* Curhfi della Natura 
di Berlitoo* Pane IL 

Idee generali fu la putrefazione* 

TUtti i corpi patulli de' Regni sì ani» 
male , che vegetale fono compofti 4i 
- particelle terree / acquee , tfleofe , e 

ialine. . " .: * 

La differenza che v' ha fra d? loro proviene 
ora dalle varie quantità rifpettive nella mi- 
Aura delle fuddette parti j ora dalla diverbi 
A 2 
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WMLfkter*y con cut quefte foao- Tubi- aeUJat* 
Ira intrecciate ed unite. # 

La diverfa drfpefizione ,, e icomWosfmttito 
-ielle pani folicte ,, come pure h maggiore 
© minore quantità di effe in un corpo ,, di* 
.pende dalla Lm co*ìi turione > ordinata dulia 
Natura fecondo P e Renza di eflb, e Fi>fo, 3 
cui è dellinsto» Une tap*a „ ed ww^-peeora.* 
coroech? abbiano amendir* \o fteflfo pafcolo* 
e la (fefiTa: macera di vivete * pure hanno 
diverfe le corna, le zampe,, le ofla* fa. laoa % 
h pelle y fa carnè » 

JPaffiarao al Regno vegetate * Vediamo di- 
vérfi germogli inferiti fir una -piama felva- 
tita > e da una fteffo tronco ufeire dwerfe le 
foglie , i fiori , le frutta y e t a corteccia ., Il 
«ime d'^nr^ pianta jJlaiHenmfit come il Iwp» 
e'Lfeme d.*\uia pianta, molle e crafla* cornic- 
ia portulaca y meffi nel medefimo terreno *„ 
e bagnati cc*h ftd* ! acqua fermano crefcen<fe> 
due piante ben diverG* , ognuna fecondò fit 
propria fpecie. 

Tutte le parti. de v €0*pi degli animati , come 
^fell# piante fono fóggette alta putrefazione * 
*e quindr atì r hrterO' toro dHtrtiggwne»to • Sa- 
lente perù ima parte hnputridtfcetpiiì pretto 
^he- }"alkr} » Coà {e parti bolide fono in prò- 
;porzk>Ae della diverfà "loro folidità men Ibgj- 
Igetfe a!h;'|wtf#eftiiift!Ìé r 'c J hé Ir "parti ^fluide v 
'Htioè gftiìtnotf, che piìL'facilnicate gutrefa^- 
*ti£ * -e- fi& p? tiìo*- 
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Alla putrefazione richiedevi principaìmeflte 
tin movimento interno • Nafce quello da un 
cortame grado di calore nel? atmosfera > e 
da una ftffficiente quantità di particelle ac- 
<qflofe 5 «e' corpi morti, ed ha luogo tofto che 
in loto ceda la circolafcióne d*' fluidi (circo- 
lazione che baila a mantenere Pioterà le* 
game delle parti diyeftfe ) e torto che le par* 
ticelle acqaofe, feline , oleole, o terree, che j 
non fono fatte dalla natura per irta re unite* 
fi feparanò , o pattano a un diverto (lato, a 
acqwrtatio una qualità differente -• 

Una rapida v e vigorofa putrefazione de* - 

Jjli umori pub eziandio attaccare le parti io- 
ide. Il movimento divieti sì violentò, e gè* 
nera un calore sì forte , che P acutezza dei 
fall fviluppati penetra eziandio' te partitili 
dure • Ma ove la putrefazione fi moderi iti 

fpifa, che i foli umori prendano altra qua* 
irà per lo fviluppamento . de 1 fali che facil- 
mente -feioigonfi » e quindi {Vaporino ; ove • 
tutte le particelle imputridite ne fiano collan- 
temente portate via torto che formanfi > e 
non s'adunino mai , e non s'ammaffino a 
ritenere le parti acquo fé > allora le parti fó-» 
lide ill^fe G ferbaoo, 

: In oltre le parti folide fecondo la diverta 
coftituzion loro or più , or meno tengob lon- 
tana la putrefazione • Imperocché i corpi pof- , 
fono confiderarfi come formati dVuna fotti* 
liflìma polvere terrea, le cui particelle. fono,: 
Aj 
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le une alfe altre collegate per mezzo (firn 
umore giurinolo ; onde le parti folide torto 
che ij cimine venga, distrutto , disfannofi , e 
mutanti in una terra nera . Hanno effe perì* 
Covette tal forma, è tetti tura, che. a foggia 
di fibre., q di canaletti, s* adoperano dalla. Na- 
tura per fervi re alla, durevolezza de' cojpi ; 
e perciò anche dopo la diftfilzione dell' umpcft 
che. ila fra mazzo, a loro , effe par ancora 
fulfirtono. Qìì% fcqrgefi prihcipalmen^ ó,elle -' 
pelli t e. nette, lane degli animali , nella cor- 
teccia , o in altre parti di quelle piante , le , 
cui fibre, noi adoperiamo per teflere . 

Ih 

La Natura ci tafana ai bnbìfin**** i Imi. 

LE particelle fulfuree ., òleofe , e gluti- 
nofe, ed altre Ornili , quelle fon xhe .. 
colorano tutti i corpi , e le parti fora* OCr - 
fervati principalmente riguardo a quf Afe p*r* 
ticelle coloranti , che la fola acqua; no*, le*/ 
diftrugge , o porta via,, f ma effe per mezso • 
de* (ali ( maflknameijte ltfeiviofi) sì fiffi , che 
volatili, coli' acqua fi legamo. La putrefa- ! 
zióne fcioglie' querti filli , e principalmente i 
lifeiviofi. Opecan quelli nelle parti oleofe, * 
glutinose, craffe , fuHkree, lefciolgono, <o- 
ficchè facilménte reftin dilute nell' acqua , e 
fi difperdano p$r l'aria. QjuntQ maggio». è* 
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la copia delle -particelle coloranti , cioè aiu- 
tinole , oleofe , crafle , o fulfurèe* che ff ilio- 
glie, , yi?.n di luta nell' ftequa , o ailperfa nell* 
aria, ta^to njinor cogià di tali particelle fi- 
mane, framezzata ai corpi qatural'mente fo- 
lidi. E ove tut^te quelle particelle fiano ìh- 
terapiente lavate , o difperfe , i corpi folidi 
rimangono affatto fcolorati , cioè bianchi . 

Se quaìchp corgo fi Iafci lungo tempo nell 4 
^cqua , o nell'umido, ne nafte una putre- 
fazione, e quefta ìepara le parti una dàlP 
alqr?. Sfiojgonfi j.fàli, e fannp si efre fciòl- 
gapfi pur qejl- acqua le parf f glutinpfe , e poi 
nell ajria (Vaporino . Una pjòggia , una ru- 
gM? feguite fuQcefBvam^nté dalio {vaporà- 
jne&tQ , e dal dileccamento , fvelgono fem- 

}pre, a così dire, e portati via le parti" pnk 
bttjlj , oj^tje npg's^accijmulino in guife, da 
infante (jf gap; folicjé /'Ógni giorno poitaS 
via vna pQjrzf,ppe. delle particelle cofor^nti, 
e focili ajj^ , pytref^zione, onde alla fing dea- 
no le parti lolide rinn$rier fenza colore': que- 
fle allora chiamanfi bianche ; e ì l iflf ero prò- 
ceflb per riufeire a ciò chiana a fi imbiancare. 
L' imbiancare pertanto, è un' operazione 
della Natura. Un legno fracido, un legno, 
in cui le pam fogjjptte alja putrefazione^, 
cioè, gli umori, nano porcate "via fucceffi^ 
vaménte a proporzione elle foltamente pu* 
trejpijnofi , diventa a poco, a jxkq bianchic- 
ci^ e qi^ùn^ì interamente bianco» Or fi pa- 
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ragoni QUefto legno al lino , e fi vedrà , che 
(ebbene le fibre del lino fieno piti deboli , e 
più tenere > che quelle del legno ; pure il le- 
gno fracido perde la fua forma interamente , 
e ijon la perde il lina a meno che la putre* 
fazione non fia prontiflima, ed ecceffiva. 

,Se fi efpongà un panno o una tela fuccof- 
fivamente alle diverte azioni del fole, dell* 
aria libera , della rugiada , e della pioggia , 
fenz* alcun* arte , diverrà perfettamente bian- 
ca , o almeno bianco-gialliccia , come il le- 
gno fracido. Ma per ciò ottenere richiedefi 
un* intera (late » e fi occupa molto fpazio per 
lungo tempo. Dee pure farfi cafo della qua- 
lità della Ragione , che in molte (lati è molto 
varia , onde talora un panno, che per la 
feqpplice azione del fole , e dell' atmosfera 
dovrebbe divenir bianco , come il legno im- 
putridito ^ fi diftrugge' piuttofto e fcomponfi 
anziché divenir candido . Per evitare quefta 
fcQmpofizione, e per dare più predo una bella 
bianchezza al panno, dobbiamo ajutare la 
Natura coli' Arte» 

IIL 

Vàrie maniere Rimbiancar le tele artificialmente 
colla li fava. 
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E1P imbiancamento artificiale delle tele 
dee principalmente offervarfi , che con 

"una. 
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una leggiera lifciva lavanfi pria le maggiori' 
fordidezze , affinchè nella tela penetrar pof- 
fano e agire vicendevolmente il fole , e la 
rugiada. E' però neceflario , che quefta vi- 
cepdevole fucceffione d'acqua, e di fole co* 
ftantement$ ripetafi , affinchè torto che Paria 
muove la putrefazioi>e nelle lordure de' pan- 
ni, le particelle putrefatte poffano immedia- 
tamente effer lavate, avantichè intacchino le 
fibre folide del lino , e comunichin (oro la 
putrefazióne . "* * - 

Se non fi pub negare che la Natura ab^ 
biaci infognato ad imbiaccare le tele è certo 
altresì che Peiperieuza ci avvifa a non ab- 
bandonarci alla fola Natura, poiché l'inco- 
ftanza che regna nelP atmosfera fovente in^ 
vece cT imbiancarle farebbe sì che fracide di- 
verrebbono anche le parti folide , e tutto di- 
sfarebbefi - Egli è pertanto neceflario fare delle 
efatte oflervazioni fu la ftàgione per cono* 
feere fé è tale che cbrrifponda alle rioftre 
idee ; e quando tale non fia dobbiamo dalla 
Natura apprendere a portarvi riparo, 

Veggendo che alt' imbiancamento è necef- 
faria una continuata fucceffione di fvapora- 
mento , e di umidità , ciò fi fa colP arte fpruz- 
^zandò <T acqua le tele torto che fono afeiutte . 
S'imita così la Natura : così poche particelle 
al tempo fteffo putrefanno!! , tutte putrefan- 
noli fucceffivametue ^ e collo fpeflp bagnata 
te fih grofft parti fi lavano. S'è però <# 
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Hofciuto , che quello proceflb troppo era lus* 

!;o ; che i Tali , anche lenza la putrefazione 
Sciolgono le particelle a quella foggette, af- 
fai più. prefto , fenza punto offendere le parti 
fblide • La lavandaia avea già infegnato al 
Jtfaturalitta a lavare colja lisciva , avanti che 
T imbiancatore di tele , o panni penfaffe 4 
fare quella operazione in grande. 

Pertanto per imbiancare le tele non fe- 
guefi piti la lemplice Natura trafcurando Par- 
te » ma per bagnarle mettefi un fale lifci- 
viofo nel! 9 acqua > che fcioglie la maggior 
parte delle particelle fogg^tte alla putrefa- 
zione , quelle principalmente che v' ha attac- 
cate pria la filatrice, pofcia il teffitore, e La, 
lava, riducendo la tela ad una conveniente 
bianchezza • 

Ma affinchè il lavare con fali liiciviofi non 
fiefca di foverchia fpefa portanfi lesele in un* 
fpecie di folla a ciò costruita , offia congegno, 
in cui fi rotolano , e fi. ftrofinano finché ne 
fieno tutte lavate le macchie dall' acqua > e 
quefta più non fi lordi : allora quelle ften- 
donfi fucceflìvamehte all' acqua , e al fole 
per qualche tempo • Una folla ben fatta ri- 
fparmia ogni anno una confiderevole quan- 
tità di Ugna , e di ceneri necefiarie al bu- 
cato, fen-za punto danneggiar le tele. Efla 
deveflere in un recipiente di lagno con tu» 
continuo ruicellettp 4' acqua frefca , cpn pe- 
doni di legno .iwifi da vna trave , cui fc 
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^jjraj£.HW ruota da acqua , e fòftenuti isx, 
laniera, che fempre ftieno lontani uà mezz» 
piede dal fondo del recipiente. 

Richiedefi una particolare direzione per 
difender le ceneri , e verfarle fu le tele^ 
nel che confitte il bucato. S' empie una gran' 
bigoncia ài panni fpsrchi o tele greggie , quin- 
ci vi fi ftende fopra un panno , fu cui fi 
ìj?an,d.e la cenere , e quefta coir acqua della,' 
vicina caldaja ben bollente , fi bagna fina 
3 che la bigoncia fia piena. La iifciya che 
porta via i fali lifeiviofi dalla cenere , ufeen- 
do fuori dal fondo della bigoncia mette/i nuova- 
mente a rifcaldare , e dalla caldaja nuova- 
mente per mezzo d'una tromba fi verfafulla 
bigoncia ftefla piena di ceneri , e tele , fic- 
come appunto fanno le layandajé in piccolo 
col bucato . In tal rnanier^ ferbafi fempre la 
lifeiva in un grado di calore yipipo a' bolli| 
re , ed atto allo fcioglimentp delle partite^ 
le , e quindi nuove particelle (aline propriif 
a pureare ftaccanfi fempre dalla JiiTdva, 

Col frequente verfare della- lifciva una 
porzione delle lordure fciolte s 1 attacca fem T 
jpre alle ceneri, e la lifeiva cól pattare fuc- 
cefiivo ,attraverfo di effe acquifta tempre nuo- 
va attività per Sciogliere nuove lordure . Ma 
affinchè il panno non rifenta danno dai faft 
lifeiviofi f s' eftraggopo quelli interamente ccà 
ben lavarlo , e fpremerlo , avanti di itenderl* 
ali* aria. Ove a ciò diHgeatórne&te non s'ab- 
A é 
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bia cura una forte lifciva pub intaccare he 
parti folide, e una debole pub divenir forte 
coi difeccaré, e nuocere così al panno. L* 
tele% o i panni, effondo così efpofti al fole, 
e alla pioggia acqueteranno in breve un mag- 
gior grado di bianchezza. 

E minor tempo ancor batterà all' imbian- 
camento, fé una quantità di panni princi- 
palmente ne* giorni caldi , e feccbi , venga 
con diligenza bagnata ogni giorpo , poi et 
porta al fole* e quindi meffa in bucato , e 
cib più volte uicceflìvamente ripetafi. Quanto 
più i panni metteranno!! in bucato 3 e quanto 
più cenere s'adoprerà , tanto minore tempo, 
e minore fpazio farà neceffario per imbian- 
carli > e viceverfa ♦ In amendue i cali poflò- 
no i panni effer danneggiati , o perchè una 
troppo forte , e troppo calda lifciva li gua- 
iti, o perchè il frequente efporli , ritirarli, 
e maneggiarli li confumi ; ma ova ufifi di- 
' ligenza, riguardo alla prima, non v' è alcun, 
pericolo. 

La tela che vieti dal teflìtore d* un colore 
fucido e, cupo , parte per la colla che que- 
gli vi frammclce (*) , e parte perchè già 



( ¥ V II. lino , o *l canape , di cui fannofi le tele, 
{ebbene non può dirli macchiato , pure nemmeno) 
è biaaco peifettajntnte. Quindi la filatrice lo ba- 
gna con ifputo, o con acqua tnezao putrefatta , 
< iodi è cùc il àio (ella ancor più Icaro. li tef- 



Imbiancamento ee. 13 

lordo è il filò , s' imbianca riponendola pri- 
ma alla forza d'una lifciva di ceneri, quindi 
ai raggi del fole fu un prato. 

In alcuni luoghi, ove o non fi pu& facil-, 
mente avere la lifciva di ceneri y non fi 
vuole adoprare, s'ufano altre foftanfce a ciò 
hifervienti , o fole . o mille alla cenere .' I 
progredì , che fi fono fatti nella ftoria na- 
turale hanno fatti conoscere altri corpi che 
hanno la proprietà di lavare le tele , indi 
cliverfi metodi d'imbiancarle fi fono intro- 
dotti , de' quali alcuni ne addurremo in efem- 
pio. 

Marnerà ufata dagli Olaniefi. 

Li Olandefi collocano in una gran bi- 
goncia le loro tele groflòlane , e fot- 



fitore (tende pò (eia fa l'orditura una palla , 
colla fatta eoa farina di fegale , « quindi graffo 
di majaie. Tutte quelle parti , che rendono (cura 
6 fucida la tela dena* efl'ere portate via dal bu- 
cato , dall' acqua, in Comma dall'imbiancamento. 
Diffattì un panno cosi imbiancati» avrà un terzo 
meno di pelo , poiché nna mi fura di lifciva eva- 
porata contiene raezz' oncia di fai di ceneri $ due 
once e mezzo di lordure di e 11 ratto vegetale , di 
{puto, di colla, e di gratto di majaie . Se talli* 
fciva fi difeechi , e aibrucci , mette un puzz« 
come dioflà abbracciate ? efe&lafci (lare lì pu- 
trefa tolto mandando «n* odor forte „ e cattivo . 
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tili legate ai capi , e difpo(te a Arati -, m<U 
la cuoprono, e h riempiono d'acqua tepi- 
da, mefcolata tajot eoo cjrujfc?, o farina di 
fegale. (Quindi te IafcUno nell'acqua fredda 
per dodici ore.» o finattaotorfie la, fpugia vada 
? (bado. Fanno pofeia il bucalo alla tela, 
q vi fondpnp fopra ds* feli . Per ciò fare.a>et- 
tono a bollire per un quarto d'ora in ugg 
calda ja dì rame tee quarti di acqua., rirc& 270 
galloni Scozzefi d'acqua eoa 3Q tibbfS dj 
«£»*r di perla (pear la/che) azzurra , o bea 
anche bianca; 200 libbre di cenere dj Mqrk- 
kroffty o in fuo luogo 300 libbre di Cofjoup 
( V. Bremifch . Magazin pr. Part. pag. 571 ) 
300 libbre di cenere Mofcovitica , o bianca, 
(probabilmente pitaffa ), le quali tutte den- 
no effere ben macinate e fine. Della prima 
lifciva madre fé ne forma la feconda , facen- 
do cuocere in 30 galloni d'acqua due libbre 
di fapone bianco , o in luogo di fapone , per 
rifparmiarne la (pela , 14 galloni di lifeiva 
già adoperata per le tele bianche. La tela 
fatta feiugare fui prato mettefi in gran quan- 
tità a Arati fui fondo della bigoncia , onde 
ila poi penetrata dalla lifeiva tepida , che le 
fi verfa fopra, e dee paffarle attraverfo per 
ufeire. Quefta fi fa nuovamente rifcaldare a 
un grado maggior di calore , e nuovamente 
fu la tela fi verfa . 

Ciò dee ripeterli ogni 6 o 7 ore , rifeai- 
dando fempre più la lifeiva Ceche all' ultime 
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fia- bollente. Stendefi pofeia U teja ? .fu. l'er- 
ba, efponJG al fole, e s'adacqua nelle prime 
fti or? sì fovente che non fia mai intera- 
mente afciqcta ; indi fi bagna fol quando 
cominciane a. vedere delle macchie afeiutte* 
più o men frequentemente fecondo la gior- 
nata. Bisogna ripetere da io in 1 6 volte 
V operazione di fottoporre ali* lifeiva , indi 
lavare le tele , prima di ottenere, V intento « 
Quando le tele fon desinate ad effer colo- 
rate verfafi fu. di effe collocate nella bigon- 
cia un latte addetto mifto all' acqua , ovve- 
ro un acido di crufea , o di farina di fegala « 
ed acqua . Dopo alcune ore V aria che fi . 
fvolge forma una bianca fpuma allafuperfi- 
cie, che in 7 giorni cade a fondo , ma in 
fuo luogo fé la .ftagione fia calda vi fi vede 
foveme una continua fermentazione . Dopo 
quefta fermentazione feiogliefi la tela, lavafi 
in acqua di fapone , fi ftende, e cib ripetefi 
fino ad opera compiuta. Vpleado inamidar? 
la tela , e darle un colore turchiniccio , de- 
vefi ufare un amido leggiero y qqal fogliono 
adoperarlo le lavandaie. 

Maniera ufata in HarUm. 

Arie altre materie ufano gli Olandefi 
per imbiancare le tele, oltre la lolita 
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Ufciva di ceneri . Il fiero è unar dette prin- 
cipali foftanze che adoperano , tanto più fa* 
cilmente quanto che l'Olanda abbonda di 
vacche piti d'ogn* altro paeftf, e da quefte 
una grandiflìma quantità di latte fi mugne» 
l'imbiancamento delle tele di Harlem e ce- 
lebre in tutta T Europa , e perchè più 'bella 
candidezza acauiftano, e perchè meno fon 
logorate. La bellezza del candore di quelle 
téle fi fuole attribuire ali* ufo della potaffa 
ruffa , che fi tira da Arcangel ,' e ali* acqua 
delle Dune , cioè delle colline di fabbia , at- 
travverfo delle quali fl purga. v 

Il mar di Harlem è prodotto propriamente 
da tali acque , che paffano per le Dune , 
dalle quali Harlem è circondata , e quindi 
fi purificano . Quantunque facciane anche 
altrove le fteffe operazioni , pur tutte le ac- 
que non fono egualmente atte ad imbianca- 
re, come ne fanno fede molte fabbriche di 
Germania, NeJIà celeb. fabbrica preffo Urach 
a Wirtemberg, collocata fra fefvofe montai 
gne , • ove feorròno acque limpidiflìme , non 
folo s'imbiancano le telegreggie, ma ezian- 
dio ogn' altra biancheria per 1* ufo cotidiano 
col folo lavarla in quelP acqua. 

La potaffa porrata ad Harlem .è una ce- 
nere fina 4 di feede d'uva, le quali dopod'ef- 
fere feccate all'aria fi abbrucciano entro una 
buca , affinchè ne fvaporino i fali volatili t 
e vi rimangano i fali nifi , il che dà una 
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cenere clenfa , forte -, ffpiritofa , e folvente * 
Per accrefeere la quantità di quefta potaffa 
che molto coffa ^bruciano e meenerifeoao le 
bòni fteffe , in cui viene portata , e' he ri- 
cavano così una cenere ancor pia forte * e 
abbondante di fkli vitrióiicw 

In Affla fi fece per qualche tempo una fimil 
cenere con legno di rovere . Durò il com- 
mercio di quefta potaffa tra PAffia e l'Olan- 
da > fino a che gii Olandefi trovarono che 
!e quercie ruffe davano una cenere miglio- 
re; Viene quefta cenere in Harlem da paefi 
foreftierj fortemente compreffa in botti , dalle 
quali fi trae rompendola con mazze , e (tac- 
ciandola ; e s'adopera in gran quantità e con 
grandiflìmo vantaggio all' imbiancamento del- 
ie tele. Fanno con quefta potaffa una lifci- 
và, che fi fa bollire finché acquifti la lim- 
pidezza del vino. Le tele che già fono (late 
in' un bucato $ altra iifeiva , mettonfi nel 
bacato di quefta, quindi fi lavano, e fi for- 
topongono alla folla. Verfanfi in una bigon- 
cia di legno fiffata in terra alcuni barili di 
fiero di latte, vi' fi popgono dentro le pezze - 
di tela , e fovra effe nuovo latte fi verfa . 
Così fi fa finché il vafo fia pieno, e quindi 
le* tele tengonfi cbmpreffe con un palo , che 
s'appoggia alla foffitta. Quando col fiero di 
latte non fi fono le tele imbiancate abba- 
ftànza, lavante con fòrte fapone, indi feiac- 
quateic neli* acqua limpida, ftendonle , fé- 



condo il folitp , fui prato. Se il tempo, i 
afdutto le bagnano di tatuo in tanto per. 
mgzzQ di patle coli 1 acqua ch^.yien dali^Ouoe * 
e che contiene abbondantemente nplle bar 
eh* de 1 prati dettinoti ajlo ijnbiancamentq > 
ove depone ogni parte terrea } e quindi ac- 
quila la tela up. bd> candore • Con queft' 
arte d'imbiancare traggono . quei di Harleja 
grandiflìmo vantaggio dalle, tele di Slefia», 
e di.Ober rufal , fpefi abbpudaptiflimi in 
lino ; e tutte quelle tele imbiancate in Har- 
lepi vendonfi per. le fui fin? tele d'Olanda . 
Alcuni al ficrp del laftg. inatiditp prfifc? 
rifcono i fali vegetali , che "ricavajiG dall' ape- 
tcfelUy imperocché lavando pofcia, la ^' a » 
compnnnendola , tonandola , \ facilmente a 
traggono fuori , lad4ove. col grQce'ffo del fic*o 
fogliono reflàr delle macchie nella teli. In- 
oltre i fali vegetali fàolgono. ptò W§& k 
parti terree, e s'ottjege fiià pjefco la bian- 
chezza ne' panni . §pl clj£ ijn' oncia (z>l^f£) 
di fale acido veg^ale fi ff in^piif hi ad un barili • 
d'acqua , fé ne ottiene 1q fteflb viaggio che 
dal fiero; 

Maniera ìtfata in Fiandra , e a Rav^siaTjf \. 

IN Fiandra s'imbiancano i panni in una 
maniera (emplice^ e con altri ingredien- 
ti . Lavali con acqua calda la v jte[a venuta 
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l dalle mani, del teflìtore , per cavarne fuori 
I tutte le lordure , e qu/n# mettefi in una 
i forte lifciva di ceneri , e di rape • Lavai! ben 
i bene con acqua di forgiate limpida , ben inr 
i faponandola di fa pò ri nero ; s 1 elpone air aria 9 
i diltendendola fui prato nella bella ftagione, 
j ba§aafi mei*»?- è folecgiaja, e vi fi lafcijt 
I ilaxe per ot;to giorni finché è bianca . 
\ Àlfra manica d s imbiancare adopra nelU , 
i Oftrai di R^yeosbepg. Si lafcia la tela greg* 

Sia per wo, o dieci giorni oell* acqua, quia- » 
L fi lava , fi batte , pofcia per tre o quat- 
tro giorni fi lten<Je, e fi bagna , nuovamente 
fi lava, fi lafcia nella lifciva per 24 ore, fi 
batte nuovamente , .e fi lava ; e ciò ripetefi 
per dieci, o dodicj. volte fino a che la tela 
si groffa che lottile pienamente s'imbianchi. , 
la mezzo a, quelle ope/axiotii, fi mette la 
teU n#\. fiero di latte : 4 pezze di So piecji 
ci/fcuija richieggono uà barile di fiero . Me.t- 
tefi la tei* ia un? bigoncia, vi fi difppne % , 
ftftfij e ad ogfH olitovi fi fparge un mezzo 
pygfl? di «te* e, di., crufea di farina- Co- , 
Pjefi ^ WgPPi;**» e cosi fi lafcia per 1 4.gior- 
n^:. a)|pra U fief& comincia a fermentare. 
La tela fi prende fuori / fi lava , fi mette, 
nuovpiftett? per ftp o qi^tr* or* , in. 1$ iu- 
fijfiQge, d'acq#£, g Jàpójie, é,ie ne cava poi 
pef^BCtajftept* bianca., q^qL ajtto effeadovi 
pi4 d#, %o , cfcg Uy«J*j %& afeiugare a 
iwngg^a^pig^^^tpr^^a. 



VII. 

Nuovi ritrovati e macchini per imbiancar* 
« le tele.. 

< "..■•. 

ALcuni artifti fono riufcitiad imbiancare- 
i panni sì idi- filo , che di lana colle 
cavagne d'india. Quefte fi fpellano > fi fan- 
no feocare, e poi fi grattugiano , o macinano 
finamente, concchè coir acqua formino una 
pafta morbida , che fi ftempera poi , e fi di- 
iuifce maggiormente nell'acqua. Se in que- 
lla infufione fi lafci per too 12 ore Ta tela , 
farà V ufficio dei fapone. poiché contiene ia 
fé tal frutto. de* fuochi aluminofi , iìfciviofi» 
oteofi, e faponacei. 

'Se quefta s f adopri calda non folo fervir^, 
4iirimbiancator delle tele ; ma eziandio per 
le calze ^ e per ogni maniera di panni' con -' 
ritòlto risparmio .'Le parti falbe, ed oleofe ' 
di' queftt frutti fciolgono facilmente le parti * 
gòmmofe e colorapti . Quello che avanza » 
mirto alla crufca di farina fi dà al pollame* 
e 'ove fi riduca ìft cenere fornifce una buona, 
lifciva. « - 

Finalmente alcuni fi fono ftudiati di fup- 
plire in parte con qualche macchina alle fpefe » - 
e alle lunghe operazioni dello 'mbhncamen- 
to. Stender ha immaginata una bigoncia co- : 
perta, e piena d'acqua, entro cui per mez- * 
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*zo> cTt» congegno fi rotolalo , fi sfogane I 
panai, sì colorati, che bianchi, «così fi la- 
vano» Certo Scfcaler ha refe di più facil ufo 
tjuefta macchina > che pu& eziandio efeguèrff 
in grande > ove però Sovèrchia non ne rielea 
la fpefa . Ne ha pubblicata un' efatta deferi* 
zione il Uotu Schaefa a Regensburg ael 

YIIL , 

QJfervaztmi mtjte^ ed alcune nuove fperìenzr* 

D Acche s*è feoperto ciré i fali lifcivigff 
fi rinforzano colla calcina , alcuni im- 
tiancatQri hanno voluto far ufo di quella • 
Ma ciò è generalmente (lato. maneggiato da 
opera; ignoranti * i cui padroni erano trafeu* 
iati* e »oafe n r è perciò riportato quel yaq- 

. taegio , che afpettarfene dovea . Quindi -s?è 
vek> (bfpetto il vantaggio che dalla calcina 
parea ricavare neiT imbiancamento* e lp don- 
ne principalmente ne hanna condannata l'ufo* 
cQrne nocevofe» Quefta mal fondata perfua- 
fione è paflata tant* oltre > che alcuni Ne- 
gozianti fi fon fetta una legge di non voler, 
tela imbiancata con calcina ; e fanno giura- 
re agli opera; .«che imbiancano di non ufar(a 
mai . Per togliere quefto pregiudizio y ed if- 
certarfi del vero furono fatte le feguenti fpe- 

.rienie* . . , 

Si apparecchio una forte lifwya di ceus- 
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#e: e uria parte di èffa fi ffàortb eotla 
talcina . XJtundi in àmeneltfè le porzióni fi 
foifero var; eguali pezzi Putito ftéffo filò f 
ferbando in tutto le medéffrtie circoftanze . 
Ne fu tratto fuori tta pezzo da ognuno dei 
'due recipienti^ e fti fatto feccare fenfca la- 
varne la lifciva : altri due <pmi ne furono 
pofcia tratti egualmente , e furono diligen- 
temente lavati , indi feccati , e difpofti come 
pur i due primi per attaccarvi una bilancia , 
fu cui mettere i differènti péfi. 

Fu efaminata la forza d* ognuno de* fili 
coli' attaccarvi la tazza e i -péti fùfcirnento- 
vati . Quel filo che avea Ixtflitò feeffla lifci- 
va di calcina e quindi erafi ieccato Toftenne 
uh pefo minore : un pefo un fy>* maggiore 
Toftenne il filo bollito nella lffcìfa di cene- 
re , e jkfi feccato : amendue ùmidi ancora 
reggevano un pefo maggióre , che afciùtti • 
I fili bolliti nella lifciva sì di «fola cenare , 
che tfi cenere e calcina , è pokh ben lava- 
ti , ed afciùtti fòfteneano un pefo eguale fra 
di loro y e non maggior pefo reggeà il filo 
greggio . Appare pertanto , che la lifciva an- 
che rinforzata colla calcina fé lavifi avanti 
che il fanno s'rfciughi , non nuoce £i& di 
quello faccia una forte lifciva di ceneri , e 
affretta di molto T imbiancamento . 

Potrebbe oppormifi , che operando i fall > 
come fciolti, più faranno dannofial filo umi- 
do, che ài filo àrfciutto. E 1 vero, ma fé in 
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molt 9 acqua vengati efli (temperati , allora non 
hanno più alcuna anióne . Altronde quando 
i paqni afciugandofi vanno perdendo Turni- 
io, feriza pèrdere la quantità tì&'fòfi, qàefti 
vi operano come in una forte lifciva , ed 
/ ugualmente danneggiano le tele • 

f Or hon potrebbefi égli con uuàTrfcivaBe* 
hóìe di cenere e calcina temperare in ma- 
niera la forza de 1 fali , che la Irfciva avéfle 
fempre la medefima attività , ed imbiancar 
poteffero le tele anche i pih ignoranti oj$c- 
raj per mezzo d' un procedo regolare , rifpar- 
miando e tempo e fpefa , te fenza nuocer 
loro? 

Non potrebVelIa con poca calcina (p.e. 

CQn due libbre per ogni barile ) purgarti la 

* lifciva 8i Tièro, e remferfi afta a ttnoVarhen- 

tfe adeftéVatfaS • t'^Wéfaza t'infégrra éhe 

ove ÀVe fòào'lfc l&tia ., ! e care le d^h'eri , 

altre (bftàttfe lorotffoftftuifcdno, e f fófflttSlr 

H può ìprrncipalmenfe ìa caflcina , love Ve* 

-debiti modi.s* ardòpri. 

Atti pur fono ^d imbiancare Polio di vi- 
taiolo. V acqua forte , lo fpirito di fale , e 
ufar fi pbflfonointiocuartiente; ma tfoppo co- 
tono, e vi Tcfrfo altronde foranze di rtrinor 
prezzo xfte lo 'ftèfb «Berto prdqucoilo. - 
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IX. 

Soflanze atte ad imbiancate tratte dal Regrm 
Animale. 

OLrre il Cero tli latte r di cui (bora s'è 
parlato , il Regno animale aure fo~ 
Stanze fotnminiftra atte ad imbrancare, eh* 
e innocue fono , e un pronto effetto produ- 
cono • Il fiele in ogni fpecie d'animale y: è 
d'un' indole faponacea j di più né alle tele 
nuoce , né al colore , fé fiano dipinte . II 
folo danno è , che troppo corta , è non truo- 
vafrin fufficiente copia per imbiancare in 
grande • 

Gli Olandefi, e gF Indiani ulano per im- 
biancare le tele una foftanza utile auanto il 
fiele t e molto più comune , cioè Io fterco 
d* animale > e nominatamente quello di vac- 
ca . Nella Sieda fi adopra principalmente 
Aereo di vacca , e calcina . La tela venuta 
dal tenitore vien imrnerfa nell'acqua calda , 
lavata ben bene , afeiugata y e nuovamente 
lavata in' acqua tepida ; indi vien immerfa 
nello fterco di vacca , (temprato in ^ acqua 
calda > ove fi lafcia per 24 ore: pofeia ilen- 
defi alla rugiada , al fole % e (I bagna , e 
ricomminciafi da capo fino a che fia perfet- 
tamente bianca > il che ottieni! tutto al pii 
in io giorni . 



Imbiancamento ec. z$ 

In Ifvefcia con tale foftan^a imbiancali la 
tela in guifa che pafla per tela d'Olanda-, 
e non divien mai gialliccia o rofficcia . Met- 
tefi lo fterco Ji vacca in acqua di mare , o 
di fiume ; in efla fi lafcia per 24 ore la 
tela, che quindi fi eftrae , e fi mette ad afciu- 
gare fenza lavarla \ cofa però che io noi* 
ipai cónfiglierei . 

. Quando fplende il fole fi può la tela im- 
mergere una volta al giorno nella médefima . 
ac<}ua , ov*è già fiata dianzi; e può quefta 
fpecie di lifciva rinforzarli coli* aggiugnervi 
. nuovo fterco . Là cofa pia comoda fi è di 
(cavare una foffa innanzi, al mucchio del con* 
cime, in cui , quando piove, coli l r acqua 
caduta fu quello , onde abbiali fenz' alcuna 
fatica o fpefa V acqua di fterco di vacca atta 
all' imbiancamento . 

Il concime d' animale per imbiancare equi- 
vale at fiele -, anzi il fiele fteffo giornalmente 
fi fepara , e dqpo d' aver fervito alla dige- 
{Hone , fi ftammefce agli efcreménti , e con 
elfi efce dal corpo . Ma non puòr negarfi , 
che per fé non tenda ad indebolire la tela; 
poiché fé qnefta-•1}cl^ò• d' effere fiata nell'ac- 
qua di fterco (Jcdsì chiameremo V acqua , in 
cui lo fterco di' vacca fia fiatò ftemprato) 
fi ftenda , e facciali afciugare , non folo lorde 
niacchie ne acquifera, ma faranne' torto refa 
men forte . Se però fi la fri dalle 24 fino 
alle 48 ore nell'acqua fumtnentovéta, fenza 
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lafciarla afciugar mai , e tutta ipAV acqua 
di iìerco quindi le fi eftragga ad un limpi- 
do micelio lavandola, s'ottiene allora l 1 in- 
tento $ e s'ottiene anche più predo fé dopa 
averla lafciata in ta! acqua per un' iptera not- 
te , le fi faccia il bucato come al folito , 
cioè lafciartdo colar giù tal tifava , facen- 
dola rifcaldare , rivelandola vi fopra nuova- 
mente ,. e ciò ripetendo finché coir accrefer- 
meoto continuo . del caldo, venga l'acqua 
ad efier bollente, e lafcifi per ultimo colare 
quando vi fi è raffreddata fopra • Dopo di 
ciò la tela lavafi in limpida acqua corrente, 
s'efpone per $ giorni air aria > eficootinua 
«osi or facendo il bucato , or difendendola, 
fino a che ha la bramata bianchezza . Così , 
fe-k ftagione è opportuna , in. 14 giorni fi 
ha un bianchiffimo cotone > e una bianchii 
lima tela ia 4 fetthnane. 

Si ovvia al danno che pvà nafeere da un 
tempo troppo lécco col diligentemente ba- 
gnare la tela, poiché il troppo afeiutto può 
ruocerle, ma l'umido non mai. Nelle tei* 
né imbiancate ancora né colorite fa un buo» 
luffim' effetto l'acqua di (Jerco, e gli fvillup- 
pantifi f$li volatili Itfciviofi àgrfcono ancoi 
meglio cìjf i fali fiffi de)la lifeiva ordinaria ; 
cnde pòtrqbbefi qui dubitare fe l'effetto at- 
tribuirli debba alla natura r&ponacea dello 
ierco, o. ai fali Iifciviofi, che fé. ne fvotgo- 
$© a tanto, jp& che lappiamo t&re osoho atti 
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ftcf imbiancare i Tali volatili orinoli . Offer- 
yàrfcmo però, che il concime putrefatto dee 
folo ufaf fi per le tele non colorate , poiché 
i fali volatili e alterano il colore , e la teli 
fteflfa confumano. Pertanto per lavare e im- 
biancare i calanco gli frizzi ec^ ufar fi dee 
fterco frefdo , e devònfi quefte tele lavare 
e immergete nell' acqua di fterco fredda , o 
almeno poco calda* 

Ciò che fa la caldria nella lifciva di ce» 
toere , lo fa ptife riell* acqua di fterco , cioè 
la rinforza * Quattro mifure di concime pu- 
trefatto , e una libbra di calcina (temprati 
in un barile d' acqua i fi lafciaiió far la de- 
molizione , e indi fi filtrano attrayerfo uri 
panno ficchè ne efca l'acqua chiara. t Se n'ot- 
tiene così urla buoniffima lifciva , in cui fi 
pub immergere o filo , o tela , o panni , o 
farne anche il bucato fenza alcun danno , 
folchè abbiafi cura di lavarli bene pfima che 
fi afciughinò ; Oflerv'ifi però nel formare il cort- 
Cim*, che méfcolata allo fterco non fia molta 
pagHa , poiché quefta colora , e ingiallile )e 
fele.* 

Pare Arano che mancando ogni dì pia la 
legna , e te ceneri non fiafi ancor penfato , 
principalmente ove nutrifconfi molte vac- 
che, a tirare partito dallo fterco per l'imbian- 
camento $ e certamente un profitto grandif- 
iimo ricavarfene potrebbe da compenfare gran- 
demente tutta l'opera eia fpefa. Altronde 
B 2 
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V operazione potrebbe molto Amplificare fa- 
cendo pattare nella dalla med^fiijia un ri- 
gagnolo che portaffe via lo fterco, feioglien- 
doto nel tempo (tetto, e andaffe a colare ir* 
una fotta vicina • Qui non avrebbe altro a 
farfi, che immergervi le tele, lafciarlevi per 
uno fpazio di tempo convenevole , indi riti- 
rarle , lavarle ad un vicino rufcello , che 
mancar non deve, e (tenderle fui prati fletti r 
che fornifeono l'erta ai beftiame. 

Vedeiì pertanto ^ quanto agevolmente , e 
vantaggiolamente ftabilir fi potrebbe una fab-* 
krica da imbiancare pretto una, vaccheria, e 
come non Colo dai regni minerale y e irege~ 
tale , ma eziandio dai regno animale rica-r 
vifi una foftanza a ciò adattatiflìma . 



DESCRIZIÓNE 

j 
D'UNO SCHELETRO DIFFORME 

Del Sto. 
GIOVAMBATISTA PALLETTA- 



LO fcheletro, che io confervo co* proprj 
legamenti, offre tante difformità di con- 
formazione infieme combinate, che fembra* 
mi perciò meritare d' effere qui defcritto . 
La nofWa grande Metropoli pur troppo mi- 
feramente è tanto di tali uomini feconda y 
quanto lo fono Parigi , o Londra ; e la gran 
varietà di quelli vizj della natura dà fovente 
ai riguardanti materia di Tifo e di fprezzo. 
Il troppo grande numero delle deformità è 
ftato forfè la cagione,, perchè poco fianofi 
imereffati gli Scrittori Medici nell' efporcetre' 
le fpecie effenzialh II Sig. Dtubenton può 
metterfi fra. i. primi *, che. nella > defcriziorie 
del Gabinetto Reale > coftituifce un genere 
Separato d'pffa difformi^ ove apporta- alcuni 
fcheletri ,. è molti pe*zi d! offa contraffatte . 
t I jjrtzj di conformazione fono congeniti , 
o accidentali . Del pi-imo ordine è Io fche- 
letro prefente tratto ;da un uomo d'anni-54, 
il quale così nacque , ficcome afferma la di 
lui madre tuttora iTivenue* :Sono le offa. della 
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tefta generalmente più groffe e fode dell* 
ufato , ficcome nel Rachitico di Daubentm 
num. CXXXL , e l' occipite da una banda 
perforato ad arte preferita mezze? pollice di 
grofiezza . Il cranio è dai lati molto com- 
preflo, e più lungo dalla fronte ali* occipite , 
di maniera che U vertice non è conveflb', 
né acuminato , ma forma una larga e piana 
fuperficie. L'inferiore mafcella oltrepafla di 
due dka traverfe il lembo alveolare della 
Superiore ; i di lei angoli fono piti ottufi , 
meno protuberanti , meno larghi , ed inoltre* 
ella è affatto priva d'alveoli e di denti • Dan- 1 
benton crede effere ftato tolto da un foggetto 
molto vecchio lo fcheletro d'una Gobba al 
num* CXXVL , perchè non ha pili alcun 
dente né le veftigia degli alveoli ; ma non 
v' è bifogno di fupporrt una gran vecchiez- 
za , poiché é più verisimile , che , a mifurà 
che i denti cadono , e non ne rinafcotlo dei 
nuovi , fi chiudano gli alveoli , e perdanfi in- 
teramente , come penfano Ridano , Batto* 
linoy e Tabarranu La mafcella fuperiore ha 
da ciafchedun lato il dente canino , e fopra 
di effo, cioè tra la fua radice e i'apofifi na+ 
Otle, veggonfi fpuntare due altri , che pò* 
trebbonfi confederare intifivi . Evvi eiiatwio 
il penultimo molare deftro. Si feppe dap^ 
poi , che gli ufeirono i denti da latte , e 
che non furono da altri rimpiazzati, il chd 
conferma l'opinione de' fovranominati Autori • 
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La fpina forma un S perfetto , i cui ven- 
tri o conveffità fono .fuori di livella ; peroc- 
ché tutte le vertebre del collo pendono allo 
innanzi : le quattro inferiori di effe fono 
obliquamente chinate a finiftra : le otto fupe- 
riori dorfali allontanandoti regolarmente dall' 
ade delle fuperiori formano a deftra una ben 
ordinata curvatura.; pofcta rivolgendoli a fini- 
ftra le quattro inferiori del dorfo unitamente: 
a quelle dei jombi coftituifcono un' arco più 
grande oppofto al primo , e più pofteriore y 
dal quale le ultime due lombari fphxanfi; 
piegando a delira , indi portanfi anteriormente 
quali a perpendicolo colia prima del dorfo. 
Dall' ultima lombare comincia - 1' offo facro 
ugualmente voho a deftra colla convertita a 
foggia di C , cofiochè la. ipunta del e occiges 
a uniflra riaiape piegata • ', . 

Somiglianti incurvaaioni di fpina noci fonò 
rat*, e ne iriderò Sewtim^ Cardano, e Dan* 
bentm num. CXXXL La varia tortuofità di 
efla cangiò la capacità delle fedi aivifcefi; 
La cavità deftra del torace dalla- infieffiona 
delle vertebre dorfali ; V ipocondrio , e la 
region lombare finiftra e la pelvi dello fteffo 
lato truovanfi prefiche diftruttcw Dalla quinta 
vertebra cervicale » alla fòramità dello iter no 
fivvi la dfilaoza xb dae pollici ; come pure 
<ÌalU maffima curvatura della, feconda e terza 
porla vera al corpo delle vertebre dorfali de- 
filé ; d 1 un pollice fi è V intervallo tra la 
B4 



fi .•■ Palletta. 

cartilagine della terza colla fpuria' fini (Ira 9 
e U creda degl 1 ilj ^ di mezzo pollice tra le 
ultime tre cottole fpurie, e le vertebre lom-. 
bari dello dedò lato ; di un pollice tra la 
creda degl' ilj, e la terza lombare - y e fimii- 
riiente tra V ultima lombare , e la congiun- 
zione del ramo fuperiore del pube coir ileo. 
Tutta F incubazione è dirotta in modo fin* 
golare . Le fezióni cilindriche delle' vertebre 
con fono uguali ; cioè il corpo delle verte* 
bre è più alto dalla parte della maggior in* 
fleflione, e più depredò dalla parte oppoda. 
Da quello lato per impedire lo • fdrucciola- 
mento delle bafi delle vertebre ritruovafi la 
cartilagine media più ingroffata. 

Le coftole delire, pieganfi ad , angolo acuto 
madìmamente le fuperiòri nella Toro parte 
porteriore vicino ai tubercoli ; te Anidre all' 
incóntro fanno angolo anteriormente predò 
la congiunzione alle cartilagini ; onde for- 
xnafi una. doppia gibbofità , una dedra e po- 
fteriore, V altra anteriore e Anidra. Da cib 
comprender fi pub, quanto irregolari fieno 
gl'intervalli delle meaefime code* 

Né meno irregolari fono le edremità. 
L' omero principia con capo erodo , privo di 
collo , é piano nella fommìta , indi portali 
in fuori ,- e fallì triangolare fino al olezzo^* 
ove forma una groda tuberosità, che ad an- 
golo ottufo dà air omero una curvazione , 
aie lo riporta in dentro « Ivi cangia di figu* 
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ti , fparifce il cerz' angolo , s % appiana dai 
iati , e colf angolo anteriore terminali al 
condilo efterno , e col pofteriore\al condilo 
interno. 

Le offa dell* avambraccio parallelamente 
in giù curvate fono porte uno fopra l'altro, 
e V ulna reda trafverfalmente coli' omero col- 
legata di manfera , che la mano prona ri- 
mane. 

I femori e le* tibie fono incurvate in un 
triodo, particolare ,' come pub vederli nella 
figura , ma p?rò regolare , Hanno i femori la 
Curvatura in fuori , e pojieriormente una fpi- 
na tagliente : fono compreffi dai lati nella 
parte fuperiore ; inferiormente verfo i còn- 
dili $' allargano e s? appianano in fenfo op* 
porto. I capi s' innicchianò orizzontalmente 
nelle rifpettive cavità, e riguardano diretta* 
mente il foro ovale delle offa* innominate , 
ma il gran trocantere oppofto al capo ri- 

Suarda il coccige.' Le tibie e le fibole in- 
ettonfi a gu?fa di mezze lune, anzilefibo- 
ie rapprefentauo efattamente due falci col 
tagliente in fuori. I* piedi fono ben artico- 
lati , fé non che a cagione dell' incubazione 
delle tibie riefcono orizzontali , coficchè il 
corpo viene foftenuto dal primo oflò del mé- 
tatarfo , dal primo dito , e dalla maflima 
convelliti delle tibie* Sono in oltre le offa 
tutte de' piedi , ficcome quelle delle mani 
affai bene conformate. 

B 5 La 
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La confiderazione di tale (Iruttura dà luogo 
à varie rifleffioni . Oflervo primieramente eoa 
Daubentcn , che le cavità glenoidi , e coti- 
Ioidi non 'hanno la dovuta profondità ; di 
piìi oflervo ancora , che le tefte rijpettive 
non hanno la rotondità proporzionata per in* 
iiicchiarvifi effendo efle piane fullafommità. 
Una sì ftrana collegazione non permettea 
il moto delle braccia e cofee, onde fu me- 
ftieri , eh' egli ricorreffe alle Itampelle . la 

Generale le offa tutte fono pili dure dell'or* 
inario, né fi veggono indizj d'efoftofi , di 
gonfiezza, o di fpugnofità, Quefte oflerva» 
zioni unite alla uniformità delle fleffìoni , ed 
ali' a Bercione della madre ci fanno credere 
la difformità congenita affolutamente, 

Secondàriamente le difformità piò Arane 
e più rimarchevoli offervanfi Angolarmente 
pelle gambe , In fatti alcuni le hanno cur- 
vate in fuori ^ altri in dentro ; in alcuni 
fono conycffe #1 davanti , io altri oli* oppor 
fio concave , e convelle pofteriormente : ta» 
luno porta acpbe lp gambe curvate fullo fletto 
lato , cioè or a delira , or a finiftra ; e qual- 
fhedupo ancora le ha intorte a modo di bi» 
{pia $ qualche altro le ha appiattite con qual- 
che punta prominente ora uiperiormente , or* 
nel mezzo, ora in ajtrp luogo (*), Queft* 

di£ 

tf) l MiUnsfi chia&ano ia4iffereuteraentp SmH% 
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difformità, dipendono da mala conforti! azione 
del corpo delle offa , offia da Lordofi , che 
fa d'uopo dilìinguere daj Loxartro y in cui a 
cagione delP articolazione viziata i pezzi of- 
fei, altronde ben fatti, prendono una dire- 
zione preternaturale. 

Le difformità delle offa furon anche dagli 
antichi notate . lòpocrate nel libro De Arti- 
cui. e Galeno ne (lomenti al fuddett© libro 
ne trattarono ampiamente. Eglino riducono 
i vizj della fpina a tre principali ; alla di- 
ftorfione indietro cyphofis ; alla diltorfione ia 
avanti lordofis \ ed a quella fui liti fcoliofis * 
Galeno v* aggiugne un altro vizio chiamato 
da lui Quafjazìone , allorché le vertebre fono 
alquanto fmoflfe , ma rimangono tuttavia fieli* 
loro fede . Quello vizio potrebbe efler lq 
fteflfo della fcoliofi , feppur indicare non vo- 
leffe la dianzi riferita incuryazione a foggia 
di S , e potrebbefi allora chiamare fcoltofi 
compofta. Notò Ippocrate ancora nutrirli meno 
nei fanciulli le parti vicine alla fpina gibbo- 
fa , di quello facciano le parti più rimote; 
Tenderli il petto ftretto ed acuto ai gibbofi 
fovra il diafragma , ed ai gibbofi fotto il me- 
defimo efiere le cofee più gracili , e più tardi 
i fegni della virilità. 

B 6 
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le gambe mal conformate a cagione di gualche 
fomiglianza colle fciiaitarre de* Turchi . 
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La tortuofità delle gambe fu non meno 
nota agli Scrittori Greci , che ai Latini , e 
particolarmente ai Poeti P Chiamano valgi 
o blaifoi coloro > le cui tibie fono torte , e 
concave allo infuori (Galen. in libr. Htpp* 
de ùs , qua in Medie, fiutit , Commenu Lio. nr, 
Text. 3 1. Coel. Rbodigin . Fernet. Pathol L. U 
cap. viit. Aquapend, De Op. Chir. cap. cu.)> 
Tali riferiiconfi da Ariftotile gli Etiopi e gli 
Egiziani (Próblem P Seti. 14. Qu<cft. 4. ) , e 
dai Viaggiatori i Calmucchi , Vagolici , e 
Daghoftani . Onde Marziale acconciamente 
difle (In Valgum L, v 9 Ep, 35. ), 

Cumfint crura ubi ^fimulent qua cornua lunq 

In rhytio poteras rboebe lavare pedes, 
Orazio pure ha oscuramente additato j vjzj 
(felle gambe (Ser. L, i f Sat,u, ), 

Nec magis buie . • . , P . 

p . . . . • Tenetum eft femur } aut crus 

ReSiius . f . '. t . 

f . . . , Ne critre malo } ne fit pede turpi, 
Seppure egli non conviene con Opilio ed Aur 
relio che aanno una denominazione generale 
p qualunque fpepie di contorfione delle gambe f 

La voce blaifoi prendefi anche per vizio 
(ài loquela ; ma riferendola alle gambe prer 
tende pacchia ( Quafl f Medico-Leg, L. ir. T f xu, 
cap.xu.) che dinoti imbecillità delle piede* 
fims fondato fuJP afleràone & Ariftotile ( loc f 
pit, ) f II tefto di quefti febbene non fia ab-r 

\>ifoku chiaro > ?w tmm* fignifiwre un» 
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tortuofìtà , antiche debolezza ; perciocché ei 
dimanda per qua! cagione le gambe di. que- 
ffi popoli fieno viziate j indi rifpond'e , ciò 
forfè accadere pel calore del fole non al- 
trimenti , clie per effo i papegli s'increfpano. 
Ora dal paragone fatto coi capegli potrem- 
mo ragionevolmente intendere* la cyrtofin 
delle gambe . Ma egli è altresì vero , che 
la blefità dee piuttofìo accadere per debolez- 
za delle' .eftrerriità inferiori incapaci a fofte- 
fiere il pefo del tronco ., come fu di fenti- 
mento Meandro , ( 2. Pròbi. 24. ) che per 
rifeccamento, come .ci vuol far credere Ari- 
Jìotile , 

Cploro , che portano le gambe convefle 
in fuori, e cave allo indentro come d'ordi- 
ilinario le femmine diconfi vari o'rbaiboi. 

Infignis varis zfi cruribuf- atque petilis 
( Lucri. Sat. Li'b. tu. ) 

,♦ ..... .fyBum difcsrnìs, ubi inter 

Curva fubìt , vel cum fallit pede regula va/o. 
(PerC Sat. iv. ty. n.). 
Quindi prefTo Ovidio ( Met. L. ix, cap. 1. ) 
. ,4cheloo narrando la lotta fatta £on Ercole dice : 

Erachiaque oppofui 7 tenuique a petlore yaras 

In Jìatione manuj P . . f , , 
JLo fteffo truovafi elegantemente efpreffo in 
parziale (Lib* ym. Ep. 27. ) f{ ' 

Vara nec injeBo cerchiate brachi a tendis, . 
Meno chiaramente fpkgafi Oravo H Serm. h> u 
&t, in,); 
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Hunc varum diflortis cruribus . . . • \ • 
Coficchè pare egli in qualche guifa con/or-, 
xnarfì a Fejìo chiamando' vare le gambe co- 
munque incurvate. 

^Ia da quefto difetto alle dontoe comune voile 
escluderne alcune famofe l'antico Lucilio ( Sat* 
Lib. xvu.).* 

Compernem , aut varam fuiffè Amphitryonis 
acéitin , 

Alcmtnam, atque alias , Ledam ipfam de- 
nìque nolo 

Dicere ....... 

Le accennate difformità fpettanti alla Lor- 
dofi non ^sfuggirono a Plauto , che nel Sol- 
dato glorio/o induce venutamente il vecchio 
PeripleBomene a così parlare ( A£h in. Se. i. ) . 

Cecidi ffetm ebrius > aut de eguq 

ufpiam 

Metuerem , ne ibi dtfregijfet crura y aut cer* 
vices fibi . 

Tum ne uxor mi hi in/igni tos pueros parìa* 
pojìea 

Aut varum r aut valgum , aut compernem ^ 
aut patum , aut broncum filium . 
Ove fi vede che li diftingue efattamente an* 
noverandoli uno ad uno, e che oltre ai ac- 
cennati fa menzione d'altri vizj in quel tempo 
conosciuti. 

Primieramente compemis é una fpecie <fi 
loxartro , .cioè un vizio nell 1 articolazione dell* 
tibia col femore * per cui le gambe fuperior- 
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arante fi toccano, e vanno Tempre più infe- 
riormente divaricandoli, ficcome dice Feflo.* 
febbene Nonio chiami compernes quei » che 
hanno i piedi lunghi, Arifto\ile ( Hift. Aniiru 
L. in. e vili. ) dà il nome di perna alle eftre- 
jnità inferiori , ed a coloro , cui mancano le ' 
braccia e cofee , dice mancar ancora le per- 
tue o culina -- Acetabulum infra qua fpina 
definii: a cosca efl; & offa jam crurum oriun- 
tur , quibus , femora & tibia % confiant Ferme 
aut culin* nomine *../.. Quibus enim crura 
& brachia defunt > iis perna aut cul'm* prfc 
diti* etiam defunt — Quindi Orazio diffe ( Serm* 
X»ti.Sa&2»). 

Fumofe cum pede perna. 

Ma fé cotal nome deriva dal greco pterna 
pare altro non lignificare . fuorché P offo del 
calcagno ( Ingrafs, de Qffib. e* 2 j. conun. 11. ì 
ed in ienfo più diffufo il piede intero . Così 
lo nominò Varrone ( de Iing. Lat. L. 4. ) ed il 
jsiedefimo feorgefi pureinCWo»* (deRéRufK 
*. 162.) -- Pemas fic fàlire oporttt in dolio , 
Aut irtferia* Cura perna s emerts , ungulas ea± 

rum pr sci dito * , . . deinde pemam.ponito 

/ale obruito totdm , Diinde pernarn alteram in- 
juper potuto , , •-, PP perungito oleo, fufpendito 
in fumo biduum ,,.. Quefta maniera di pre- 
parare i piedi d'animali è ancor in ufo in 
alcuni luoghi d' Italia e di Germania * Ri* 
levafi dai Poeti , che erano piedi di majale> 
e che per ifquifito cibo appone vanfu Perciò 
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il Parafito di Plauto così predice la loro* di* 
finizione (Capteivi Aft. iv. Se, 3,). 

Quanta pernh peflis veniet ! quanta la&es 
lari do ! 

Quanta fumini abfumèdo ! • , . , 
' Nunc ibo ad pw/etturam, & jus dicam la~ 

rido, 
' Et qua pendent indemnata perna , ih auxi~ 

Uum ut feram. 
E Stazio lafciò fcrifto (Syhr. Lib. fv. 9. ). 

Non lardum grave , debilifve perna ? 
Siccome però il Loxarhro che offervafi nell* 
articolazione della tibia col femore può ac- 
cadere , e forfè più fovente accade nell' anio- 
ne del piede colla gamba , così fé ne pò- 
trebbono'coitituire due fpecie . Di fatti fonovi 
animali, che. portano il piede obliquamente 
volto in fuori appunto come i ballerini , da* 
quali iì è poi applicato il nome agli uomini, 

In fecondo luogo Pati diconfi quelli f che 
hanno gli occhi focchiufi o conniventi , ed è 
un vizio più leggiere dello ftrabifmo; al che 
riflettè Orazio allorché fcriffe ( Lib* 1, Sat. 3. ) % 

, - . Strabonem 

Appellai p&um pater, & pullum male parvus 

Si cui filius eft. '* 

Le quali ultime parole baftevolmehte e' in* 
— ftruifcono d l un altro vizio in grandezza , 
cioè effervi ftati a que ? tempi ancora dei Nani f 
uno de' quali diede occafione all' Epigramma 
di Marziale (Lib* xi, Ep. XV. ) f 
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Hrtredef nolite irevem fepélire colonum 

- Nam terra eli il li quamulàtùnque gravi s* * 
• L'ultimo vizio addotto da Plauto fi è Bron- 

cus . Il dottiffimo Mercuriale ( Var.Left. L vr. 
cap. 13.) distingue le parole Brocci e Bron- 
ci -j chiamando Brocci coloro , che hanno il 
labbro fuperiore molto gonfio e tumido ; e 
Broncos addimanda con Noni* e Garrone tanto 
i denti foverchiamente prominenti i ed in- 
curvi, quanto le perfone, che tali denti han- 
no • Cib rendefi > più m&nifeilo dà Lucilio 
(Satyr. L.nr. }. 

Broncus novit lanius dente adver/b , emina- 
lo j hìc efl 

- Khimceros velut athiopus* - 

Giova qui per più precifa diftinzione, di fo; 
migliarne parole fapere ancora.^ che bronchos 
predo i Medici fignifica raucèdine o voce 
vauca e diffonante (Paul. JL. irr. e. xxvnr. ) 
e vi fono in fatti perfone , che hanno la 
voce naturalmente rauca : bronchoi poi dinota 
que' cartilaginofi canaletti che partendo/i dalla 
trachea fi ramificano ne* polmoni •• 

Dal fin qui detto egli è chiaro , che Piànto 
fi è ftadiato di racchiudere in que' verfi 1 
principali difetti efterni di conformazione. 
Ma f un altro ancora viene memorato da Ora- 
%io y cioè Seauro 
illum 

Balbuth fcaarum , pravisfultum male tali $+ 
(Serm. L. !• Sat. 3*)« 
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Così chiamandoli colui cui i malleoli fono tal- 
mente prominenti, che fanno più o maio mu- 
tar direzione al piede • Da limile vizio prefe 
il cognome di Scsutù la gente Emilia molto 
illuftre fra' Romani • Io conofco pure una 
nobile famiglia, cui auefta deformità è ere- 
ditaria, al che pare alludere il verfo di Im- 
cil'to (Sat*L.xxvm.). 

Ut fi prpgtmem antiqtum qua efi Maximu 
QumQ*s 

Qua varicofu vatrax 

Fra le fpecie della viziata conformazione 
delle ofla olita Lordofi puoffi annoverare quei 
difetto della mafcella inferiore» che fra noi 
chiamai! Geppa . Sia eh' ella pecchi realmente 
in lunghezza formontando la Superiore , Ca 
che T angolo di lei ottufiffiifio porti più an- 
teriormente il mento, eimpedifea il mutua 
contatto de' denti , fembrami finora il difetto 
proprio dell 1 odo, non dell'articolazione. Ha 
forfè voluto indicarcelo Plauto ? ( Mil. Glor« 
Aft. il Sci.)- 

Labiis dmm duSant eum 

Majortm pattern videas valgis fuaviis . 
Concioffiachè vero Ca , che quando fi vuol 
baciare, contorcali leggermente il capo' da 
un lato , ed un poco ancor la bocca , di 
modochè il bacio pia rettamente impreflb 
non ila ; tuttavolta ci giova interpretare , 
che Plauto l'abbia addotto in deprezzo del 
Soldato verofimiltnente Gepputo , offia dotate 
d'un mento, e bocca deforme. 



A 
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Qui pure dovrebbon aver luogo i varj 
vizj della pèlvi Angolarmente femminile , 
che in sì Arane guife alterano e chiudano il 
fuo diametro, i quali febbene dagli Oftetri- 
canti fieno già fiati efattamente offervati , 
non hanno però ricevuti nomi particolari i 
pezzi feparabili per effere dilVmti . 

Dunque giufta V anzidetto potrebbefi arric-* 
chire il genere Lordoico colle feguenti fpecie 
oltre le già note dei Valgi e vari. 
Lordojis Brtmcorum 

Maxììid infermi* i.° connata^ ve* 

tulàrum &c. 
Homopfat* 

Humeri , ulna \ < * 

Cùflarum 
OJfisIlium 
Puih 
Ifchii 
Sacri 

Scaurorum - 
. Ed al Lòxartro apparterrebbone 
Jjoxarthrus Humeri 
Cubiti 

Cenuum * 

Pedum , velvatracum 
Ora la cagione di quelle difformità non è 
per anco bene fviiuppata. Pretendefi gene-' 
talmente, che il velen venereo j fcrofolofo, 
Scorbutico, cancerofo producano la rachitn 
de , V efctìofi , la carie , ed altare malattie 
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delle offa f tè quali fieno poi le principali 
cagioni rimot» delle fuddette difformità tan- 
to naturali 9 che accidentali . Ma riguardo 
alla cagione immediata dell' incurvamento 
«felle offa i pareri fono divifi . GHJpmio , e 
Du-Hamel affermano , che dalla parte con- 
vella dell' oflb filaccia un accrefcimento mag- 
giore , che nella parte concava , ed equabile 
in tutta la lunghézza di quel lato . Maycw 
fuppone , che i mufcoli di. un lato non ere- 
fcano in proporzione degli altri," e dell' offo 
fteffo , e che quindi T oflb dalle fibre muf- 
colari tefe venga verfo quella parte tratto 
ed incurvato. Per tal guifa egli fpiega l'in- 
curvazione della fpirta , e dells coltole . Pe- 
tit conviene con Mayow eflere i mufcoli la 
primaria cagione dell' incurvamento ; ina ve 
ne aggiugne alcune altre, cioè la mollezza 
delle offa , la loro curvatura naturale , il 
pefo del corpo , o di alcune parti, che foprac- 
caricano le offa poco fode. 

Quelle cagióni fono bensì valevoli a (pie- 
gare la incurvazione accidentale , - ma non 
^già la naturale. Ne' più' vérd'anni vengono 
i fanciulli affatiti dà debolezza nelle eambe, 
fé n tonfi incapaci al mòto, e fono costretti a 
federe . Ciò dipende certamente da mollezza 
delle offa incapaci a {ottener pefo, U quale 
però viene a mio credete indotta da una par- 
ticolare diferafia non fempre dipendente dai 
veleni fovraccennati j perciocché preffo gli 
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antichi j che uomini contraffatti pur videro j v 
la rachitide , la lue celtica ec. erano fcono- 
fciute , e veggonfi attualmente dei figli dif- 
formi .in famiglie , nelle quali il menomo 
fofpetto di tai malori non havvi . Vero è % 
che effendo quefti oggigiorno altamente ra- 
dicati e fparfi copulanfi affai fovente colla 
difcrafia producitrice della mollezza e dell* 
incurvamento . Manimettano tale mollezza 
quelle eminenze fpugnofe del corpo delle offa , 
che a foggia di fpine in fuori protuberano 
facendo/! da quella parte un maggior accre- 
fcimento ; laddove nelle offa fané il corpo 
fuole fempre eflère .più duro e fitto del ri- 
manente . Ma fé le offa perdono di fpdezza , 
ila che meno di terra in lor fi porti , fia 
che- abbondino d'un glutine troppo fcorre- 
vole, fia che qualche fatino principio ne al- 
teri i componenti, dovranno pure i mufcoli' 
cangiare di fermezza , e renderfi inetti al 
torcimento delle offa; ond' è , che effe tor- 
ceranno/i fecondo la varia loro pofitura , e 
fecondo il pefo che le preme ; altrimenti le 
varie incurvazioni poflìbili da ogni parte fpie- 
gare non faprebbonfi ; poiché oltreché man- 
cano fpeffo ai mufcoli gli attacchi regolari 
per curvarle verfiòun tale lato, il corpo dell* 
offo, che vuoili generalmente pia duro delle 
lue eftremità , reìifterebbe almeno quanto le 
eflremità , ove s'attaccano i mufcoli traen^ 
ti. la oltre, che il pefo premente le olla lite- 
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;he e molli d'ordinario le tolta, comprW* 
[ed dal vedere , che le eambe vi fono log* 
getti/lime , e che effe foltanto hanno avuto 
una denominazione particolare , e che le brac- 
cia quali Tempre fono naturali , ove per al- 
tro i mufcoli fono ugualmente cfercitati , e 
fé qualche infleflione s'offerva nell'omero, 
quella deefi piuttofto alia primigenia forma- 
zione , che alla violenza de' mufcoli « ^Si é 
pure offervato , che le ofla fpugnofe del carpo, 
metacarpo , tarfo e metatarso non fi guada- 
no per femplice difcrafia lordoica ; fi gonfia- 
no bensì , fi corrompono T e fi cariano , al- 
lorché una lue delle già dette nel corpo an- 
nida . 

Io vidi un giovine ftaifiìmo d T anni 15 9 
nato da genitori perfettamente fani y cui verfo 
l' otta v anno s'infermarono le gambe y s'in- 
debolirono , e curva ronfi entrambe ugual- 
mente fullo fteflb lato, cioè a deftra* Seve- 
rino, che frai primi trattcV queft* argomento- 
diffufamente , conobbe che il vizio non era 
ne* capi delle offa , ma che confifteva nella 
debolezza e Iaffità delle medefime ; ed è 
perciò che crefcendo acquiìtano confidenza r 
e fi rizzano bene fpeffo da fe, o per mezzo 
di convenevoli macchinette, cfve alcun altro 
veleno non flavi congiunto. Qualche autor 
moderno dubita , che i figli poffano divenir 
Lordate* per le ftrette fafeiature , che a loro 
fi fanno i ma bada dare uno {guarda alla 
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campagna , ove le fafdiature fono tenacemente 
adottate > per non vedere che figli rcbufti > 
agili, e ritti. 

Ma le infleffioni , i rialzamenti naturali 
,0. congeniti pajono efiftere fin dalla prima 
delineazione ; poiché né le offa (offrono pefo, 
né i mufcoli hanno occafione d' agire o di 
relìftere nel feno materno \ e gì' imbufti dalle 
madri, febbene gran danno ognora arrechi- 
pò -, agirebbero foltanto fopra alcune parti , 
ed in maniera irregolare ; né alcun effetto 
avrebbero fopra le fpine o eferefeenze offee . 

10 confervo la piccola pelvi colle eftremità 
inferiori d'una bambina di circa due mefi. 

11 cattino e le gambe fono ben conforma- 
te ; le offa fode e lifee ; ma i femori fono 
d'un terzo pia corti delle tibie , fchiacciati 
nella f>arte fuperiore ed inferiore \ interior- 
mente fono leggermente incavati , ed efte- 
riormente verfo il mezzo producono una fpi- 
na offea. molto ferma, verfo la quale come 
ad un centro diriggonfi tutte le fibre offee 
vegnenti dal capo, dai condili, e dalla cur- 
vatura delPoffo. Per tal guifa il femore rap- 
prefenta un triangolo , cui l'incavatura fe- 
xnicircolare interna ferve di bafe . Plauto ne* 
{òpra mentovati vdrfi riporta tutta la cagio- 
ne alla immaginazione della madre. 

Mettterem ne ibi àefregiffet crura .... 
Tum ne axot mihi infignitos puer$s pam* 
poftea. 
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Non è però da negarli , che oltrt all' ina 
infalubre non v'abbia parte una vira meno 
fobiia, oziofa, e mal menata; poiché 
Facunda culpa f acuta nuptias 
Primum inquinavate , & gennsj & demos* 
Cofkchè ora 

Aetas Parentum pejor Jlvìs tulit 
Nos nequioresj mox daturos 
Progeniem vitiofierem. 

( Horat. L. ih. OA vi. )• 
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IN FORMA DI DISSERTANDONE 

Sullo flato attuale de le montagne de Pirenei^ 
e fui le cagioni del toro degradamene 
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[On fi ptìk fiffare lo fguardo futlo fb» 
I attuale della fuperficie della terra , 
ienza ftordire de' cambiamenti violenti , e con- 
tinui che vi fi fanno- Non pur gli elementi 
congiurar ftmbrano alla fua rovina , ma l'uo- 
mo fteffo , e gli animali d' ogni maniera la 
minano fordamente , in mille guife la tor- 
mentano ,. e contribuiscono in molta parte 
alle rivoluzioni che ella prova. 
* A cagioni si varie , ma di cui la pi&parte 
agifeono folo per intervalli , e per così dire, 
a fcpffe , un' altra s 1 aggiugne , che per ef- 
fer pia lenta, 4 e più tranquilla, non è meno 
polente, ficcome quella che è continua, ed 
Voi. XXX 7 /. -. C 
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agita di foa natura indifferentemente tutta 
la mafia del noftro globo. Io parlo di quel 
moto interino di tutte le fue parti , tnoto 
che tende a distruggere ciò che efifte , e a 
ricombinare ciò che dee riempiere il luogo 
delle cofe, che ben pretto più non efideranno. 

Due cofe principalmente s'oflervano alla 
fuperficie della terra, vale a dire il degra- 
damelo , e abbaiamento perpetuo delle mon- 
tagne e de' luoghi elevati, e l'innalza mento 
«Ile valli, e del Ietto de* fiumi . Ella è legge 
coftante j che quanto i fiumi corrodono, e 
degradano i monti , onde feendono precipi- 
tofi , altrettanto innalzano le pianure , ove 
corrono tranquillamente verfo alle loro foci. 

La X«*»»4 |v»r tacere d" altri fiumi maggiori 
**« chiaro efempio ne /bmminiftra • Fino a 
certa d irta Dia dal fuo margine, ovunque fi 
(cavi y li ritruovano a profondità confiderabili 
gli fteflì frantumi di pietre, la fteffa (abbia, 
la fteffa ghiaja , che formano il fuo letto ; 
dimanierachè quefto letto è oggi affai pia 
elevato, che non era altre volte j e Poffer- 
vazioni tìfiche van guì perfettamente d'ac- 
cordo colla ftoria de tempi. 

Di quefto. giuoco perpetuo della natura, 
dì quefìe cagioni portenti di degradazione , 
e de' loro effetti noi prenderemo queft* oggi 
a favellare ; e per pigliar te «ole in origi- 
ne» ci trafporteremo full* alte montagne de' 
fitcmi y enerveremo i faerfi feon volgimenti 
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•che hanno (offèrto , e dopo aver mirato Io 
flato , in cui ora fi traodano , cercheremo 
i pezzi , che fono flati da effe divelti , li fe- 
guiremo nelle pianure , e finanche fulle rive 
<lel mare:- di là tifali remo alle cagioni della 
loro rovina , vedremo quali conseguenze la 
fifica poffa trarre dalla contemplazione di 

Sjuefti obbietti , vedremo fé dallo* ftatò pre- 
ente delle cofe , e da ciò che le montagne 
ora fono , fìa poffibi le 1 giudicare dell' avve- 
nire, e decidere intorno a ciò che fono fiate 
tie' tempi andati. 

Finalmente raccoglieremo accuratamente 
alcuni fenomeni ben accertati della natura, 
iei feguirefrto ne* ripofti luoghi , ove metten- 
do alio (coperto le vifeere della terra la 
snina tacitamente con un mòto veramente 
chimico di feompofiziofle , farem vedere di 
-quale importanza fieno quelle cognizioni per 
i'Arte , e come ciò eh' ella opera in grande 
ci iftruifca fu auello che far noi dobbiamo 
per P analifi delle diverfe foftanze , che com- 
pongono le montagne, e delle pietre ancor 
più dure , le quali ttei tutti i corpi :r.ehò 
ioggettfe fembràno a feompofizione. 

Il mio foggetto è grande : poffa io trat- 
tarlo in maniera da non degradarne la- di- 
gnità ; poffano almeno i miei sforzi , e la 
confezione della mia debolezza meritare, 6 
Signori ,' la voftra indulgenza , e la" vostra 
attenzione* 

C 2 
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Tra tutte le parti del globo, ove il tem- 
po ha lafciati maggiori veftigj de 9 fnoi (boa* 
volgimenti, e delle fue rovine , non. ve n'ha 
di così fcompigliati, come le montagne che 
chiamanfi di prima origine : la parte de 9 Pi- 
tene* eh' io ho trafeorta mi varrà di efem- 
pio. Quelle montagne hanno un'aria di de- 
crepitezza, che ferifee lo fguardo» e eh* è 
imponìbile di non ravvifare : la lor catena 
che fepara la Francia dalla Spagna , e che 
fi ftende pel tratto di pia di ottanta leghe 
dall'Oceano fino al Mediterraneo veduta da 
Jungi prefenta Pafpetto d' jin ifpida trincea 
% che s' alza in anfiteatro verfo alla Francia , 
difeende allo fìeffo modo verfo la Spagna, é 
forma nella fua lunghezza un arco circolare, 
ài cui le eftremità fi incurvano , e vanno a 
finir ne* due mari : e ficcome nel centro fono 
le mafie maggiori , e prefa dal Levante, al 
Ponente la catena ha maggiore elevazione, 
cosi quivi ella ha pure maggiore profondità 
dal, Settentrione al Mezzogiorno. 
. Da qualunque parte fi penetri in quefta 
catena , fon fempre dirupi fcavati da' torrenti 
che n* aprono il paflaggio , e quefti paflfaggi 
fono tanto pia ampi quanto più d'acqua i 
torrenti ivi raccolgpno , e più fono confide- 
jabili, falvo che le gole delle montagne, e 
dell' oppofte roccie non vi mettano oftacolo; 
il letto del torrente guadagna allora in de- 
clive, e in profondità ciò che lo Uroz^amen- 
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tO gli ha fatto perdere in larghezza : ma 
ceffata la refiftenza V acque fi (tendono no- 
vellamente , e una valle deliziofa , ed aper- 
ta fuccede ad una gola buja , ftretta e pro- 
fonda , il cui afpetto fgomenta il paffaggero . 
A 'Salite fu per le valli H'Campan, di Ban- 
deau , per la valle $ jiffte , per quella di 
Lourde a Pierre fitte > da Pierre fitte a Bareges^ 
© a Cauterets dappertutto queft' ordine tro- 
verete coftantemettte offervatò , vedrete dap-< 
pertutto quelli paffaggi allargarli difeeìldencta 
verfo la pianura, o 4tringerfi-a4 cofttrafk*^ 
e divenir gole, e dirupi a tfìifura , chtf fi ti- 
fale il monte; per ultimo tacque , di cut 
ne' luoghi baffi il corfo è più tranquillo , 
preffo alle foreenti . divenir torrenti furiofi ,' 
e le pietre onde fono coperti i loro letti, e 
che fuori della catena non. hanno che uria 
mezzana grandezza fempre proporzionata alia 
rapidità del loro corfo, crefcere ognor pia 
in falendo , finché verfo: al fpmmo della mon- 
tagna foir n&ffi 'di> tm?t enorme groffezza , 
aggirati, e. mondati dallacaduta dell' acque, 
che lì ftaccatìo « li flrafónanoj. ' . : i 

Né già crediate che 1* acque prefe abbiano 
quefle vie , perché ^ già ~aperte le abbian tro- 
vate . anteriormente al loro corfo: fon V ac- 
rile ftefle dell' altd che unendoti a poco a peto 
aperti "fi fonda ? forza ^uefti paffaggi; elle 
icavati fi fonone' tempt andati fiffatti alvfi , 
come òr fé li fcavàno tuttavia. Confidente 
CJ 
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m ratte te Grette gole i due fianchi delle 
topi che le riaferraao ; vedrete dappertutto 
i raedefimi Arati 9 la medefima firametria, 
il medeSmo logoramento , la medefima in* 
Umazione. 

Ove la gola s'allarga per lo (cortamente 
di due grandi montagne , voi ne fcoprite. 
dell'altre potate fai loro fianchi , e quelle 
fimo «Tona forma e d'una eguaglianza di 
foperficie più dolce , e ?iik continua : ma 
penetrate ad nna certa profondità, troverete 
allora il faifo vivo , che da un lato inferior- 
mente s' attacca colla viciàa montagna , men- 
tre dall'altro pafla fono al torrente, ama- 
verla la vaile, e va ad unirfi colla monta* 
gna oppofta (*). 

Queite montagne fecondane fon dunque 
d' una formazione pofteriore ; e/Te vengono da 1 
frammenti delle primarie ; quella di Barèges 
tC è un efempio. Ella è coperta fino a certa 
altezza di folti bofehi , di prati ridenti , e 
di biade. Il fuo terreno i tutto mòbile > e 

fa profondamente or fopra una rocca di 
chifto o pietra sfogliata ,i rade featurifeono 



S 



(*) Avanti ali» Ufing d* Echaux dove la N'iva è baf- 
fi (firn* vedefi un largo 'filone di quarzo bianco 
Itttiginofo, che attraverfa il fiume , e pie al tv 
alla, fonderia di Baigorry v* ha delle gallerie fca- 
vate nel fa fio, che pattaci di lotto al torrente per 
feguire Io fteub filone di rame , che corre dall' 
altro lato . 
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V acque termali fulfuree , che formano me-> . 
irtamente la riputazione di quel luogo , or 
fopra una. rocca di marmo, di cut gli (Irati 
fono egualmente inclinati , e feguono la 
medefima direzione . Quefto terreno non è 
facto a fuoli , come nelle montagne di fe- 
conda origine fituate fuori della gran cate- 
na, e i cui letti orizzontali indicanola de- 
polmone tranquilla fatta in feno armare • 
Qui non è che un ammalio immenfo , e 
«onfufo di rottami fiaccati da tutte le pietre 
che compongono le montagne piti alte ,' e 
più lontane. La fpecie di terra ghiajofa che 
qui fi vede è piena di faffi enormi divifi , 
vifibilmente rotolati , logorati , e rifondati 
dall'acque, e limili in tutto ai pezzi di ictii- 
fto e di granito , di cui il fuolo di Barìges 
e il lètto del vicino ferente fon pieiii . Gli 
iiximenfi dirupi che ile lavine (*) hanno Ica- 

, • C\4 
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£•) V'ha delle lavine di neve ; e di acqua; Tu ae, 
' e T altre fono rovefei «o.nfiiierabiti cagionati o dall' 
improvvifa caduta d'un* LmaienCa quantità di neve, 
che la violenza de* venti precipita dalla cima delle 
rupi e delle monugne * © dalla filtrazione dell* 
acque; la prima è fettine determinate da bufere 
fortiflìme quando tre fofra*ve«#Dao»dctf4> «miche 
giorno di fioccale innanzi che la nere Sa oon- 

S gelata 5 Us feconde fono una eonfeguenza~di gran- 
l i acquazzoni , o di grandi fquagli amenti imptov- 
viti . Son note quelle lavine così nc\VJlpi y còme 
ne' Pirenei , e in tutte le grandi montagne : Scbeu- 
cbzer ne forma diverfe fpecie , cui deferire , e 
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vato m quefto monte, (coprono chiaramente 
e la fua origine, e la fua compofizione(*)« 

Voi dunque vedete , o Signori , che que* 
(li maffi rotolati, e fepolti a sì grande pro- 
fondità hanno (offèrto elfi pure 1 urto dell* 
acque , e formato altre volte il letto del for- 



che tutte ridnconfi alle due , di cui parliamo : 
i venti producono elfi pure talvolta di fimi li ef- 
fetti . In un' opera tradotta dal Tedefco fu i ba- 
gni di Lo e che nel Falle/e fi truova che ai 17 Geo* 
najo 1719 una terribil lavina di neve li diftmffe 
quali del tutto. „ La lavina, dice l'Autore, pre± 

. cipitò con tal impeto e con tal forza , che tutti i 
bagni , e tutte le cafe dalla dritta fino alla chiefa 
furono rovefeiate interamente fino da* fondamen- 
ti : T effetto più deplorabile fu , che cinquanta* 
cinque vertane vi perirono Ghiacciate nelle prò* 
prie cale, o foffbcate fotto la neve". La quan- 
tità di neve che per tal modo precipita è talvolta 
sì grande, che nel mete di Luglio non è fcfolta 
ancora, malgrado il caldo grandiffimo che allora 
£1 nelle valli » come accadde a Barèges , non fono 
molt' anni • 

C*> La terra propriamente detta, fpecialmente quella 
che ha poca confidenza deve in particolare la fua 
origine alla feompofizione dello fchifto ; non è 
pure che argilla più o men colorata, quando lo 
fchifto che fi (compone è puro fenza miftnra èi 
*lfcr« pietre : tale fra gli altri è quello (irato di 
'terra grafia e ontuofa , di cui fi fa ufo a Barè- 
ges , e che fi cava nella vicina montagna , che è 

« a delira, del torrente ; un tale ftraio fa pur ve- 
dere co* fuoi minuzzoli eh' egli e apertamente il 
prodotto d'un ammalio immenfo di fchifto feon- 
pofto. 
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rette che adeffo fcorre qualche centinajo di 
refe più fotto. 

Si fale così per . lo fpazio di tre ore, cam- 
niinaado fempre e fovra d'un terren mobile 
trafportato , , fé il pendio è dqlce ., p fui vivo 
fatto, quand' è fcofcefo,. finché fi ghigne alla 
punta della montagna , vale a dire alla fua 
più alta fommità. 

Ivi un ordin nuovo di cofe prefentafi : la 
rupe di granito è tutta nuda; la flretta cima 
raffomiglia $d una fortezza fmantellata . I 
pezzi di. faflb fiaccati cojifervano gli angoli, 
i fili, la forma con cui fono flati fpaccati * 
Tal^ è lo flato di tu^te V alte fommità di 
quefte mpntagnQ; tale è quello della Punta 
di Mezzogiorno eh' è la più alta di tutte (*) t ei 
cui fianchi fono coperti dalla patte del Sud 
d' un ammalio immenfo di frantumi del faflb 
sfogliato che forma la tua cima , mentre 
verfo ai Nord fono incavati da .dirupi- d'un! 
enorme profonditi, i cui frammenti. feendo-j 
no fin nella pianura a formare delle mon- 
tagne fecondarie di confiderabiie altezza* 9 

Dal fommo di quefta montagna uno fpct- 
tacolo forprendente è il vedere l' infinito nu- 

c s > ■/ • ; - 

mm il ii 1 ■ ■■ ■ n t , i ■— i ,,■■ 1 n„ ' 

[*) Si fcuopre da quella fommità un* altra monta- 
go>^3 ^)oca diftanza dalla parte del SYid f che è 
tempre coperta di neve,, e che fembra d' eguale 
altezza , e fors* anche «Ultore della Punta ài 

. Mezzogiorno, 



$8 T? Arat. 

mero di farti nudi , fecchi , aridi , che for- 
mano egualmente la cima delle montagne 
vicine . Tutti quelli faflì fono puntuti , e 
(Squarciati al lungo fecondo la direzione o in- 
clinata o perpendicolare degli (frati onde fono 
compodi ; e generalmente quanto oiù alte 
fon le montagne , tanto maggiori il tempo 
vi ha impreflì i veftigj della diluzione. 

Altr' acqua fu quefte alte montagne non 
fi ritruova , che quella d'alcuni laghi for- 
mati dalle nevi* Ma a mifura che fi difcen- 
Je, forger fi veggono poco a poco delle fon- 
tane, che unendoli formano de' torrenti , fca- 
vanò de' dirupi, precipitan nelle valli, e vi 
ftrafcinano i rottami delle vicine montagne , 
da cui difcendono (*). 

Ma chi crederebbe che qua fi intere mon- 
tagne praovin fovente, e talvolta pure tutt' 
ad un tratto quefta niaravigliofa rivoluzio- 
ne ? Uh po' fopra di Bìtrègts verfo ài lago che 
tì* è piti vicino (**) la montagna eh' è a 



(*) Quelli rottami così trafportati annunziano al 
' primo (guardo tatto i! di forti ine che dee avervi 
ne IT alto della montagna , come le rovine delle 
cime fpieganó chiaramente quelli onde fon co- 
perte le valli . 
(**) Chiamali nel paefe Zac de Las Cougues . Quefto 
lago ne* tempi feorfi fu circondato di rupi ; ^or 
tutta la .parte del Nord è quali diftrutta; più non 
vi refta che uo banco di granito , il quale è preflb- 
chj al livello dell' acqua : quelle del Levante % e 
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manca del torrente fi va lentamente minan- 
do pel logoramento del tempo e dell' acque > 
mentre quella eh' è a diritta già quali inte- 
ramente è rovesciata, e non fi accende piti 
a quefto lago che camminando fulle rovine 
ài lei per così dire tuttavia recenti . 

Una montagna al di fotto di Barèges ( cio$ 
la montagna di Cers) è pel medefimo (tato; 
non vi retta al proferite che la bafe d' un 
cono quafi dillrutta , il torrente , che al di 
fotto è verticale > ftrafeina tutto , e alcun 
veftigio non laicia di quelle rovine ». Sulla 
ftrada di Gabarnie fi pafla iopra un ammuc- 
chiamento prodigiofo di nuove rovine ,. tra 
cui è un mallo enorme rovefeiato tutto in* 
tero, che copre il torrente , e chiude la valle» 

Finalmente il gran ricinto della calcata 
del medefimo nome, fu al tre voi te un lago; 
l'afpetto di quarti luoghi fa nafeere queft* 
idea naturalmente : effendofi diftrutti in fé- 

{;uito i faflì che lo chiudevano fui davanti^ 
' acque fi fon perdute , e il ricinto è ora 
coperto d'un letto di neve che 'mai non fi 
C 6 



del Ponente tendono alla loro ;rovina ♦ truovanfì 
de* pezzi immenfi di quella medefimo granito noj| 
rotolato, che gli feoppj hanno portato (in deatro 
al Ugo % e fopra al fuo margine ; ut qualche 
giorno quello lago medefinvJ romperà i Iti >i. ar- 
gini , e le ciò avviene tutto ad un colpo , Bure" 
ges correrà gran pericolo. 
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ftioglie, e fu tui come fqvra cPun ponte fi 
paiTa il torrente , che fi è fcavato di fotto 
un acquietano arcuato. 

Non farei mai fine fé riferire voleflì tutte 
le rovine che allo fteffo modo ritrova n fi in 
qualunque direzione fi feorrano i Pirenei ; 
quanto più uno s' innalza verfo al centro di 
quelle montagne, tanto più evidenti fi Scor- 
gono e lotto ai piedre fopra al capo le trac- 
ce di quefta defolazione . 

Sì fette rovine fono dunque rimafte in 
parte nell* interiore di quefte montagne , ove 
èlle né formano mille altre di fecond' ordi- 
ne , che truovanfi dappertutto addoflfate 9 o 
porte appiè delle prime, e fon pure fovente 
di molta elevazione. Tale è quella d'Irati 
dalla banda di S. Jean-piecMe-port : quefta 
montagna coperta da una antichiffima felva 
d'abeti è fermata fino alla cima di ciottoli 
rotolati: Eccome mai? Qua! grande rivolu- 
zione , qual portentofa cagione ha potuto 
così formare (otto all' acque , e coir acque 
un arhmaffo di tanta altezza? 

Simili frammenti fi truovan puf* nella 
Enguadaca , nel Béarn , nel Bigotte , nella 
Guafcogna , trafportati dalla Garonna , dalle 
Cave f e dall* Atkut C) i * letti di . qut- 



(* y La parola Gave , o Gobe è un termine generi- 
co , che fi il fa in quefte montagne per indicare 
i torrenti . Così dicefi Gale , o G*be di Fau , 
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fti fiumi' ne fon coperti ; ve n'ha di tali , 
che non fi può a meno di ravvi farli ; il fen» 
fiero che guida da Olhon a Navarreins è 
formato in gran parte (opra un ammaffo di 
quelli ciottoli rotolati , e fintili interamente 
a quelli del torrente che fotto fcorre : rico- 
Hokonfi eziandio , ma già logorati , e ridotti 
alla piccolezza de' (affetti di ghiaja fulla riva 
del mare da Andate fino a Bajonna ; e final- 
mente van fino a cinquanta leghe piìt avanti 
a coprir tutta 1' eltenfione di Medotu 

Dirò di piti ,. la catena delle colline > che 
dividono il paeie di Ckaloffe dalla vada pia- 
nure delle Lande j che ftendefi dall' Armagnac 
tra P Adour , e la Garonna infino* al mare, 
contiene una quantità immenfa di quelle pie- 
tre rotolate , che tutte portano il carattere 
non equivoco di frantumi delle montagne . 
L'alti (lima fommità fu cui è fabbricata la 
città di £. Severo ne è formata dalla cima 
fino ad una grandiflima profondità* 
. Da quefta pittura voi ravvifate , che le ro- 
vine de' Pirenei nella Francia fono recate in 
tutti i fenfi al Nòrd , e all' Oveft a una di- 
danza grandiHìma * Ad eguale diilanza le 
troverete pure difperfe dalla parte di Mez? 
zodì nella Spagna» E chi può dire, quale 

»m i 'l I i « i ■ il i *»|« ■■ i«^ i » . ■ ■■ 

d'OU'roz, tfOjfeatii di Buretoui ec diftingnendole 
col nome delle città., n delle valli, per cui paf- 
fano , o da cut discendono . 
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enorme quantità i due Mari , e foprattuttò 
l' Oceano ne racchiudono nel loro ieno ? La 
ftoria delie rovine de' Pirenei è fenza dubbio 
pur quella dell' Alpi , e dell' altre montagne 
di prima origine \ imperocché le ftefle ca* 
gioni colle medefime chrcoihmze come non 
produrranno le medefime rivoluzioni? 

Ma palliamo ora all' invefligazione di que~ 
fìe portenti cagioni, che nella fucceftìone de' 
tempi tutto quello difordine hanno potuto 
produrre . 

Tra l'infinito numero di agenti, che mi- 
nano giornalmente , e degradano le monta* 
ene ve n' ha di quelli , i cui effetti fono pia 
forti e piìi fenfibili , e di quelli al contra- 
rio , che effendo piti nafcofti operano in una 
maniera più lenta, più forda, e così prepa- 
rano di lontano qge' rovefci terribili , che 
i primi non prodgrrebbono mai con forza 
sì grande, fenza quefta preparazione* 

La parte pih elevata de 1 Pirenei é coperta 
di nevi in tutte le Cagioni , e il rimanente 
Io è per una gran parte dell' anno ; quefte 
nevi non fi fciolgono mai in sì grande ab-* 
bond&nza, come per le pioggie di primave- 
ra, e d'ellate^ quando portate fono dai venti 
di Sud-Oveft, e di Mezzogiorno, e eh' una 
procreila le verfa a ferofei precipito/! ; per- 
ciocché qui 1* influenza del Sole è la mino-* 
re di tutte, ed è allora ch^ la confufìone, 
e il difordine regnano d' ogni parte . Imma- 



Degradante de Pirenei* 6% 

gini chi* pub quel filenzio cupo terribile , che 
precede quefta fcena orrenda , e pòcO ap- 
preflò il rumore e il fracaffo univerfate che 
gli fuccede : l'urto de' nembi ammucchiati, 
H fremito de' venti che a turbini furiofi pre- 
cipitano dalle regioni fuperiori, o fi lancia- 
tilo in alto dal fondo delle valli, il lungo 
rimbombo del tuono che mugge , il lampeg- 
giar della folgore che guizza per T aria buja , 
torrenti di neve fciolta , cài aumenta il di- 
luviare del cielo , ammafK d- acque che for- 
montano d'ogni parte, finalmente il rumo- 
re fpaventevole , e il rotolamento de' (affi 
che quelle fiaccano e ftrafcinan feco . Guai 
allora a chi folo e finarrito.T avviene in 
que* deferti ! In uno fiato sì convulfivo della 
natura , al vedere le montagne crollarfi , e 
la terra difciolta cedere (òtto a' piedi , quat 
coraggio non agghiaccerebbefi di fpavento ? 
chi non crederebbe , che revinato fia P in- 
tero globo, e che tutto in quelPiftante nel 
caos fi vada a fobbiflare? 

Infatti che rovine terribili pródur non deb- 
bono quegli fcioglimenti improvvifi e fre- 
quenti , che il loro corfo prendendo da una 
elevazione di più di mille e cinquecento tefe 
fopra del mare cadon fovente da un preci- 
pizio quafi perpendicolare , fquarciano i ter- 
reni per dove paflano , s'infinuano tra le 
fenditure de' faffi , tanto più efpofli al paf- 
faggio . dell' acque , quanto più verticali > e 
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più moltiplicati fono i loro Arati r e quanto 
più fon compolH di pietre di diverfa natura j 
di cui talune , come gli fchtiìi , e i groffi 
graniti penetrare fi lafciano facilmente , e 
cedon quindi a più pronta divifione (*). 
. Talor queft' acqua che le penetra venen- 
do a trovar delle terre, e delle pietre tene- 
re, che fervon di Orati intermedi , o di bafe , 
e di fede a faffi enormi , le mina ., e le (tem- 
pera a poco a poco , s' apre di fotto un paf- 
* a 8B 10 > e dà cos ^ ' U ?S° a fpaccamenti ter- 
ribili . E fé le pietre da' Partorì lanciate dal 
fommo ,di quelle montagne ,^ rotolan per lo 
pendio con grande fracaffo fin fovente ne 9 
dirupi ancor più lontani , che non il dee 
penfare delle rovine orribili , che deve recar 
la caduta di quefte maffefmifurate,, che pre- 
cipitano^ e ^ abiffano £ tre, e quattrocento 
leghe di profondità? 

Talora in qué' fubitanei fcioglimenti l'ac- 
qua facendoli ftrada nelle caverne inferiori 
le riempie tutt' ad un tratto, e avvenendo 
p che non trovi ufpita , o <che quefta fia 
troppo ftretta per lo fgorgo di tanto ammaf* 
fc, U compreifione diviene tale, che i fian- 
chi della caverna fcoppiano , e s'infrango- 
no y e quindi tutto il difordine che deve fuc- 
cedere ad una fimile efplofione» 



(*j Quando s' tfamina la ferra fettil* ili quelle mon- 
tagne , fi vede dappertutto eh' ella noa è formata 
che ili tali corrodimenti . 



Degradarti, de* Pirenei. 6$ 

Sovente V acqua prodotta dallo fcioglimen- 
to delle nevi venendo a paffare fovra alle 
terre mobili delle montagne inferiori di fe- 
conda formazione, nella fa bbia fi introduce, 
la (tempera', la,folleva, s'apre con rumore* 
un paffaggio, e diviene ben predo un tor- 
rente di liquido fango , che aggirali molle- 
f mente , e ftrafcina feco le rocche fiaccate , 
' e tutti i maffì rotolati , che nel fuo paffag- 
1 gio, o nel fuo gr$mb$<fi trovano. 
1 Per via di tali rovine fi formano i grandi 

fcofceódimenti ; per quefto mezzo è flato for- 
mato uno de 1 piìi confiderabili , che fi v veda 
fotto di Barègey , e che difcende dalla pih 
alta capanna fino al torrente per un diritto 
pendio, che ha pia di trecento tefe d'altez- 
za . S' immagini 1" enorme quantità di terre 1 , 
e di pietre di' ogni maniera , -che allora ca- 
dono nella corrente de' fiumi , e di cui la parte 
più pefante fi ferma nella pianura , mentre ciò 
che è più leggiero è porcaio infino al mare (*) • 



( ¥ ) Per mettere Cotto agli occhi , e prefentarein 
una maniera fenùbile quanta terra le acque ftra- 
fcinar poITono , allorché fi gonfiano, e ftrartpàno 
mi ila permeilo di qui ricordare una fperienza 
fempliciffima fatta nel 1748 dà Mr Sckaber fulìe 
rive d'un fiume della Turingìa . Egli attinfe in 
uno ftraripamento dèlia Stala due mifure d'acqua 
di dieci libbre tre oheie , e due groflì a 24 ore 
di diftanza l'ima dall'altra, e dopo averle la- 
' feiate deporre, e depurare per alcuni giorni ebbe 
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A quefta fpecie di lavina aggiungati un 9 al- 
tra non men frequente, cioè quella della 
neve • Allorché quefta cade abbondantemen- 
te , e non è per anche gelata, un fottio di 
vento la fiacca dalle cime , e la precipita 
fin ne' dirupi inferiori: ivi ella s' ammucchia 
ognor pia colla neve , che li riempie , e per 
tal modo ingrofsandofi nel fuo corpo aggi- 
rati, e ftrafcina ammattì immenti di terra, 
e di pietre , fa alcuna vòlta de* ponti fovra 
i torrenti , e riempie le valli . 

Ciò che qùefta lavina ha di ftraordinario 
fi è eh' ella viene accompagnata da un fif- 
chio terribile , e tanto più violento quanto 
più forte è il vento , per cui comincia : niente 
allor non refifte all' impeto del fuo corfo , 



dalla, prunai una depofifckue , che feccata pefava 
adue.opce, due groffi , e mezzo , mentre quella 
della feconda pefava due groffi fola mente . Mr. 
A'cbnber prjffe un tetntihe medio , e paragonando 
quefti prodotti colla larghezza , e l'altezza del 
- tetto d#l fiume in tale ftraripamento ha trovato 
che nelle 24 ore han dovuto paflare pel dato 
luogo del letto 138/741, 120 piedi cubici d'ae- 

2 uà , che han portato 561 ,. 705 piedi cubici di 
eiletta , il che ballerebbe per coprire d' un pie* 
de d'altezza una fuperficie quadrata di 749 pie- 
di . Or la Smla , che ha prelfb a poco il volume 
d' acqua della Marita i Jben lontana dall' avere, 
la rapidità de' tprretftì de' Pirenei, che hanno fo- 
. vente in tre piedi di pendio un piede di caduta 
perpendicolare, e qualche volta affai più.. Pky» 
Jtque de Lehman» , Tom. III., pag. 360» 
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e T efplofione , che la precede è fiffatta , che 
glioftacoli fon già rovefciati afsài prima dell* 
urto della lavina; fi fon pur v veduti fovente» 
per fimili accidenti rafi totalmente ,- e in* 
ghiottiti interi villaggi (*). 
- Ma le pieggie , e lo fcioglimento delle 
nevi non fono la fola cagione del degrada- 
mento delle montagne: i terremoti, che fé 
agitano, e le crollano fino a tanta profon- 
dità , i venti j che nelle. gole s'ingorgano, 
e che foffiano,cpn tanto impeto fin fopra 
alle loro cime , concorrono effi pure moi- 
tiflìmò alla loro diftruxione. ]' 

A quelle tìgioni un' altra aggiungali dèlie 
piti forti , a cui i marmi , é i graqiti pifc 
duri non refiftono,' che a grave (tento , e 
ehe mina tutte le pietre con tanta faciliti \ 
io voglio dire i' affermative continue delist 
ficcità , e della pioggia , del freddo ,' e delld 
fgelamento. 

Nella primavera la .neve > che fr (Soglie 
fra *I giorno penetra ià tutte le fenditure ^ 



(+} A <jue&o m«do fu rafo fon i% anni la cafa di 
Mi'. Ducat Chirurgo maggiore di Barèget: furo- 

- no aperte da quella etplofume delle catte piene 
di trubiri,' che .erano nella cantina; éfifvMecom 
i (lupare una parte de' mobìli , che Vi E con tene- 
vano portata full* oppefta nfflrijagn* a più di 6oj 
piedi d'altezza j fi oliervi pure che la cafa ft 
diroccata per un intervallò fcnfibile innanzi all' 
arrivo * * *IV itrto dalla matta di neve - 
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e le fcrepolature de 9 fa (Ti ; alla notte il fred- 
do ecceffivo fa tutto gelare, converte queft' 
acque in ghiaccio , e fi fa che niuna forza 
tefifte a quella dilatazione moltiplicata . Al- 
lor le pietre fi fpaccano , é fi distaccano, 
fpefso ancora in gran malfi , e con fracafso. 
Quefta è una di quelle cagioni univerfali, 
e certami (he agifcono fenza interruzione 
in tutti i tempi , in tutti i luoghi , e ancor 
con piti forza , e continuità a quefte altezze 
fmifurate. - 

Le continue alternative del fecco , e dell 9 
umido , e V aria flefsa pur anche agifce fu 
quarte raafse, ma in una maniera più for- 
ila \ il, loro giuoco perpetuo attacca la loro 
compbfizione ., e a quefto modo il granito 
perde la fua purezza, diventa friabile , e 
impenetrabile , com'i agli acidi quando è 
fano,.lafcia vedere allorchè^rovafi così fcom- 
porto uria parte calcare , e capace di difso- 
luzione.~ (# . 

Ma tra, tutti i faflì la pietra fchiftofa è 
Tenza dubbio la- piti efpofta all' azione alter- 
na dell'aria, e dell' acqua :. .alla grande ab- 
bondanza di piriti onde 'fpefso ella è carica , 
alla difpofizione de' fuoi ftrati > alla molti- 
plicità, delle fue* lamine ella, deve la facilità 
di foggi'acere piti elle tutt' altro alle viciffi- 
ttidini di quefti due : agenti < Veggafi ne* gior- 
ni fereni la copiiofa efflorefeenza vitriolica , 
e' falina , di cui tutte quelle pietre' fono co- 
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perte , e che le pioggie portano (eco unita- 
mente alla terra , che rifulta da tale fcom- 
pofizione (*). 

I mufchi , le piante , gli alberi fono anch' 
effi nelle montagne una proffima cagione 
della loro rovina ; i primi , perchè metton 
radici fopra gli fcogli, évi s* attaccano for- 
temente ^ e a maniera di fpugna vi riten- 
Sono l' umidità , e vi cagionano una fpecie 
i putrefazione, e di vera carie. Gli alberi, 
fpingono le radici nelle lor fenditure , agi- 
scono per tal modo con doppia forza , che 
s* accrefce , e fi moltiplica incefsantemente , 
-fendono , e (tritolano i falli nel tempo flefso , 



<*) L' azione dell' aria , e dell' acqua ajntata dal 

- calore è sì poflente fu quefta fpecie di pietre , 
che elle fi sfogliano, s'alzano, fi feparano le 
une dall' altre fin nelle loro più piccole divifio- 
ni : finalmente la pietra fi feompone , e fi polve- 
rizza , e l'acido feoperto vi fi combina colla 

. terra marziale , o aluminofa , che vi fi trovano 
fpeflb congiuntamente. Ciò può vederti in tutte 
le gole , ove le rupi fchiftofe fon tutte più , 
meno in quefto fiato , e fra V altre in un diru- 
po , che fi trova al di fopra del piccolo Barèges : 
ivi »' ofierva una rocca di quefta fpecie profon- 
damente minata al di fotto per una fimil cagio- 
ne. Non fistiò accoftarvifi fenza tremore, perchè 
minaccia una proffima rovina eflendo cariata in 
tutta la fua efienfione è ridotta a un tale fiato 
di feotripofizione , che il fuolo e il piano infe- 

, riore fono coperti , e II cuaprono continuamente 
de' fuei minuzzoli • 



E* dunque una coafeguenia necessaria di 
quefte ofervazioni chei faflì puntuti , i quali 
tenninan la cima dei noftri monti , e che 
fono ora efpofti all' urto disruttore degli eie- 
meati, che quefti faflì, io dico, che fi tro-_ 
▼ano fpezzati, feflì, minati fu tutta la loro 
fuperficie da una carie, che K rode, li fco^ 
Jora , e li confuma} non fono (lati formati 
nello flato di nudità , e «di miferia, in cui 
ora li Tediamo : che una materia qualunque 
di terra, Ji fabbia , o di fango ha coperto 
lungamente , e nafcofto il miftero della loro 
formazione* e che finalmente la loro eleva- 
zione attuale non è forfè al prefente la metà 
di ciò che era nella prima origine. 

S' apre qui un campo ben vafto per le ri- 
cerche de* tifici , e de Naturalifti : non folo 
tutta l'eftenfione delle Lande , ma ancora 
tutto il paefe montuofo dell' alta , e della 
bafla C ha le (fé , del Béarn , e della Navarro 
fono flati altre volte coperti dalie acque del 
mare ; la pietra calcare , che vi è in abbon- 
danza, l'ordine de'fuoi ftràti orizzontali , le 
conchiglie follili , e petrificate , gli avanzi 
del regno marittimo, che vi fi trovan fé- 
polti- a grandi profondità , le< forgenti d' ac- 
qua falata , lutto in fomma attelta V antico 
raggiorno delle acque* 
• Ma forfè dirà taluno, l'intera catena de' 
Pirenei ha ella dunque avuto nafei mento in 
feno al mare? Qjiutiane difficile a feioglie- 
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Te. Quefta afiefzione, che da un canto age-' 
vola l' intelligenza di parecchi fenomeni , fem- 
hra imbarazzale dall' altro ' con grandiffime ; 
difficoltà . E' agevole fenza dubbio l' imma* . 
ghiare còme de 4 Ietti orizzontali fi fian for» 
xnati j e fi formino tuttavia in feno all' ac- 
que: ma qualunque ondulazione, qualunque 
pofizione fi faccia prendere al Globo terre- 
Are* qualunque. cangiamento fupppr^a fi nella 
fi trazione del fuo affé, come fptegare rori-' 
gine degli Arati , che hanno un'inclinazione 
affatto oppofta? Come concepire cheimadé-' 
pofizione fattafi in un fluido tranquillo ab- 
bia potuto produrre un ordine fimmetrico di 
Arati inclinati in tutti i fenfi, ora da tra- 
montana a mezzogiorno , ora da mezzogior- 
no a tramontana , qui da levante a ponen- 
te , là da ponente a levante , e fpeflb an- 
cora perpendicolarls? Pur tale è lo datò ', 
in cui fi trovano preffochè in tutte quelle 
montagne > jche fpeflb offrono in un breve 
fpazio di terreno tutte quelle diverfe dire- 
zioni (*). 

. Come fptegare la formazione de 9 graniti , 
che fi trovano a tutte le altezze dal lem- 
Voi. XXXV. D 

(*j La montagna di S. Giajlo fra l* altre , che fi 
fale all' ufeire da Maul&tt per andare a Saint» 
Jcan-peèie-Port pwfenta dappertutto alla fua 
ioperHcie uno fpettacofo maravigliofo di ftrati 
«ioti inclinati in tutti i fenii . 
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bo , e dalia bafe delle montagne nella pU- 
nura fino alle lor fommità pia elevate , ove 
il mercurio non è pia nel barometro che * 
20 pollici di altezza (*). 

S intenderà forfè meglio la ftoria della 
pietra cakare , o del marmo che forma nel 
centro della catena prefa in tutti i fenfi de* 
malli di più lebtinaja di tefe d' altezza per- 
pendicolare C*)i Che dico ioi Anzi pur Jòr- 



(*) Il celebre pellegrinaggio di BtUrrnms , che la 
divozione de T fedeli rende cosi famofo in tutta 
la provincia, è talmente fituato al piede della ca« 

• iena de* Pirenei, che la «afa de* Preti y e la Chiefa 

• toccano la montagna da un canto , e poteri dair 
altro nella pianura ; il torrente , da .cui gli edi- 
fici non fon divifi, che per la Grada maeftra vi 
è incanalato fra due fcoglj * ed ivi preeifamente 

- comincia la pianura del i>Y«r» ;ra Chiefa, e la 
prima ilazionc del Calvario fono fondate Culla 
rocca dì granito , e il lette del torrente che le 

• bagna per quanto io ho potuto vedere è ftato 

• Jcavato nella rocca medefima • Qoefta granito è 

- prefs* a poco lo (tetto come quello che trovali in 
diverti luoghi falendo per lo fpazio di io leghe 
verfo il centro della catena ; è por lo ftefib che 

' trovati a Barìges , e finalmente fu FI a cima della 

• vicina montagna che chiamati Pie de Leyrey. 
(*') Sopra della città di Luz fulla ftrada di Bore- 

ges fi vede una montagna di marmo prodigiofa- 
mente elevata : Bcatlges medefimo è fabbricato 
d*ui> marmo, di cui la cava è a 100 patii al di- 
fopra $ oiefto marmo trovali in diverti luoghi a 
mi farà che fi afeende la vicina montagna * e fi 

• trova ancora a 30 tefe tute* al più di fotto alla 
cima, cioè al Pie* di Zeyrey . Dappertutto a 4 ne* 
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iftà delle intére montagne , dve la rocca di 
marmò afcende fino alla cima, Tèmpre a 
firati inclinati , e divifi da altri Arati di òra- 
z}er y di fchifto , e di diverfe fpecie di gra- 
nito. Tale è fopra alla valle VAfpe la nion- 
tigna $ Athas y fui fianchi della quale fi è 
tagliata recehtemehte con un ardire che fa 
Spavento una ftrada magnifica di due mille 
e alcune centinaia di tele dai margine del 
torrente fino alla forefta d* Iffau , che ne co- 
rona la cima , e dove taglianfi i legni per 
la marina (*;• 

D 2 

i* ■ 11 1 ' ' - 111 l ■ ■! 

< Ite prendi elevazioni il marmo è difpofto a letti 
inclinati come a udii di fchifto , e di granito che 
vi fono frapponi • La grande montagna che in* 

- coltrai afeendendo per la valle $ Afte fino al 
villàggio che * a pie dell'argine magnifico t che 

. di 11 guida fin fopra alla forefta d' Ijfau è tutta 
intera di marmo fino alla fomtn ita . GH ftrati fon 

* dappertutto inclinati , e tra gli altri vi fi oflTerva 

* «no ftrato di brazier che l* attraverfa da parte 
a parte , di modo che trovali ancora dall'altro 

•• lato . Si* può dire altrettanto delta più parte delle 
montagne vicine., Ècco dunque il marmo, vale 

< a dire la pietra calcare medefima , formare ella 
fola una parte delle grandi montagne dell' antica 
Terra : che farà donane fé fi viene a, trovarvi 
delle conchiglie, o altri efiert marini pètrificati ? 

C*) Ometta magnifica ftrada è Hata ideata » intra- 

* prefa, ed efeguita da M, te Rai Ingegnere della 

* Marina refìdente ad Atbts ove fono i magazzt- 
; ni v e il depofito de' legnami che fi tagliano . Io 

dubito che T Antichità abbia mai veduto cofa gi& 
ardita, e più- eoi a^jgiofa mente efeguita • ■ • ' 
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Ma qual che fiafi però la prima origine : 
ii quefte montagne , è tèmpre vero i! dire., 
die la difpofizione delle rocche, 1* ordine, 
la regolarità , il parallelifmo degli (Irati che 
le compongono , i corpi ilranieri che vi fi 
racchiudono annunziano in maniera non equi- 
voca lo flato di fluidità , e di mollezza , in 
cui trovavafi la loro materia anteriormente 
alla loro formazione. 

Sembrami che concepire fi pofla quella ca- 
tena che ftendefi per tal modo dal! uno ali* 
altro mare come un gran banco , come un 
tratto di paefe fommamente elevato nella fua 
©risine , dapprima pieno , e .continuo , che 
fiafi poi degradato in appiedo , e fia ftato 
folcato dallo fcieglimemo delle nevi , dai 
venti , dalle pioggie , dalle tempefte f e da 
tutte le cagioni , di cui abbiamo parlato ; 
le quali non celiando mai d' operare , abbia* 
no alfin lacerata emetta mafia immenfa , e 
l'abbian ridotta allo fiato dà rovina, in cui 
la veggiamo prefentemente * 

Ovunque (cavato fiafi ne' Pirenei , non fi 
fon mai trovate io nton luogo né ceneri* 
né lave , né pomici , né montagne abbrac- 
ciate ec* {*) Finalmente non vi rimane al* 



(*} La foJa pietra che abbia potuto mettermi qaal- 

. che dubbio da Barèges fino ali* Oceano i e colio 

abbia potato fofpettare effer Uva , è va Franu 

aleuto del ptfo di cinque o fei fninUli, che À* 
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t'ro "Teftigio di fuoco , che le forgentì d f ac* 
gue termali cariche di zolfo , di cui molte 
valli fon piene , mentre le Cartelliere al Perà f 
di cui l'altezza è il doppio di quella de' Pi- 
rèriei'y han la più parte delle lor cime co- 
perte di pietra calcare , cariche di conchiglie 
ftftrificate , o incavate da' volcani , i quali 
anno gettato manifeftajnente altre volte, 
e di cui un gran numero ardono, e gettano 
àncora prefentemente. 

P ì 



T trovato contro una fontana , che efee dalla parte 
i dei N«rd verfo al mezzo della montagna bitumi- 
. no fa di Gaujac un po' fotta del luogo ove fono 
' gli avanzi de* fornelli ohe fervivano a purificare; 
' la pece minerale , e a fepararla dalla fobbia, coti 
' cui è imita. Quella pietra è coricata falla fu per. 
■. ficie della terra, n»n ha niuua apparenza di for- * 
ma prifmatica } ha un pefo , ed una durezza eftre- 
' ma, è nera, mifta di punti bianchi, vi fi truova 

* una quantità di lamine nere affai lucenti , come 

* di fchttrl o gtbro . lo credetti da principio che 
i poteffe effere un frammento di lava i ma dopa» 

un efame più diligente ella fembra aver più rap- 
: porto ad una fpecie di granito nero pefantiftimo f 

* iluriffiuio, compattiifimo , che è affai e omo ne nette. 
. montagne : altronde i pezzi di rocca , che efeoti 

. di terra tanto fu quella montagna di G*uj*c , 
quanto ne' campì circonvicini fori vero grès ( pie- 
tra arenaria ) ordinario e non colorato, e che 

- perciò ancóra dif&rifce affohitamente da auefta 
pietra ftraniera . Ella il fonde al fuoco , e torma 

* un vetro come le lave , che rifpetto al colore 

* non* fi può ben diftinguere da quello d'alcune 
, ferpentine , e dei graniti # di etti abbiamt pac-» 

. lato. 
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Sarebbe ella dunque la compoGzione di 
que(T ultime montagne diverfa da quella de* 
Pirenei ì o avrebbou mai quefli avuto anch' 
e/fi anteriormente i loro voltani , che i fe* 
coli abbian pofcia diftrutto f e di cui i ve- 
(ligi medefimi fieno (lati cancellati dal tem- 
po, dall % acque , e dalle rivoluzioni pofteriori ? 

Cib giufttficherebbe V opinione affai gene- 
rale , che il fuolo d' America fia nuovo an- 
cora a paragone di quello d' Europa che noi 
abitiamo • 

Sol coli 9 unire» e avvicinare quelli grandi 
obbietti sì lontani, e sì difparati in fembian- 
xa fi pub fperare o acquiftar fu gli uni e fu 

SU altri de' lumi piò eftefi. E* difficile fona 
ubbio che non v 9 abbia de' grandi rapporti 
fra tutte le grandi catene di monti • Ove 
le Ande fieno ben oflervate , la natura delie 
pietre , e delle roccie che le compongono f 
ben conofciuta, fviluppato bene l'ordine, e 
la compofizione de' loro (Irati , Affata foprat- 
tutto con efattezza l'elevazione, acni alcu- 
ni di quefti (Irati alzar fi poffono , e quella 
the elfi non oltrepafian giammai ; tuttociò 
confrontato con quel che fi vede nelle no-, 
(tre montagne» potrà (tendere infinitamente 
la sfera delle cognizioni tìfiche , e aprire uà 
vado campo ad utili oflfervazioni . E quan- 
do pure non v 9 averte alcun rapporto fra loro % 
quella differenza medefima un gran lume 
fpanderebbe fuor d'ogni dubbio fuila ftoria 
dell'une, e dell'altre^ 
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Ma, U Fifico» e il Naturalità non foconi 
Ioli , che la Natura poffa iftrùire nelle no- 
{tre montagne \ non bada aver parlato di 
quella rovina , che è. Dna confeguenza dell' 
urto, e della collisone de' corpi ;' perciocché 
comunque grandi ed eftefi ne fieno gli ef- 
fetti , . quelli r còrpi così fpezzati , non fone 
-diftrutti^ ognuna delle loro molècole reità 
ancora nella fua piccolezza egualeudP intera 
rmdft>« La Chimica .pub .trarne delle lezioni 
importanti . Io compiango colui , che impri- 
gionato negli Aretti confini d* un laboratorio 
non n'efce mai per offervare al di fnori quella 
attiva potenza , per cui quanto ali* ordine 
materiale tutto cangia , diftruggefi o fi rin» 
©uova neir Uhiverfo. Voi comprendete, ò 
Signóri , eh' io qui intendo quel movimento 
interino delle parti de' corpi , di cui ho già 
fatto* cenno $ movimento che è come la vita 
della materia, che agijfce Tempre con piti .6 
meno di energia, che fi fa fentire con tanta 
forza r e con progredì così continui negli 
altri regni, e a cui finalmente il reeno mi- 
nerale non è meno foggetto che gli altri 
due : e fé fili effetti ne fono qui per noi 
preflbchè inlenfibili , egli è perchè la fem- 
plicità e la folidita di quefte combinazioni 
fanno che quello moto nel regno minerale 
ufi tanta lentezza a distruggere , quanto im- 
piega di tempo nelle fue produzioni ; egli è 
petcfcè la breve «durata del viver noftro, e 

• ©4 
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quella ancora di molte generazioni ; che dico* 
i lunghi periodi de' popoli > e delle nazioni 
che fi fuccedono fulla terra , non fon* che 
un punto nello fpazio : finalmente egli 4 per- 
chè l'uomo attacca vanamente l'idea delT 
eternità a tutti gli efferi, di cui il lento an- 
damento fugge a fuoi guardi , mentre prò* 
cedono al nafeimento o alla morte • 

Per quello moto veramente combinatorio 
dia! Creatore impreflb alla, materia s'opera- 
no tutt* i cangiamenti , che avvengono nell' 
interno, e nella fuperficie del noftro Globo * 
Ne' lavori delie miniere fi trùovano de 9 filo* 
ni, ove il metallo è già alla fua perfetto- 
ne ; altri ove la materia ancora acerba è 
lungi dal fuo fiato di maturiti ; e fi reg» 

fono pur fovente de 9 luoghi 9 ove la. miniera 
già cariata, il metallo diftrutta, finalmente 
ove non retta pia nulla. E quell'epoche dif- 
ferenti fon sì precife • e si conofeiute , che i 
lavoratori mede/imi hanno nel loro linguag- 
gio delle maniere proprie ad efprimerlc. 

Ouefio movimento disruttore , e creator 
re ai tempo ftefiò , e i fuoi effetti fono a& 
fai piti attivi , e più fenfibili alla fuperfide 
del Glòbo , ove Angolarmente fon fecondati 
dall' influenze dell' atmosfera ; per qùefla 
guifa de 9 corpi per così dire eterni finché fonò 
al coperto nel fen della terra, diftruggohfi 
cotta maggiore facilità al momento che fono 
tfgpfti all'azione, dell' aria* © dell' acqua; 
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tali fono per efernpio le piriti , i carbóni di 
terra , gli fchifti alluminofi e vitriolici, i 
graniti medefimi ,• la feompofizione de 9 quali 
è tacito più pronta, quanto i loro elementi 
fono più numeròfì , e più groffolani , e final- 
mente anche le pietre pi il pure , e più dure- 
voli, come i quarzi, e il criftallo di rocca, 
che tutti checotè fiafi pretefo della lor terra 
primitiva , e della loro omogeneità, fon fot? 
topofti alla putrefazione, vale a dire alla 
carie, ed alla feompofizione. 

Da quelli efempi in grande, e perciò pi ^ 
fenfibili tm Chimico oflervatore non man- 
cherà, di trarre delle felici induzioni per pro- 
' cedere nelP anaiifi eh' egli imprende delle fo- 
flange minerali. Se le fperjmenta prima col 
fuoco- pure, e fenza miftura., egli impara a 
difìinguere con queft' agente quelle , che vi 
fi vetrificano , o fi fondono , da quelle eh* 
refiilono alla fiia azione ; quelle che vi fi 
confondano, e prendon corpo e durezza, da 
quelle che vi fi calcinano. 

. Di là pafla alle loro mifture , nuova ed 
ampia carriera , che offre una forgente ab- 
bolide voi e di (coperte e di nuove combina- 
zioni* Poiché ficcome l'Arte ha i fuoi me- 
dimi* così ha pure i fuoi la Natura. £ giac- 
ché la materia é in una azione e reazione 
perpetua nell* Umverfo , giacché i corpi agi- 
rono gli uni fu gli altri ,. giacché hanno 
fra loro più o meri di relazióni j' (la ali* Ar- 
P 5 
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tifta il conofcere, il colpire quefti rapporti, 
e lo fludiare i veri mezzi della loro appro- 
priazione (*) : per via di cali ricerche po- 
trannofl femplificare, (tendere e perfezionare 
due arti le più importanti , cioè la Metal- 
lurgia , e la Vetreria , o piuttosto ufcire fi? 
ae vedranno due arti affatto nuove ; egli è 
fu quefto genere d'analifi che la (torta de' 
volcarri dee particolarmente iftruirc il Chi- 
rico , come il Chimico pub (tendere più che 
tutt* altri le no(tre cognizioni fulla satura , 
e le produzioni de 9 volcani . 

Finalmente v'ha un'altra maniera d'ana- 
lifi, piti lenta bensì, ma più feconda , ed è 
quella che impiega fa Natura quand* opera 
in feereto e nel fi letizio, e che l'Arte mette 
iti uio fòvente or lavori in grande : quella 



(*) Qui fta il punto importante dell* Arte; fi tratta 

- prima di tutto à % appropriar* i corpi , ci<?è di 

aprirli col fuoco , coi mcftrui , o eoa un' e fatta 

triturazipne , affine dì pofeia abbandonarli all' 

' azione alternativa dell* aria , e del}' acqua ; di 

fecondate, ed anche d'accelerare oucft' azione, 

• e frml mente di f otto metterli a quella de' difiol- 
. Tenti , e de' reattivi diverti che lavatura , e 

1' Arte poflono procurarci . Per quefto modo li 
vede fovente il grès quarzofo cangiar di natura, 
e pigliare il carattere della pietra calcare falli- 
bile negli acidi ; per quefto modo le ripetute fiif- 
foluzieni e precipitazioni ipron la creta , V ap- 
propriano , e la Tendono più fondibile che pria 

* non- era» : 
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via guida più lungi, perchè apre i còrpi, li 
penetra , mette a parte i loro principi , e ci 
la toccare per, così dire col dito il miftero 
clella loro combinazione * . 
. „ L' atmosfera prefenta pure nelle grandi 
jiiontagne de' fenomeni , che altrove fi Scor- 
gono difficilmente. Ella non è quivi relati- 
vamente all' altezza de'fuoi ftrati di verfi quale 
fi è creduto doverla argomentare dalle of- 
fervazioni barometriche . Il termometro vi 
diviene anch' effo una forgerete feconda di 
nuove fperienze per rapporto al fud moto f 
e alla cagione che lo produce. 

Là è dove fi può ftudiare con frutto il 
giuoco perpetuo della materia del fuoco 9 
dell' aria , e dell' acqua ; i fenomeni fono colà 
più. fenfibili , perchè lo fpettacolo varia in- 
ceffaatemente , e mirafi più dappreffo • Dalla 
maniera non equivoca , onde ne' tempi di 
maggior calma oflervanfi delle nubi -immo- 
bili formarli nelle gole^ e fu i fianchi delle 
montagne, alzarfio difeendere, difiiparfi in- 
feramente , e ricomparire di nuovo , e ciò 
talora più volte nello fpazio di poche ore ^ 
non fi può a meno di^non riguardare l'aria 
cóme un diffolvente immenfo, in cui s'efe- 
giiifcono qiiefte frequenti difloluziorii 9 e pre- 
cipitazioni fecondo la varietà delle lor com* 
binazioni . 

Là è dove ben pretto di'ftinguefi il carat- 
tere particolare , ed effenzialmente diverte 
D 6 
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H quelle nubi ammalate, e folte, che por- 
tan nel loro grembo la procella , e la fol- 
gore r perciocché o fi innalzino forra alia 
teda , o fi aggirino fotto ai piedi , prefema* 
Tempre iti tatti i fenfi l'afpetto bujo, e nero 
ci' un fumo fuliginofo vicino ad infiammarli. 
Speflb eziandio ali* odore fpiacevole che tra- 
mandano, all'occupazione , e alla- (peci? di 
malinconia che fi rifente allorché ne circon- 
dano ,- non fi' pub non ravviiare V elettrica 
abbondante materia, onde fon fopraccariche. 
< Cìb che qui io propongo, richiede , lo fo, 
il concorfo e la vita di più uomini per efe~ 
guido ; ma tritìo l'Autore , che nel vafio 
progetto d' un generale fiftema crederà tutto 
vedere , tutto Intendere , tutto abbracciare 
da te medcfimo. Ecchèi la pietra é ancora 
nel monte , il ferro nelle vifpere della ter* 
ra , il legno nelle montagne , e nelle fore* 
fle , e tu , Architetto infenfato , difegni di 
formar l'edificio da tefolo? Queir opere che 
tutto generalizzano , e non parricolarizzano 
nulla lafciano un voto orribile nello fpirito, 
e portano finalménte nel cuore il difguAo; 
abbagliano e feducoao V immaginazione, ma 
il frutto fé ne diifipa unitamente al prodi- 
gio che han prodotto* Non é eh' a forza di 
travagli, di iperienze, e di ripetute oiferva- 
zioni , che fi pub jnella Fifica e nelle Arti 
avan^r la grand' Opera dell' umane cogni- 
zioni; tutto idee tendere ad una meta comi** 
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««è, ^ il tifico , il NatttraNfta, il; Chimico 
non poffon ntilk f fé non s* ajutanò fcambie- 
^voknente co' ter pfogreffi reciprochi , fé noti 
V affociatìo «contro ai pregiudizi dell'errore, 
*fe in una parola non iftatinò fra loro uniti* 
come lo fono le atti , e le fcienze eh' e(u 
abbracciano; 

• Ma non afpettate giammai quefto concor- 
ro, e quefti : sforzi ftraordinaj'j che trionfano 
degli oftacoli, fé gli fpiriri non fonò già pre* 
iparati , e incoraggiti dagli {guardi avrivatort 
idei Principe , o delia Repubblica . Sol® a 
quefti uomini rivediti di ioti* e di potere 
•appartiene V ifpirare quel felice entufiafmo 9 
quella ebrietà del bene, ohe efalta 1' anima, 
e fenza^cui nulla di grande j'di nobile, di 
fablime fra gli uomini mai non fi concepì* 
Ice, né fi trae ach effetto , 

Ben lo comprefe Luigi XIV. àllor quan- 
do il primo fra i Principi deli 4 Europa ifti- 
tuì.tfe Accadèmie (*) : egli è ad efempio di 
ini che il Re fuo fucceffore ha protette , e 
moltiplicate quefte faggie iftituzioni. Ei n f ha 
eziandio raccolto il frutto ; le feienze fon 
divenute la gloria del fuo fecolo per tal ma-' 
nièra , che la pofterità leggendo i progredì 
clie hanno fatto fotto al fuo regno , N crederà 
di leggere latteria di più fecali. 



■ m i n i i l i n i i ~ ( ii w*m i m , _ ! .— i i—i nl ii » ■ 

(*) Le prime Accademie furono iihUite in Italia, 
' VI il Voi*. XXIX. p. io. // Trai. ' 
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Oliai immenfa carriera diffatti t* Aftrom- 
mia , e la Geografia non tuo elle trafcorfe 
a 9 ooflri giorni ì Qual parte della Fifica non. 
fi maraviglia delle fue fcoperte ft e de' fuoi 
progredii Innanzi a noi deboli ancora, e 
ifolate nel lor nafcimento lottavano a graa 
fatica contro le difficoltà f e fi confumavano 
in vani sforzi ; ma al prefente che la na- 
tura delle cofe, e i loro rapporti conosciuti 
affai meglio le han riunite, mirate com* eflc 
abbracciano di concerto la Natura intera , 
come s' avanzano a gran palli nella cogni- 
zione della sfera, e del globo che abitiamo. 

Ma al progrefio delle faenze , e delle let- 
tere non badava * che vi foffero dell* Acca- 
demie defónat^ a ricever gli uomini dive- 
nuti già celebri in tutti i generi : Luigi aveva 
ancor preveduto quanto importava per fidarle 
ne' fuoi Stati l'aprire delle forgenti , ove gli 
ingegni poteffero andar Tempre ad attingerne 
i principi* Cira egli pertanto lo fguardo fo- 
vra al Collegio Reale fondato due fecoli in- 
nanzi da France/co L con una liberalità de- 
gna del fuo grande carattere» Animato dal 
medefimo fpirito ei pon ifdegna di «ammi- 
rar fulle tracce di quefto augufto Predecef- 
forej vede che quefta fondazione ben corri- 
fponde al fuo oggetto > l'accrefce febeamente, 
e la decora d' un nuovo luftro • Non di- 
mentichiamo , o Signori , che alla Aia ma* 
*ufic$nz3 veramente Reale , come allo zelo 
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infaticabile del fuo Miniftrò noi dobbiamo il 
nuovo fplendore , ond' oggi rifolgora. Non 
dimentichiamo che il Duca de la VrilKere 
penetrato ognor più dall' utilità , e dalla fa* 
viezza di quefta istituzione , la proteggeva 
con forza , e la (otteneva predo del Re con 
tutto il fuo favore . Ei voleva , che non vi 
(offe oggimai alcun genere di fcienza , al- 
cuna buona disciplina > che non veniffe col- 
tivata , ed infegnata fra fìoi . 

Non ifperiam meno dal giovine Monarca 
che ci governa* Voi avete veduto con qual 
paffo egli ha fegnalato il fuo in greffo in que- 
lla carriera • Appena fut trono, ecco quali 
Uomini a fé d'intorno raccoglie i Quella 
(celta fu agli occhi della Francia un legno 
di concordia ; ella fu ricevuta come il firn- 
bolo della dolcezza del regno che comincia- 
va. E che avrebbe potato fare di meglio 
un Principe nella maturità degli anni , e 
della più confumata efperienza? 
- Il primo ch'ei chiama è queir Uòmo fag* 
gio, che il ciel ne moftrò nella fua giovi- 
nezza, incaricato delle funzioni penofe di una 
vada amminiftrazione : la fortuna gelofa il 
coftrinfe ben predo al ritiro ; ma mentre 
con trenta anni di difgrazia ella efercitava 
la fua virtù , chi avrebbe creduto , che il 
dettino della Francia il preparafle così da 
lungi a divenire il Configliere d'un Gipvin 
Re,. e il Neftore de'nottri giorni? 
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O faenze f die non avete voi ad affet- 
tile dalla dolce influenza de* fuoi configli l 
Ricordivi ., che ^congiunto al fne Nome è 
uno de* più grandi avvenimenti dell' aldino 
regno ; sì un di quegli avvenimenti detonati 
a far epoca negli annali del mondo, dì que- 
gli -avvenimenti., «he paflando di fccolo in 
Secolo a poco a poco confondoufi colle favo- 
le # foprav vivono ancora ai tempi, erìman- 
Sn così gli ultimi tratti della Storia delle 
azioni . Richiamatevi , o Signori , quel 
viaggio ognor memorabile fatto al Polo , e 
ali* Equatore per determinare la figura della 
Terrai L' Accademia il progetta , e «lo defi- 
lerà f . il Re lo comanda , quello Miniftro 
n*é r anima, ed è efeguito* Noi abbiamo 
fenato, diceva ML Bouguer^ fino alle «{fre- 
mita .della Terra , che viaggiavamo fotto de* 
fuoi aufpicj * V Europa ammirò allora la 
grandezza e l'ardire dell* intraprelà , come 
noi ora ne ammiriamo l'efito avventurato. 
• Due Perfonaggi prefentanfi in appreflò : 
eglino fono appunto quali il voto delia Fran- 
cia indicati gli avrebbe al Monarca , fé il 
faggio prevedimento di quello Principe non 
l'avefle prevenuta.. Efla vedeva nell'uno un 
Nome caro da lungo tempo , e un pegno 
ficuro delia libertà f come ha trovato nell* 
altro quello della pubblica felicità . Il pri- 
mo pieno di dolci coltami tempera 'colla cle- 
menza la. Teveri;* della giuftizia, e Paniera 
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maeftà del potere, e diventa vie pia ogni 
giorno la fperanza , e il più fermo appog* 

5 io dell' innocenza , e della debolezza . Chi é 
iflatti che il cuor non apra alla gioja , e 
non tripud; d'allegrezza al mirare quello 
Miniftro di pace collocato fra il trono , e 
lui ? Il fecondo nemicò già da gran tempo 
di- ogni veffazione , ferrpo e intrepido) op- 
póne un murò di bronzo alla cupidigia ,* e 
ali* intrigo, che s' agitano vanamente , ? fre- 
mono d'intorno a lui. 

Àmendue favoriti egualmente dalle Mufe* 
verfati amendue in tutti i generi di fapere, 
amano le lettere, e le proteggono egual- 
mente i fanno effi che V ignoranza e l' erro- 
re furono in ogni tempo la fórgente primaj* 
eia delle fciagùre degli uomini j e degli enor- 
mi delitti che han defolata fa terra ; fanno 
che dopo il grande oggetto della 1 pubblica 
falvezza e felicità, nulla tanto còntribàifce*' 
quanto le faenze , alla gloria Je 1 Principi f 
alla tranquillità de 1 Governi f alia profperità 
delle Nazioni» 

. - J. 
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LA Bibbia ultimamente prefeptata dai 
Sig. Conte di Salis alla Soc R. è una 
▼erfione ia una liogua ». che febbene gene? 
ralmente poco curata , ppre è degna dell* 
curiosità de 9 Filologi • CbiaraaC lingua R*+ 
manza 9 e parafi oggidì nelle più alpeftà 
parti del paefe de' Grigiori predo alle.fqr? 
gepti del Reno , e dell' En . Confitte in due 
dialetti , i quali , cosiechè abbiano coniane 
il nome , pure fon sì divertì, che potrebbe 
no prenderli per due differenti linguali. In 
ognuno d'elfi v'ha de 1 libri impreffi; e ognu- 
no in parecchi fecondar; dialetti fi foddivi- 
de. Quel dialetto, che parlali seti* Engadi- 
»a ( valle che eftendcjG dalle forgeuti dell' Ea 
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fino al Tirolefe) chiamati da quegli abitai 
cori linguaggio Ladin. L'altro dialetto , che è 
tifato nella Lega grigia o fuperiore , ha H 
nome di Ctalover. E' da offervarfi che net 
centro di quello di ft retto , cioè nelle parti 
più inaccewbili , v f ha de;' villaggi , come 
Rhehtmld y Cepina ec. ove parlali una terza 
lìngua , affai più fimiLe alla tedefca , febbc- 
ne quegli abitatori né fiano a tedefchi vici- 
ni y vA abbiano con loro maggior commercio* 

Non pub formarfi un* idea dell'* origine 
d'una lingua, fenza ricercarla nelle varie ri* 
votazioni , alle quali un paefe foggtacque ; 
onde farà qui d'uopo brevemente rammen- 
tare i principali avvenimenti , che influir 
poterono fui linguaggio de'Grigioni. 

Ambiato primo Re della Gallia Celtica; 
400 anni air incirca avanti TEra Volgare,» 
mandò i due fuoi nipoti Segovefo , e Be Mo- 
ve/o con. formidabili eferciti , quello nella: 
Germania , quefto nell' Italia t ove invale fra. 
gli altri paeó t V Infubria ora Lombardia ,* 
pofleduta allora dai Tofcanu II governo de* 
Galli , e de 1 fuflfeguenti invafori fu si duro* 
€ tirannico t che molte delle principali fami* 
glie, fotta la condotta di Reto ritiraronfi 
nelle alpi verfo te forgenti del Reno, net 
dèftretto ora chiamato la Lega grigia • 

ivi furono ben accolti dagli abitatori , d'o« 
rigine Celtica, chiamati Leponzi( dal greco 
Ixipntm^ telici ) onde, alcuni amanti delie 
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favole congetturarono che foriero coli ftati 
Iafciati da Ertole nella fua fpedixione in I£- 

I touovi ofpiti pretta difgnftaronfi di que 1 
(cofcefi dirupi» e tenendoli Scurì dalla rapa- 
cità dell'inimico, fcefrro ad abitare una val- 
le , coi chiamarono dameftica . Dicefi oggidì 
Tamilìéfcé f e forfè è quella una corrotta pro- 
nunzia di ébmeflicm ; efiOono tuttora in efla 
delle caftella « i cui nomi fon d' origine tò- 
fana . Si (telerò per tutta la. Rezia , cosi 
detta da Reto , ove la ferma del loro pro- 
prio governo ìntroduffero , di cui veggonfi 
ancora oggidì i veftigj nell' amminiftrazione 
dèlia ginftizia 4 e certamente erra Livio ( lib. v. 
e 33. ì ove afferifee che nulla de 9 loro anti- 
chi ufi ritennero , febbene altronde confefli 
che a tempi fuoi ritentano ancora r antico 
linguaggio • Rendei! così ragione del feno- 
meno che dianzi oflervammo f cioè , perchè 
nelle parti più inofpite parlili ancora un ter- 
zo linguaggio più vicino al tedefeo : quello 
è T idioma celtico de' Leponzj , coi quali troppo 
poco vùTero i Tofcani per alterarlo, o can- 
giarlo. 

. Ne* tempi fufleguenti alcune famiglie etra- 
ibhe f romàne f e ben anche del Lazio , e 
della Campania sì nel fecolo VI. di Roma, 
per evitare i faccheggi de 1 Cartaginefi fotta 
Annibale t sì ne'fecoii pofteriori , e a tem- 
pi delle guerre civili 9 o del tirannico difpo- 
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tifino* in cui quefte finirono ; per godere > 
detta loro libertà ,, ritirarono! parte nelle ifole ; 
dell' Adria , ove ora è Venezia , e parte.* 
nelle montagne de' Grigioni , e principal-, 
mente nella valle Engadina, detta altre volte 
En code. Ino quafi in capite Onei* Di quefti* 
avvenimenti fanno fipde gli Storici , e ne 
fon' pure argomento i nomi evidentemente 
romani di molti villaggi , e famiglie • 

Quefti nuovi abitanti dovettero truovar 
coli un linguaggio mirto di leponzio, e di 
tofcano ; ma ficcome Tempre avviene che 
ove <Jue popoli fi unifcano , il più colto dà 
il fuo linguaggio al più rozzo, o almeno ha 
iempre la maggior parte nel terzo linguag-* 
ciò , che dall' unione dei due rifulta , così 
farà avvenuto nell* Engadina , e perciò il 
dialetto di que' popoli farà fiato chiamato 
Ladina cioè latino. 

Né il nome di Romanza che porta la Un-. . 
gua de' fummentovati paefi , dimoftra già 
cheeffi a Romani abbiano foggiaciuto. Anzi 
fé i Romani averterò affoggettati que' popoli 
non farebbonfi colà conferyate due lingue 
sì differenti da non intenderti ; e altronde 
lappiamo che i trionfi riportati fu i Reti da 
X. Munaxto , da M. Antonio , da Dru/b , e 
da Auguflo non erano già premj ,a jppnguj* 
fte fatte, ma folo per avere rifpinti i,Reti, 
che più numerofi di quello , che foilener pof- 
fanQ le produzioni di que" monti .> , fcceapo 
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delle mcorfioni per prevederli della necefc- 
ria fuflifttnza. Lucano (*), e Clauàiam (**) 
feri/fero che i Reti non erano mai (tati do- 
mati. 

E* vero che leggiamo negli antichi Geo- 
grafi effere (lata la Rezia anticamente Sog- 
getta a' Romani , governata da un procura- 
tore , e proconfole, e quindi divifa ai tem- 
pi d'Adriano in Rezia I. , e Rezia IL; 
ma cìb non ottante io fono d'opinione > che 
nel paefe de'Grigiom i Romani non abbia- 
no mai dominato; né v'ha diffatti colà al- 
cun monumento del romano fervaggio. 

Che fé a Romani non e efiero, meno an- 
cora fi faranno lafciati poi foggtogare dalle 
Nazioni che Quindi invafero V Europa me- 
ridionale , e erte potendo abitare nella fertile 
Lombardia > certamente non curarono di vi- 
vere in un paefe montuofo y e più mifero 
forfè di quello che aveano abbandonato. 

Clodovico Re di Francia fui finire del fe- 
colo V. avendo vinti gii Alamanni reftò 
fignore della parte fettentrionale delle alpi, 
e verfò la metà del fecolo VI. Teoioberf 
Re d* Auftrafia , avendo disfatti i Romani , 
e i Goti in Italia , lafciò a Tuoi fucceffori, 



v*) Lib. ». 5«. . . . Indomitum Rhenì Caput. 
(") Ltud. Stilìc. ttb. 1. 220. . . . Kht9umfut mU 
metta C§mi(w$ infraSis . 



* {perciò alla Corona di Francia 00 diritto 
fu i paefi che circondano i Grigioni • « Il di- 
filetto medefimo da quefti abitato contofTì 
pofcia fra le provincie del rtforto impero oc- 
cidentale; ma non appare che gì* Imperatori 
faceflero colà altro ufo della loro fovranità 
fuorché quello di desinarvi , come altrove, 
i Duchi , i Conti , i Prefidenti , i Bagiivi ec. , 
e levarne le truppe per le fpedizioiii mili- 
tari ; ed anche in ciò o/fervati che oue' Mi- 
ni fari e Magiitrati fra i Reti medeumi ge- 
ralmente fceglievanfi . Variò . pofcia il go- 
verno fecondo le circoftanze de* tempi . il 
genio de' Monarchi , e V indole de' Miniltri , 
fino a che nel fecolo XV. una intera libertà 
acquiftarono . 

Ho brevemente efpofta quefta ferie d'av- 
venimenti per far vedere che dopo i Tof- 
catii , é i Romani niun* altro popolo ha préfo 
piede nella Rezia in guifa da potere alterar- 
ne il linguaggio. Né mi fi dica che le fole 
rivoluzioni de' fecoli produr denno uà can- 
giamento net linguaggio , come nello altre 
cofe ì poiché ciò avverrà bensì in una na- 
zione, ove fi feri ve, fi (lampa, e la lingua 
fi ripulifce , ma non già preflo un popolo 
nella fola agricoltura occupato , o nelle ar- 
mi , quale è quello ove parlai! sì tal lingua 
romanza , a meno che altre efterne cagioni 
non v'abbiano parte. Or poiché quefte elter- 
nc cagioni aoa vi furono mai nella Rezia , 



uè la lingua romanza colà ma* fi (biffe in 
regolare componiménto fino al frcok> X VL , 
t da quel tempo (in ad ora, ficcome appare 
da* libri , non ha (offerto alcun cangiamen- 
to , dobbiamo credere che fia «juella anco- 
ra, che vi fu anticamente dai Totani , e 
dai Latini apportata • Aggiungati a tutto 
quello la. collane*, é quaè direi la pertina- 
cia di quelle genti in ritenere le antiche ufan- 
ze ; del che é argomento il non aver finora 
voluta accettare la riformazione gregoriana 
del calendario 

. Or venendo all' origine della lingua , di 
cui qui fi tratta, io porto opinione, che il 
Chlover debbafi a. un mirto di tofcano , e 
di celtico parlato dai Leponzj , e the il ro- 
mano volgare introdottovi pofterioraietite , 
abbia data origine al Lad'm y il cui vocabo- 
lario ha molta affinità colla lingua latina. 
Il Cialevet è flato sì sfigurato e dalla gua- 
da pronunzia , e dall' incerta ortografia che 
poco lume vi fi pub apportare colle etimo- 
logie ; e '1 Ladin , oomechè chiara fé ne 
vegga T origin fua dal latino , pure non bene 
fi pub determinare Te la tragga dall' antica 
lingua delle dodici tavole , della colonna 
roftrata di Duillio, e di Ennio , ovvero dall' 
elegante raffinato linguaggio di Tullio , di 
Ce/are * e di Salluflio^ o piuttoflo dall'idio- 
ma triviale di Panane, di Vegeti* > e di C*~ 
hrmlU. Egli è un mirto di twe , e ffy 
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Riebbe forfè quinci prenderfi argomento per 
comprovare , che preffo i Romani , come 
pfeffoogni altra nazione, vi foffe una lingua ' 
volgare , vernacola , pedeftre , diverfa dalla 
lingua colta , che parlavafi fra i letterati , 
e ne' fori . 

* La fintaffi gramaticale però di quella lin- 
gua vedefi chiaramente , come in tutte le 
altre lingue europee , derivata dalla celtica ; 
é ciò fcofgefi dall'ufo frequente degli arti- 
coli , dai fegnacafi , dai due aufiliar; nelle 
conjugazioni ec. , febbene abbia pretefo un' 
Accademico parigino (Mem. des Infcriot. 
tom. 24. pag. 608. ove fi vuol pruovare che 
hi lingua romanza gallica dalla fola romana 
derivi ) che di ciò pur fianvi non infrequenti 
efempj fra i claffici fcrittori latini . Oltre la 
fintaffi celtica vi fi fono introdótte mólte 
voci germane ; confeguenza neceffaria del 
traffico colle genti che parlano il tedefco. 
- Né fembrerà ftrano che. ferbinfi coftante- 
mente diverfi i dialetti fecondar; delle diffe- 
renti valli , a chi fa effervi poco o riiua 
commercio fra effe a cagione delle ftrade 
poco meno che impraticabili . 

Siccome la lingua che fi parlò nelle Gal- 
lie dal fecolo V. al XII. è un mifto di ro- ■ 
mano e celtico , chiamafi effa pure roman- 
za 9 ed è fenza dubbio il tronco , da cui de- 
rivò la romanza de' Grigioni , non farà qui 
fuor di luogo il dilucidarne la Ilaria, Di- 

VqL XXXV. E 
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ve rfe foco in ciò le opinioni • Altri ( Rivet f 
hifU lit. de la Fr. toni, vi i. pag« i. e feg. ) pre- 
tende che dopo la conquida delle Gallie fatta 
da Cefare colà fiali parlato il volgare lati- 
no , che mirto a poco a poco col celtico ab- 
bia verfo l'ottavo fecolo formato il roman- 
20. Bònamy penfa che il romanzo Ga' rifat- 
tati) dal latino e celtico infieme*' frammifti 
a dirittura dopo la conquida di Cefare* L'Au- 
tore del Dizionario celtico vuole che oltre 
il latino e'1 celtico v'abbia avuta parte an- 
che la lingua teutonica , il che altri nega- 
no, aderendo, che i Franchi trovarono nelV 
invader le Gallie già colà formata la lin- 
gua romanza ; e che colla lingua loro foto 
a formare la lingua francefe influirono. Du* 
do?) e Ducange traggon l'origine della lin- 
gua romanza dalla latina , a cui molto di 
celtico fiali frammifehiato , malgrado I* at- 
tenzione de' Romani folleciti che il linguag- 
gio loro fofle pur quello di tutte le nazioni 
ioggette . Ma qualunque opinione s' approvi , 
ne ritolta Tempre , che la lingua romanza 
delle' Gallie dalla latina , e dalla celtica in- 
ficine mifte deriva , come quella de' Gri- 
giori . 

Abbiamo incontraftabili argomenti , onde 
provare che tal linguaggio folle un tempo 
comune a tutta la Francia , e che quindi il 
provenzale, oofeia lo fpagnuolo, il moderno 
francete * e 1 italiano ne fiano derivati . Ia* 
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dovico il Germanico confermando nel 842 l'al- 
leanza con fuo fratello Carlo Calvo prefe il 
(giuramento in lingua romanza , affine, dice 
o dorico contemporaneo Ni tardo , di effere 
da tutti intefo, laddove altrimenti avrebbe-' 
lo pronunziato nella lingua teutonica , che ' 
era la Tua propria . Così i Nobili francefi ' 
fudditi di Carlo tra di loro pure ftabilirono 
concordia nella lingua romanza , che loro era 
propria. 

E che antica del pari fia , ed abbia uri 1 
origine medefima la lingua romanza de* Gri- 
gioni fi può provare col confronto. Veegafi 
in fine di quella Memoria (num.I.) il ium- 
mentovato giuramento di Lodovico* quale fu 
allora pronunciato : quefto paragonali col la- 
tino, da cui le voci derivano, col romanzo 
ufato in Francia nel XII. fecolo , quale è % 
rapportato neir Enciclop. all' articolo ( Lan* 
jgue romance) col dialetto dell' Engadina , e 
. con un'altra traslazione, la quale è un mirto 
dei due dialetti colà ufati. 
. Quella fomiglianza tra la lingua romanza 
degli antichi francefi, e quella de' Grigioni 
è (lata già offervata anche dal cel. MonGg. 
Fontani ni , il quale però non facendo atten- 
zione ai var) dialetti , che colà fi parlano , 
V ha creduta pia che non è dalle lingue mo- 
derne adulterata. 

•• Mentre i Grigioni contenti di fpiegarfi 

nella lingua romanza non penfaraoo punto 

E 2 
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a migliorarla , i Trombadori (Trobadouts} 
io mezzo al fafto delle corti la ripulirono , 
ornarono , ed eftefero , onde ne nacque la 
lingua provenzale ; ma di quefto cangiamento 
non s*è ancor ben fidata l'epoca, e nel fe- 
colo XII. non era quello certamente ancor 
molto fenfìbile,come appare dal fummentovato 
giuramento di Lodovico , e da altri monumen- 
ti. Dobbiamo quindi inferire che tal lingua 
romanza pafTaffe dalla Francia in Inghilterra 
fotto Alfredo , che vi fi ftabiliffe maggior- 
mente lotto Edoardo H Confeffore > e fotto 
Guglielmo il Conquiftatore ; e argomento ne 
fono le leggi fteffe di queft* ultimo , il lin- 
guaggio delle quali molta affinità ha col ro- 
manzo de 1 Grigiori i , ficcome vedefi appiè di 
quella Memoria, al nurq. IL II romanzo, 
parlavafi pur in Italia avanti Dante e Pe- 
ttarca y ove la lingua più elegante, a cagio- 
ne forfè della refidenza de* Papi in Avigno- 
ne , era la provenzale . Introdotta erafi la 
romanza a Napoli, e in Sicilia da'Francefi 
nel fecola XIL , e talmente refa comune, 
o almeno neceffaria , che il Corìte Enrico 
nel 1150 ricuso il maneggio de' pubblici af- 
fari , perchè la lingua .de' francefi ignorava ♦ 
Nelle Spagne, ficcome al riferire di Strabe- 
ne s'eftefe la lingua latina colle conquide 
<le' Romani , cosi la romanza vi fi parlava 
wel fecola XII. , come appare dalle lett- 
iere di $* Vincenzo E eretti a Don Martin* 
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figlio di Pietre IV. d' Arragona . Quindi £ 
che io non truovo punto lontano dal vero 
ciò che racconta MabiMon, che certo para- 
litico Spaenuolo effendo andato per divozio- 
ne a Fulda , ivi parlando la propria lingua 
fu intefo da un Monaco perchè quefti era ita- 
liano ; né è inver.ofimile ciò che raccontali 
di alcuni Catalani , i quali paffando per le 
alpi il maravigliarono d' intendere quegli abi- 
tanti, e di efierne intefi , parlando ciafcùnó 
ii natio linguaggio. 

Così dalla Francia pattò la lingua romanza 
in Oriente colle Crociate , come ne fanno 
fede le ancor efiftenti leggi di Gerufalem- 
me , e di Cipro , e la parlavano comune- 
mente nel fecolo XIII. gli Ateniefi , e altri 
popoli della Grecia ; anzi a ciò devefi U 
fomiglianza , che ha la prefente liqgua franca 
tifata in que'paefi coli' italiana-, ecoIla'fràiK 
cefe . Il nome di Romanzi dato ai fàvolofi 
racconti degli amori , e delle imprefe de 7 
Paladini, indica ancora in qual lingua fof- 
fero primamente fcritti . 

Né tra 1 foli Grigioni a raio pajere la lm- 

fpa romanza s 1 è confettata , ma parlafi 
enza dubbio ancora in altre rimote , e poco 
frequentate contrade d'Europa. AfTerifce il 
fullodato Fontanini efiere quefta il commi 
dialetto dèi Friulefe , e dei confini della Sa- 
voja preflb il Delfinato \ e Riveto imprende 
a pruovare che in molte parti del Limolino, 
E 3 
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Ad Quercy e dell* Alver aia (ove il iinguag- 

E io è limile al romanzo de' Grigiori ) par- 
fi ancora il romanzo d'otto fecoli addietro. 
Forfè qualche attento Viaggiatore queftofteflb 
idioma truoverà in mezzo ai Pirenei , e nelle 
altre montuofe regioni della Spagna » ove i 
Morì non penetrarono (*). 



(*) Nel Giorn. Encicl. di Bouillon del mefe tfOt* 
tobrt di queft* anno pag. 137. v* è inferita ona 
Lettera del Sig. le Brigante in eni pretende che 
i due dialetti de* Grigiori fiant ana corruzione 
del celtico , de* quali ano più al tedefco 1* altra 
più all'italiano t'avvicini. Ne adduco l'apro ora 
ì primi verfetti della Genefi. 
K, Dial. Grig. Enten Unfcbetta ba Deus fcattren &fc. 
Celt En ténn anzélbentà ba déuz zélbe altere* &c. 
Ital. Al primo colpo ba Dio ftaoilèto te. 
*• Dial. Grig. En il prìncipi cri et Deus il ir che l &c» 
Celtico En prim IMfcréet De'uz al ite Ibé le &c. 
ItaL/ff principio creò Iddio ec. 11 Tr. 




* ""• lingua Romana. toj 

Giuramento di Lodovico il Germanie** > 

x. latino , da cai i vari dialetti romanzi fono de- 
rivati. 2. Romanzo Gallico, in cui fu prefo if 
giuramento. 3. Francete del f eco lo XII. 4. Ro* 
marno di Engadina , detto Lédin, ;. Romanza 
formato di amendue i dialetti . 

1. Pro Dei Amore , et prò Chriftiano poj>n!o, et noftro 
*.Pr§ Deu «m«r, et prò Cbriftian poòlo \ ~et rioflrS 

3. Pour Deu amor , et por Chriftian pople , et noftrc 

4. Per amur da Dieu , et per il Chrijlian poeveU tt noft 

5. Pro l'amur da Deus-, et prò il Chriftian pobel, et noft 

1. communi falvamento, de ifta die in abante, in qoan-. 
3. commuti falvament , $ ifi ài en avant , in quarti 

3. commini falvament, dette dienavant, en quant 

4. commuti falvament , da qui fi di in avant , in quant 
S.commnn falvament, d* ìft di en avant, in quana 

I. rum Deus fapere et poflfe mihi donat, Ce falvabo ego 
*. Deus favir et fodir me dunat , fi filvarai io 
3. Deu faveir et poir me donne , fi fai varai je 
4è Dieù. fivair et podair m' duna ^ sbi falvaro ti 
f. Deus favir et podir m* dunat , shi falvaro io 

I. ecciftom menni fratrem Karlum , ed in adjutum ero 

5. eifl mton fradre Karlo f et in adjudab er 

3. cift mon frere Karl e , et ed adjude ferii 

4. quijt mieu frar Carlo , et in adgiud li fare 

5. quift meu frad'r Cari , et in adjudh faro 

i.in quaque una caufa,Gc quomodo homo per direftnm 
%An cadbuna cofu , fi cum om per dreit 

3. en cafeune cofe , fi cum om per dreifc 

4. in cbiaduna cbiof* , sbi febo V bom per drett 
5* in «aduna cofa , fi com om per drett 

E 4 
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i. fonai fratrem fai vare debet, in hoc food file mini 
X.fan fardre falvar Ufi , in o quid il me 

3. Con frere lalrer die , ea o qui il me 
#•./?** yr»r Jalvdr tutfs 9 in quo cbél 4 mi 
5. fca frad'r fclvar deb 9 in que chél né 

il alternai fic faoeret \ et ab Lothario nullam piaci rum 
l.altrefi fazet i et ak Ludber nul flati 
3«altrefi fafcet * et a Lothaire noi plaid 

4. altre £faàscbefs yetia Lotbar mai non fremirò io un 

5. altrett fazefs } et da Lothar nul plaid mai 

a. anaavaat pretendi* quo* ae» roile ecdfti **> anni 
%.jiunqu*M frinirai qui meon voi cift meon fradre 

3. nonqoes prendrai qui par mon vóil a cift mon frere 

4. fUti che con mien vUair a quifi mieu finer 

5. non prendrò che con atea voler a qnift meu frad'r 

i.Karlo in damno fit. 
S.Karle in damno Gt. 

3. Karle en dam (eit. 

4. Karl» fai in damn • 
$. Karl in dama fia . 
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II. 

Il primo paragrafo delle Leggi di Guglielmo 
il Conquiflatore • 

I. Traduzione latini . 2. Originale francete. 3 Tra- 
duzione nel romanzo d' amendue i dialetti. 

I, H« funt Le<rs efc^nfiierisd nes uua* '-V 1 e niu- Rexr 

». C§fiint Z*t L*i$ tt Us CtifiuihiS <ju9 li Rtis VPdlitm grsàtut 

3»<£uc lun las Le.as e is Luuiiuis ^uc il R*-i WiAkini ga- 

I. conceffit toto popiilo An^lix poft fubaéfcam tertaro . 
a.fl tut le peuple deEttvktcrrf npré'. le comfuefi He la terre, 
j, raatit a tot il pocvel d'Engel terra dapo al conquift della 

I. Eaedem funt quas Edwardus Rex Cognatus ejus ob- 
fi. Ice les meifmes que le Reti Edward J un Cofin tini 
3. terra . E fun las medemas que il Rei Edward leu cuf- 

1. fé r va vi t ante eum , Scilicet : Pax San&x Ecclefis ,, 
Z.devant lui * Ce eft afeqeir: P*is a Saint e Egli/e + 
3«rin tenet avant el. Co es da favir: Paesh alla SaintaBa- 

1. cujnfcnmque fori sfaftur* qui s reus Gthoc tempo- 
*. de quel forfait que home out fait en cel teus * 
3. felga (*j,da quel sfarfa:t que otn a fatt en que temp, 

«. re» et venire potato ad fmuOaai Ecclcfiam> pacem. fcabeat vita 

2, et il pout venire « fniite Egli/e , % out puis de vie 
3»etilpout venir alia S. Bafclga, haun pxsh da vitjta 



(* y Poiché la voee Ecclejia è pili moderna nella 
lingua latina che BajUica , la voce romaaza Ba- 
felzu fommtniftra un altro argomento in favore 
dell' antichità di quella lingua . 



Mtf PUmtM* 

i. et membri . Et fi qui* injeccrit Qianuin ia enm epa 
*. et de memire . E fé M^uons m?ift main en e eliti. qui 
3. et da members . E fi alcun netta man a quel %ae la 



i. matrem EeelefUm qucGerit, aWe.fit Abbati a Qv$ 

2. U mere Egli/e requireit , fé ceo fmfi u Akkeie u 

3. mamma Balclga requira, qu* ella fufc Ajbbatia.ii 

I. Ecclefia religioni! , reddateom qnera abftoleritet 
*. Eglifi de religio» , rtndift ce jjue il javerejt fris 
3. Xafelga de religiun,renda que que'el (avares prais,et 

1 . centam foltdos nomine forisfafturs, et nutrì Eccte» 
*. e ceni foli di forfait , e de Mer Ezlife iti 
3, cent foldt da «farfatt , et alla mamma Bafelga da 

I. Mm ptroctidi %o 4blidos,«t capette io folidot : Et «ni Iregcrìf 
a. t*t«f» tefoids > • é< Cèsftih »• /Mf# / * fot *nfr Ai** 
j. avocato a* GAd*> * da captila to feitfs ; fi 90* infirigaaaf' 

j. pacem Rejis in Merchenclega ico folidis emendet* 
jAafaisle Mei en Merchenelae icofoldfhs umendesi 
3. la jrfcsh del Rei in Mereaenelae io© Tolda d'arneoda; 

i.fimilieerdecomnenfatione homicjdii et de iofidits 
g.sltref de IJtinfott e de temei* 

3. aitici* della caj&penfatjnn del oaipidii et infidi* 

j.;pr*cogltttit . 
f ?. fùrfenfe4 . 
9. per peafidat , 



; PRESERVATILO 

COLTRO LO SCORBUTO 

Propello 

DAL SIG. ABATE HELL 

jiftrwomo della Corte di Vienna. 

Qiorn. Encicl* Ottob. 1777? 



ALlorchè nel» 1765} intraprefi il viaggia 
di Wardoebus fui mar glaciale par- 
tendo dal porto di Drontheim , che è VuU 
lima città della Norvegia da quella parte, 
focome la navigazione dovea durare fette 
fettimane , ,cni credei in dovere d'indagare 
fecondo i principj tìfici la cagione decorri* 
bile malattia coiio&hira fotto il nome di 
feorbuto, che fa perire. la maggior pluf* di 
coloro che navigano fu le cofte eftremamente 
fredde di quel mare, e molta parte eziandìo 
di coloro che ne abitano le ifole , e le co» 
ile, comechè ufino largamente d'ogni ma- 
niera dirrmedj antifeorbutici . - 

Scoprii ben prefto* che tal male proveni- 
va dall'ufo delle carni affamate, e dall'aria 
marina fomtnamente pregna di faie in qu;' 
paefi . N* è sì carica V aria , che circon- 
da Wardoehus , che batta fermarli un foto 
E 6 
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quarto 1 *V>r* air -aria 'aperta , perchè quel 
minerale fcorgaG fu le vedi : il ferro , e tutti 
gli altri metalli ne refi ano coperti in bre- 
viffimo tempo, e irrugginifeono, per la qual 
cofa io fui obbligato a cuitodire con molta 
cautela gli ftrofnenti phe avea meco -portati 
per offervare il paflaggio di Venere • 

Sapea dai principi tìfici , che Io zucchero 
bianco comune è un fai vegetale , le di cui 
qualità fono, ìà tutto oppofte a qàelle dei 
4ti.*cjpune . In confeguenza di ciò mi de- 
terauaai a mefci&re que' due fall contrari y è 
a Éurne ufo nel mio codiano nutrimento, 
affinchè il primo indeboliffe > e modificate 
te proprietà dei fecondo . Ordinai pertanto 
al cuoco «he avea fui .vafcello di Calare leg* 
geriffimameme i cibi , di bandir dalia tavola 
ogni fpecie di carne affamata, e di dare 
«d ogni parto almeno due piatti , ov* entrale 
lo zucchero , come tartare , confitturc ec. , e 
oltre fimitì vivande. 

E poiché io era Capitano del vafcello., 
che mi portava, ordinai a miei marinai , è 
alla mia fervitù V ufo dello feiroppo , che 
colà è a buoniffimo mercato* effendovi a 
Prontheim una Raffineria . Loro pure prer 
fcrifli di prendere frequentemente del The, 
x>jide ■ ai loro cibi , y e alle loro bevande foffc 
feropra mirto lo zucchero. 

In confeguenza di querte ^precauzioni - né 
o , né alcun dell' equipaggio .fummo attac- 



Preferì*, dello Scòrbùto» tóy 

j cati dailofcorbuto nelle prime fette .fcttiauu- 

ne di viaggio . Giungemmo ferii a Wardoe- 

hus 9 o^eqttefta^ malattia avea fatta perire 

buona parte degli abitanti , e viverftmo colà 

; nove mefi fenza che alcuno ji noi ne foffe 

i mai infetto, ed egualmente fan] ritornammo 

a Drontheim facendo un viaggio c5 9 intere 

f ftttirhane. 

Avendo noi paffato un anno: è 8 giorni 
, (cioè dai 22 Agbfto 1768 fino ai 31 Ago- 
5 fte '1769')'' fu le colte dèi mar glaciale irjn- 
, preghate di fate fenza che nktno provarle it 
( menomo attacco < dallo feorbuto, la' forprefac 
i fu generale, e tanto, maggiore quanto che 
j ne eravamo flati prefervati per mezzo d'una 
sì ftrana dieta. Il Sig. Henna celebre Me* 
j dico di Drontheim , che per ordine del Re 
j di Danimarca, a cui fpefe faceafi qùelviag- 
! gio, aveaci fomminiftrati' antifeorbutid d'o- 
( gni fpecie , ne fu più (fogni altro maravi- 
gliato, udendo, che mun' yfo fatto s'era de* 
j tuoi rimedj . 

Convenne egli pure r che già erafi offer* 
1 Vato minore edere la^iirage dello feorbuto \ 
dacché fi fa molto ufo del The , il che non ' 
certamente a queft'erba dee attribuirli , ma 
èensì allo zucchero , che in taj. bevanda B 
(tempra; e quindi egli la ordinò a tutti i 
naviganti di que'paéfi, e l'efempio fuo imi- 
tarono i -Medici di Copenhague ?on ottinib 
faccetta* 

F. 
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ACCADEMIE. 
Parici» 

L'Accadi R» delle Scienze avea propofto 
un Premio ftradrdinario da ditirtbùfffi 
al primo Aprile del- 1778 diretto a procu- 
rare in Francia pe* mezzi i piti pronti , e i 
più economici una produzione $ e una rac- 
colta di falnitro piti abbondante di quella, 
che prefentemente Attieni) , e foprattutto a 
difpenfare i fudditi dalle ricerche che r fal- 
tiitraj hanno diritto di fare nelle cafe de* 
particolari . L' Accada non è (lata foddkfatta 
delle Memorie , che. fu tal foggetto ha rice- 
vute, e ficcome ha conòfciuto che il breve 
tempo accordato ai. concorrenti n 9 era la ca- 
gione - 9 per tanto, propone il medesimo Pre- 
mio da diftribuirfi pel San Martino del 1782* 
Avverte però , che le Memorie riceverannofi 
iòio (ino alia fine del 1780, nferbandofi il 
refto del tempo per efaminarle, e verificare 
le fperieoze ? che in quelle faranno indica- 
te . Il Premio farà di 8,000 lire di Francia , 
e vi farà inoltre un' altra fomma di 4,000 
lire da darfi ad un' Mceffit o da diftribuirfi 
in più» fecondo il merito delle Memorie, 
e lefpefe utili, che gli Autori avranno 
hm a ul fine, 



^f endemie . %£t\ 

V Accademia ha aggiunta al Programma 

una notizia diretta a nflare l'attenzione de* 

concorrenti fu l' efiftenza del fatui tro natu- 

rate in Francia» Vi rende conto d'una feo- 

perta importante a cib relativa fatta dal Duca 

de la Roche Foucault , ed annunzia una ferie 

di ricerche , e di fperienze , che i Sigg. La- 

vtijierjr e Clovtt Direttori delle polveri prò* 

ponenti di predo pubblicare fu i fa/li faU 

nitrati de 9 contorni di Roche Guyoh , e di 

Sant' Avertain in Turenna. 

Vicenza, 

I Prefidenti ec, della Società Agraria di 
quella città fanno noto che dal general* 
Configlio Accademico non è (lata coronata 
veruna delle Memorie porte alla concorrer*- 
ita del Premio Copra V argomento feguente • 

„ Attefa . la tenue mercede giornaliera , 
„ che fi corrifponde agli Opera? di campa- 
9y gna , molto minore del neceflario al manr 
» tenimento delle loro famiglie , in vifta 
* del collante rincaramento delle derrate ; 
9 ) fcòprire per quali modi abbia potuto fin 
„ ad ora fuffiftere una tal difettofa pratica , 
n « fuggerire i mezzi onde, rendere adeffo , 
97 e cdnfervare in avvenire dette mercedi 
„ proporzionate alle alterazioni de* preixi 
„ delle derrate , ed in confeguenz» ai bifo- 
» gni degli Opera;» 



iti' Accademici» 

\ Ripropongono perciò Io fteflb argomentò, 
eccitando ognuno a fcrivere di nuovo , ed a* 
fpedire k? Memorie prima che fpiri 1' Agofto 
1778, afferrando che 1* Autore ài quella che 
farà coronata ^ avrà doppio Premi© , cioè una 
Medaglia <f oro del -valore di ventiquattro 
Zecchini* 

* Per V anfìo poi 1779 prepongono d\ tr^t- 
tarfi il fegUeftte argomento • . 

„ Determinare la- più ragionevole pratica 
» di dare a laverò le Pofletìioni tanto alia 
„ parte quanto ad affitto , sì riguardo a' Pro- 
9 , prietarj , che a' Coloni • * 

Si riceveranno le Diflertazioni o Memo- 
rie fopra queir* ultimo argomento per tatto 
T Agolto 1779* 

Ognuno potrà concorTere , e V Autóre 
cfella Memòria toronata avrà in Premio una 
♦Medaglia ~d' oro del valore .di fedici Zecchi- 
gli, ed una del valore di otto. Zecchini .farà 
data air Autore, della Memoria , che ripor- 
terà VAcceQìt* 

Gli Autori concorrenti al Premio contraf- 
fegneranno le loro Diflertazioni con qualche 
Motto , eie accompagneranno con un vi- 
glietto.figillatò , ' legnato eternamente con 
l'ifteflb Motto, entro xui . fcrivcranno riojio 
nomi , cognomi , dimora 5 condizioni e tito- 
li , facendole «giungere per via ficura e fran- 
che di porto all' iofraferitto Segretario .. 

Saranno dUufe dal numero delle concox* 



Accademie* irj 

resti al Preipio tutte le Diflertazioni di co- 
loro, che direttamente o indirettamente fi 
iàranno dati a conofcere prima della derilione» 

Le Diflertazioni premiate faranno le fole 
delle quali verranno aperti i vtglietti per 
pubblicarne gli Autori > e faranno abbrucr 
Ciati tutti gli altri , fenz 9 aprirli , alla pre~ 
fenza della generale Affemblea. 

Le diflertazioni premiate fi pubblicheranno 
folleccitamente colle ftampe a fpefe dell' Ac- : 
cademia, e farà precifo debito del Segreta- 
rio di farne avere alcuni efemplari agii Ai*-* 
tori , con S Diploma d 9 Accademici , fé non 
f aveflero , e con le rifpettive fopraindicate 
Medaglie (Toro. 

Vicenza 15. Ottobre 1777. 

4*toniQ Tutta Scgr. perp* 
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LIBRI NUOVI. 

ITALIA. 

i Ime Tofcant , e Milanefi di Domenico Baie fin eri , 
*• dedicate *t S. R il Sig. Don Ignazio di Cairn* 
Ciceri , Cotte, del S. R. /. Parte terza . Milano * 
preflb Giambattifta. Bianchi , 1777 , in f. 

Quelle Rime corrifpondeno alle precedenti zia da 
noi annunziate » e le Milanefi principalmente fanno 
▼edere , quanto più immagi nefa fia la lingua del 
bado tolgo, che la lingua colta,. * feientifica. 

Infiruzione intorni alle Opere de* Pittori n azioni- 
ti , ed efteri efyojle in pubblico nella Città di Milani 
con qualche notizia degli Scultori ed Architetti . Parca 
prima . Milano preflb Marcili, 1777* in g. 

Non e quello un femplice indirizzo pe* foratile- 
ri, i qnalt vogliofi di vedere in breve ciò che v'ha 
di rimarchevole in Una città, atti già a conofeere, 
a giudicare , e a criticare le bellezze e i difetti, 
o perfuafi almeno d'efler tali , non altro ri chi er- 
gono che un* indizio . Serve quefto Libro 'di vera 
Jfiruzion è e per ciò che riguarda la parte- storica 9 
e -maggiormente ger ciò che riguarda il meritadelle 
Opere de* celebri Artidi . Il eh. Autore ( P. Abate 
Gallanti Olivetano ) erudito nella teoria , e ver fato 
nella pratica della pittura , atti (fimo era ad cgni 
riguardo per i feri vere tal Opera, «he ancora manca 
a Milano. Gliene denno fa per buon grado gli (tra- 
tti cri Viaggiatori , e più ancora i fuoi Concittadini, 
i quali fenza dubbio defiderano che prefto pubbli- 
chi le altre cinque parti , non parlandoli in quella 
fé non de* monumenti dell' arte , efiftenti nei di- 
fetto di Porta Romani. 



libri movi* *rj 

Raccatta ài Portici Componimenti in lode d'un* 
Donna letterata. Pavia per Bolzani , 1777, in 8 

In occaGone della Laurea della eh. Si$. Pellegri- 
ne Amoretti il Sig. Bolzani ha ftimato opportuno 
di riitampare i Poetici Componimenti pubblicati 
già molti anni addietro in occafione della celebre 
«Matematica Signora Maria Agnefi . Qualche Gaz- 
zettiere glie n' ha fatto carico , rimproverandogli 
d' aver pubblicati que' Componimenti come produ- 
zioni recenti fatte all' occaùone della Laurea fum- 
meotovata : rimprovero non meritato » non a venda, 
«fi mai immaginato , die* egli, di fare una sì pue- 
rile impoftura . Ha egli pofeia pubblicate altre Poe T 
Jie per la fud detta Signora Amoretti non comprefe 
nella Raccolta da noi annunziata nel Voi. antece- 
dente, fra le quali leggonG volgarizzate le Odi deli' 
Eminenti fs. Card* Burini . Sono nel fefto medefimo 
della mentovata Raccolta per chi amaffe a quella* 
unirle, 

- Nuovo metodo per coltivare gli Annanas fema fuoco 
adattato al clima di Piemonte . Torino , pretto i Fra-. 
felli Rcycends, 1777. 

L* operazione principale di qaefto metodo conG- 
He a ben formare le iene degli Ananaffi fecondo 
le figure aggiunte al libro , a ben coprirle ne' gior- 
ni freddi dell' inverno, e circondarle di Iettarne, 
che caldo tenga luogo del fuoco che fuole u far IL 
generalmente per loro nell' inverno .. L'Aut. Ffam- 
eefeo Brocchieri giardiniere di S. E. il Sig. Conte. 
Ferrane ora Mi nifi r© degli affari efteri di S. M. il 
Re di Sardegna , dà degli utili e minuti infegna- 
menti per l'intera coltivazione di tal pianta prò-, 
ducitrice d* un bello , faporito , e fragranti tfiaio 
frutto* 

Vifa fu r Univerfo , rifejtoni fui Siftent* iti , 
Mondo , la Cojhopolià , l Attrazione univerfale , ei 
altri curiojì /oggetti Fifico-Aftronomici . VenezitV 
1776 , pretta Fenzo , in 8- Cattiva traduzione d' un 
* " ro che potrebbe dilettare e iftruire. 
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FRANCIA. 

Traiti des mouvois effets de la fkmée de la lithargé 
far Samuel Stocku&n &c. , cioè : Trattato dei cat- 
tivi efitti del forno del litargiro ; del' Sig. Sa» net 
Stock ufen Medico dei Dmcbì di Brunfroicec. tradotte 
dal latin» , e commentai» da Q. G. fontane Dottor 
Reggente della Facoltà Medica di Parigi te. fcr fer- 
irne alla /Iorio delle malattie degli Artigiani . Pari- 
gi , 1776, in is. 

Qudr Opera di Stackmfen , che è sua delle mi- 
gliori nel 100 genere 9 feritta in latino al princi- 
pio del fccolo Icorfo era preflo che feonofeiura a 
noftri dì : ora vita renduta ancor più pregevole 
pei commenti del Sig. Gordon*, che da molto tempo* 
a* occupa delle malattie degli Operaj . AHa colica 
de* Pittori , .metallica, o del piombo fono fogeettr 
non Colo ì Minatori , ma eziandio altri Artefice 
come i Vafai , che calci metalliche adopraoo per 
dare it vernice . V Aot cerca 1* origine della cotica 
io tutto ciò , che può nuocere ai Minatori , la ri* 
conofee nel forno del litargiro , no fpiega 1' azio- 
ne , e ne propone t rimedj • 

Théorie £**., cioè: Teoria de* colori , e della vi- 
none % del Sig. G. Palmer, tradotta doli inglefe. *a- 
"£'« 1777* preflo Prffot, in g. 

L'Aut. di quella teorfa ha tra ovato, che i colori 
primitivi de 1 raggi non fono che tre . cioè il gial- 
lo., il roflb , e l'azzurro, che il bianco conGfte 
nella privazione d'ogni colore, e *i nero nella cera- 
bioazione di tutti e tre i fon» mentovati colori • 
Quindi ne nafcotio. moltiffime. altre confegueuze ± 
che rovefeiano il Siftcma Ncutonieno . 

Examen &c, cioè: Efame delle Conchiglie e del 
- tufo della Tnrenna confiderai o come ingrano de* fer- 
rini , del Sig. Riulm Medicee*. Parigi 1777, ia 12* 
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•&recis f Agronomie fifr. , cioè : Elementi éTAftro- 
mmi* alla portata de' giovani ftudiqfi del? uno e delt 
altro feffo , e di chiunque vuole iniziarjS in queft* 
fai ima fenza itnpiegarzn molte tempo , ttè molta, fa- 
tica ec. del Sig. Ah. Saury, in 12. Parigi. 

• Abregé de matiere Medicale &c.\ cioè: Comperi'* 
die di materia Medicale , in cui efponfi la natura, 
le virtù, e le dofi delle droghe sì /empiici, che com- 
pafie che entrano nella ùompojtzione delle cajfe di me» 
di e amenti deftinati ai va/belli def Re ; dei Sig. Mai- 
ilral Medico del Re, e della marina a BreJt.Voì. 2. 

Di&ionnaire fife. , cioè : Dizionario per V intellU 
faènza 'degli autori clnffici , greci , e latini sì /acri , 
che profuni , che contiene la geografa , la ftoria , /* 
fiwola , le antichità ec. iti Sig. Sa&bathier . Parigi , 
in g. Tomo XXL 

Traiti de la conftruclion fas tbiatres fife. , cioè : 
^Trattato della corruzione de* teatri , e delle macchine, 
teatrali ; prima parte ; del Sig, Roubo , figlio , ««- 
firo legnajuoio. Parigi 1777. in fol. fig. 

INGHILTERRA. 

A Cefo of Gentoo Zavos fife. , rcioè : Codice delle 
Zeggi dei Gentous , ojjta Ordinazioni dei Pundits 
tradotte in Jnglefe da una ver/ione perjtann fatta fu 
r originale ferino in Sbanfirit . Londra, preffo Dilly 
4777, in 4. di pag 396. 

GÌ* Inglefi pofleditdri di vaftiffime contrade netP 
Indoftan hanno penfato d' imitare la polìtica dell* 
artica "Roma , che ovunque eftcwdtva le (ne con- 
quiitc non folo rifpettava le leggi , la religione, 
i coitami decititi -popoli, ma in qualche maniera 
tai eofe adottava . Così gì' Iitglefi perfnaG di no» 
l>oter meglio affeiionarfi qnegli Indiani 9 che còl 
reggerli fecondo le loro leggi religiofe, e politiche,, 
-hanno procurata p«r mezzo de* Bramini la compi- 
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lazicne di quelle leggi , e la traduzione fella Ma- 
gna Shanfcrst in lingua perfiana, da citi le ha poi' 
trafportate in Inglefe il Sig. Halkad. Qiieft* Open 
e degna della lettura de* cor iofi , -e detta medka- 
eione de* Filofofi . 

A Foyaze tonni tbo World &fc. , cioè : Vimg%U 
intorno al Globo fatto nel Fa/cello di S. M. Brìi. 
La Rifoluzione , commendato dal Cufit Cook negli 
anni 1772, 73 f 74, 75, Del Stg. Giorgio Forfter ec. 
Loadra 1777. * 

GERMANIA. 

Sylhge Sele&iorum Opufculorum fife. , cioè : Col- 
lezione di Scelti Opnfcoli di argomento Afedico-pra- 
tico Fatta , e pubblicata da Era. Godofr Baidin- 
ger Aled. t Profejf ec. Voi. primo in & Gottinga, 
predo Dieteric, i77^. 

Tt edici Opnfcoli contiene quello Voi. I. Delle 
Febbri intermittenti, di Samuele AurMìlis . II. Delie 
Febbri intermittenti autunnali ebe infettano ogni 
anno MitteIbur«o ec. , di Gio. Raymond. III. Delle 
Febbri interinali, cioè delle Febbri 9 che nafeono 
dall' in^o.nbro delle prime vie , di Gio. Criflof. 
Rìedti. IV. Della Febbre maligna gialla dell' In lia 
occidentale , di Gio. MMttrick . V. Della Febbre 
maligna biìiofa gialla d'America, di Gio, Afoni- 
trie . VI Della ParaliG , di Sani. Aurivillio . V1K 
Dell' ufo de' ri!afcianti ne' morbi acati ,. maligni, ce. , 
di Andrea Wcjtpbal Vili. Di- 11' Idrofobia non prer 
ceduta da moriicattira di cane arrabbiato , di Frane* 
TriboUt de la Lance : pfeudonimn. Riferisce varj 
cali d' Idrofobia fpontatiea • IX. Dell' Idrofobia , t 
della Tua cura per mezzo del mercurio , dì Antx 
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Bina , e l' Idrofobia del Sur. JCtmmt . XII. De' luo* 
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tisbont, 1776. Voi. 8. in 12. 

In ognuno degli 8 Volumetti V è nna parte delta" 
Filofofia , cioè 1. la Logica , 2. la Metalogica , 
3. la Pficologia, 4- la Teologia, v 1 Etica , 6. la 
Ali ero co Cinologia ' cioè ftudio dell' uomo ),7 la Sche- 
matica , offia la Geometria , 8 l' Algaritmica , cioè 
l'Algebra. 

J«. Chriftc Fabricu &c. Syflhema Entomologi* &fc , 
CÌt>è: Sifle ma d' Entomologìa , officia" Infittolo già del 
Sig. Gio. Cttft. Fabricu» Prof, di CoPenbague ec. , 
uve fi àifiribuifeono gì' Infetti in clajji , ordini , ge- 
neri , e fpecie , aggiuntivi i finonimi , i /aogJbi , le 
def cationi , ci ojervazioni e e. Flensburgo , in 8. , 

* 177?» <N Pag- 832. * 
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"tr N ciafcun ramo delle Bell'Arti il nóme 
IH di Conofcitore fi debbè a colui , che (k 
"^ render giudìzio delle opere fecondo il 
loro intrinfeco merito , e la apprezzarne i 
diverti gradi di perfezione . Egli fla in niez- 
20 t»*n Prófeffore y e P Amatore* Il pritho 
di auefti dee faperne la meccanica, e aver^ 
«e la pràtica m pofléflb ; il fecondo ne fente 
iòlo gli effetti , in quanta hi piacere nelle 
éperc delle Bell* Arti ^ e titfn dietro a qiiefto 
gufto * Tutti e tre giudicano delle opere de- 
gli Art irti, ma m affai diverfa maniera* Il 
A z 
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Profetare (quando- no» ila anche Comfchore 
at tempo fteflo y e non Y è tempre ) giudica 
del aneccanifm© > e di tifo che propriamente 
atT Arte foto appartiene;, eg&dfcUirgue eome 
rArftfVa abbia bene a male > felicemente a 
iafeTicemente efèguito ciò che aveva, a fere, 
e come abbia bene ofiervate le regole defl*- 
Arte. Il Comf cuore giudica eziandio» di- ci& 
cfce all' Arce è eftrinfeco ; dei gu<te deli' 
ArtHta nella fcelta <je v ibggetti „ della fua 
fshgacità ne! drtìinguere it merita delle cofe> 
«tet fiso gemo liell* invenzione ; ei paragona 
F optra corvè fta con òò che avrebbe ad et* 
fere fecon<fci la lira natura, pereft'miare quan- 
to Sx ricma r o lontana affa perfezione r fcuo- 
pre ia eflfe. it buona* e it cattivo y e ut pro- 
durre fcpra ogni cori i fondamenti <fe v fuot 
pudiii + Uj&mvrr giudica femplicememe 
iecondò FiatorefEone ,. che le opere fair fo- 
p sa di lui, fi abbandona a ciò che fente r e 
Jocfo «ifc ^negti piace r bkfirna quello che 
gli dìipwce , fena- renderle altra nagibne » 
lina I -Patere "quando ha un- vivo* fenfo 
jftrglS oggetti che fon opera dielle* Bell^Àrti f 
*è Cémjbmn- quandi? a quello* fenfa accoppia 
Btt: gufto> pcurgata e raffinato da- urta kinga 
piarfcà ed* ejpèrieirwr, e urfintima cognizio- 
ne della natura T e delTeflenfc* dbir Arte; 
Srvfeffìr* ei n&s diviene cfte toU r esercizio 
delFAite mediasi: (ft- 

CTI Saii a&bi*n< agcfacxUae atttfc wuaiai P DUtttm** 
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. Non poco richìedefi per metfttiìi'll titolò 
«K Conoscitore . Si truovan betfe talvolta d? 
quelli, che h&nnfe un^ ampia agnizióne ifto : ' 
cica- degli Artidi , e delle loro opere , che 
Ùlvl diftinguere le manière de* diverfi Maè-' 
ftri, die: pafleggono tutta la ftoria dell* ope- 
rerai* pregiate , che fan parlare delfié^egole 
dell' AntV.icoitpniprj «etfKÌtÌi { (; e'cdpiofamen- 
te» KCa tutto quefto non forma ancora la 
ibftanTiale feienza , che dèe poffederé'tia <V' 
nofiitùre~ Efla è (ondata prindpaltnente filila 
tetta -coftepreofione delPéfifenza, e dello fcdpe 
dell' < Arti i fecondo quella egli apprezza in 
uà' opera.il merito dell'invenzione; giudica' 
in qual «giado fiaeffa da pregiare,; o dabia- 
fiorate, e fé al luogo, e al tempo conven- 
ga ; non riguarda mùn' ©pera come femplice 
oggetto di piacere , ma come ordinata ad un. 
fine, e vede quanto ella poffa , o debba prò- 
durre del dio «Setto . Egli conofee il gùto 
<cU*' tempi divertì, e delle di verfe nazioni, e 
i varj gradi dei fi» incremento, édiftin'gvt? 
abbattanta cib che in quefto attribuire fi de tre * 
ajl 1 uniyerfale naturai fentimento, è ciò che 
xtevefi aferivere -agii ufi , ed a' co (lumi fo- 
A j 

te + e Intendente o InUlHxente . Il feconda corrif- 
pondo prete' a poco a Conofcitòr-e \ il #ri»o *m 

"equivale ad Amatore f ed ot fi^niHc* una Perfo- 
ra , che efercita l'Arte merfe&ma , tua per dilet- 

.*©, non per ju-cfWSone . il Tr* '* 



i f ed alfe variazioni adi* manièra 
penfere. Quindi è eh' egli debb* efltré 
concfcrmre degi «mòri, e de> coturni, li 
gufo filo proprio è ficoro 9 e beo fendalo ; 
perchè diiccrae le moltiplki maniere f e i 
divertì gradi del beilo, né giudica tutto quanto 
(opra un modello medefimo ; non dìfpregia 
uà bellezza -maore v e non faiafima n'- 
opera , la quale fecondo b fua estimazione 
non poh avere die il primo grado di beltà 
ancor rozxa f perchè non abbia la bellezza 
fina, e «liticata, che verrebbe nn Ammten. 
Riconoice come imperfezioni t mancamenti 
nella meccanica dell 1 Arte ; ma quefti nelT 
animo fuo non preponderano quando fiano 
compenfati da maggiori perfezioni nella (b* 
ftanza dell'opera. In elsa ci riguarda prima 
di tutto allo fpirito 9 e alla (orza del pen- 
siero ; né batta per lui a fere una buon* ope- 
ra la fernplice oflervanza delle regole mec- 
caniche . I fuoi gradisi fon Tempre appoggiati , 
perchè non loda o biafima fecondo l' imi ver- 
tale impreffione , ma fa determinare Fin- 
triofeca , e particolare natura dei diirerfi gradi 
di perfezione o imperfezione* 

Qui pub domandarfi fino a qual fegno il 
fr*ftffwt % il CcTtofàtore y e ¥ Amatore giudi* 
car pollano delle opere dell' Arti , e foprat* 
tatto* chi fia il miglior Giudice intorno al 
loro merito. 

Sembra naturalmente che il Ptofeffare per 
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Ogni riguardo effer debba il miglior Giudice ; 
eppur ciò foffire di molte limitazioni ♦ Ctó 
ha praticato lungamente co' Profeffori, avrà 
fenza dùbbio offervaro , che ben di rado fon 
eflì liberi da certi pregiudizi , che li rèndo* 
no Giudici parziali , Ciò che Webb ba flo- 
tto circa ai Pittori, anche agli altri Artidi 
pub applicarli : „ Rare volte, dice egli, ho 
trovato alcun Profejfore, che non fofle grande 
* Ammiratore di qualche fcuola particolare ^ 
o che non fofle particolarmente attaccato a 
qualche Maniera , che gli p?acefle fopra le 
altre « Di rado fan eflieftimare P intrinfeca , 
e naturale bellezza fenza parzialità , e pre- 
giudizio . La difficoltà che truovano nella 
efecuzione li tien totalmente occupaiti nella 
meccanica , mentre l'amor proprio , e ut» 
poco di vanitala che apprezzino principal- 
mente quelle pennellate, che pih s* accoftana 
alla loro Maniera "♦ Il riufeire nella prati- 
ca deirArte ad uqa certa perfezione è cosà 
itoalagevole , e al Profejfare così importante # 
che a quefta egli rivolge tutti i fuoi penfie- 
ri 4 ove percib ei non abbia un ingegno fin- 

Slarmente vado e- felice , non gli rima» 
*z* di confederare come fa il Cmofchore , 
quel bello, che è eftrinfeeo all'Arte, oche 
da lei non dipende. Siccome adunque ognu- 
no tiel giudicar delle cofe fi ferma princi- 
palmente fu quello che gli è pia famigliare r 
cosi nell* opere dell'Artiste rifleffioni del 
A 4 
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Prefeffort cadono principalmente fu cib chel 
pura arte ; e fcvente limita anche il fuo 
giudizio ad una fola parto di effa p Quindi 
alcuni Pittori mifurano il merito di un qua- 
dro unicamente dal colorito, ed altri dal di* 
fegno ; alcuni Maeftri di Cappella , attende* 
jfck) ali 1 armonia , altri alla melodia ; alcuni 
Poeti fol lodano la dolcezza del verfo , al- 
tri folo il brio 9 e la vivacità de' pensieri • 

Quefte rifle/fionj che fon veriflìme, e con- 
fermate dall' efperienza dimoftrano , che un 
buon Profeffore non è fempre un buon Giù* 
dice dell'altrui opere. Pub una di quefte ave- 
re in una parte grandi/lima perfezione , ed 
effere tuttavia di pochi/Timo merito nel to* 
tale. Quindi nafcono i giudiz) tanto contrad- 
dittori de' ProfeJJbri di diverfe fcuole * 

Un'opera non potrà mai 'fittamente dirli 
perfetta finché un Prùfefiore verimente abile 
vi trùova de' difetti j potrà tuttavia aver molto 
pregio : Laddove pub eflfcre fenza merito f 

J^uand' anche tutti i Profeffori infieme f come 
empiici Profeffori non abbian nulla ad op. 
porvi p Sì dan de* volti , che innamorano ognu* 
no, benché vi fiano diverfe* cofe a tacciare 
o ne' tratti, p nel colore , cofe però f che 
niuno oflerva fuor chi voglia o negli uni , 
o nell'altro' un foverchio raffinamento ; e 
vi fono delle poefie , che i- Poeti portano ai 
Cielo , e che fuori dell' Arte non han niun 
pregio , Così par yeggonfi de' Profeflòri di 
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Mistica udir coti trafpoito età pafli , che agti 
altri non fanno il minimo fenfo . 

Quando adunque vorrete Capere fé. un* 
opera fia fecondo P Arte , interrogatene ^uti 
Profeffore ; ma fe> amate fapere , fé .per V ufo 
pubblico o privato ella fia ben ordinata al 
tuo fine, interrogatene un Cono/àter*. Ove 
poi fi tram fempUcetnente s'ella abbia a 

! tacervi, o difpiacervi , non interrogate aU 
ora T altrui giudizio , ma il voftro proprio 
fentimento. 

- La quiftione fino a qual fegoo abbia eia- 
feuno il diritto o l'abilità di giudicare degli 
Artidi , e delle loro opere è antichiflìma , e 
Cicerone ne parla in diverfi luoghi . E' notò 
fin àotot Apelle abbia . perraeffo ad un uomo 
volgare il giudicar del fuo quadro. La cofa 
è fondata Copra un principio fempliciflimo , 
ed è facile a decidere. 

Sarà bene però , che ci facciamo prima, 
ad analizzare, quello principio un po' dilTuiar 
mente. Ogni chiara rapprefentazione, a cui 
poniam mente , o agifee fulla noftra fenfibi- 
lità, od occupa il noftro intelletto. Ilprimp 
effetto in noi fuccede per modo meccani- 
co , e per lo più a noi feonofeiuto , qua- 
Ior fentiamo dall' oggetto un 9 impreifione pia- 
cevole, o difpiace*ole ; il fecondo avviene 
in due maniere ., vale a dire o noi ci Mu- 
diamo d'intendere chiaramente la cofa , o 
ne vogliamo render giudizio. Quefli tre ef- 
A S 



lètti fuecedono fpeffe volte al tempo fieflb f 
dimanierachè non li distinguiamo , Quindi 
avviene non fado, che degli oggetti noi par- 
liamo Sfattamente , e prendiamo le (enfa* 
zioni per giudiz) • In luogo di dire che il 
tal oggetto ne piace , o pe difpiace > jiicia* 
in» che iè bello 7 perfetto , buono , oppure 
laido, imperfetto } cattivo , Oh ree io il pia- 
cere f o il difpiacer? .yfcne fovente non dall' 
oggetto medefimo , ma dalla facilità o diflj* 
colta | eh? abbiamo avuto a comprenderlo f 
la quale da piacere, o difgufto è fempre ac-r 
compagoata ; e quefto noi aferiviamo all' og- 
getto , quando feriva da noi medefimi , 

Da cib dee nafeere npceffariaqiente gran 
confusione ne'difcorfi, e pe'giudizj „ Ma U 
Critica non lafcia di porgerci il filo , onde 
ufeire di quello labirinto f Tre cofe foltanto 
debbonfi ben d.iftinguere *? } 9 immediata ira» 
preffione di piacere o difpiacere , che noi 
proviamo dall' oggetto medefimo ; %. la ferir 
fazione piacevole , o moietta, che proviamo 
per la facilità o difficoltà avuta nel formar* 
cene una chiara idea $ 3. il giudizio fqllg 
qualità dell' oggetto , fulla fua perfezióne o 
imperfezione • utilità o inutili),'*. La prima, 
corra* già abpiaroo oflferyatoV è affatto pie*- 
canica, /come il gufto pc'cibi, e quefta \tn* 
preffiòne dagli oggetti eh* ci fi prefentano 
poi proviamo egualmente , q fiano da noi 
conofciuti p poi flanp . li Inonda fevfwifr 
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He non avviene fe non quando ci sforziamo 
<fi comprender l'oggetto, effendo l'effetto di 
<quefto sforzo* Il giudizio non ha luogo fé 
non allorché paragoniamo l' oggetto con qual- 
che archetipo , o modello per ifcoprire la 

t fila maggiore o minore convenienza eoa efTo. 

Qualora adunque fi replichi la domanda? 

guai fia il miglior Giudice nelle òpere di gu* 

Jio , e delle Bell 9 Arti ; deefi quefta doman- 
da, giuftàPanalifi precedente, dividere in tre 

'ftltre; i. a chi debbafi predar maggior fede 
quand' egli loda o biafima fecondo la mec- 
canica itnpreflìone , che P opera fa fu di lui? 
2. Di chi debbafi maggiormente apprezzare 
il giudizio , quando trattali di distinguere fé 
l'opera abbia alcun merito rifpetto alla fé- 
tonda fpecie di fenfazione? 3. Chi fia il Giu- 
dice pfìl autorevole d*lla perfezione o im- 
perfezione d' un' opera , in quanto efla ab» 
bia a corriipondere ad un certo archetipo , 
o modello ideale? 

Alla prima domanda fi rifponde fubito • 
Qgn' uomo che all' opera preda la debita 
attenzione , ed ha badante avvedutezza da 
effer certo della propria fenfazione deve ef- 
fer creduto , Quando non vogliamo accufar 
{a Natura di una incotta nza , che certo non 
pub attribuitele , dobbiam confeflare , eh* 
gii uomini nella -prima femplicità , quan^p 
coli' ufo , e colla converfazione non hafljjjo . 
-ancor prefa niuna particolare inclinazi^e # 
A 6 
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fentono tutti uniformemente. I! loro giudizio 
(ove giudizio voglia chiamarli l'efprefiìone 
di una commozione piacevole., o difpiace* 
voie ) è retto : ma P ufo e il conveifare vi 
fanno pofcia di molti cambiamenti P Un uomo, 
ancor rozzo ha i fcnfl rigidi , e groflblani ± 
un uomo eolto gli ha già raffinati dal lungo 
ufo. Quefti già truova piacevole ab che qué». 
gli non fence ancora ; al fecondo è già ruvi- 
do ed afpro ciò che al primo è nel giuiìo 
grado r I lor giudizi fono perciò di ver fi, noQ 
già perchè diverfo fia il fondamento delta 
tentazione, poiché il pia /ino Conofcìtore giù* 
dicava una volta come giudea ora l'uomo 
volgare ; ma perchè ciafeuno pruova il pia- 
cere allora foitanto quando ha qu^l gradc* 
di forza , a cui è accottimato, 

Qui perciò non è a domandare chi pbbi* 
più retto giudizio, ma chi abbia pia fino 
gufto , Un uomo volgare , cbe ne' fuoi di* 
vertimenti è ancor rozzo, Ipda le commedie* 
ove trova degli fcherzi 'groflblani , e d.ellc 
grofloiane buffonerie . Anche il più fipo G* 
mfcìtore le commendava una volja ; ma <oj» 
che fente più diligatamente , pretende fcher* 
zi , *e facezie più ingegnale , Quelli percib 
ha diritte di lodar {e commedie più diiica* 
te, e quegli it più groffojjane, Ma un Gii* 
4ke del? Mttt , che d'una *oin?nedÌa abbi* 
* decidere , dee aver riguardo agli Spettato» 
jri, Quindi fi pufc Jpdare mè rp^ $&$, 



«tedia quando a rozzi Spettatori ella fia de- 
ftinata , e dee richiederne una più ingegnofa 
quando innanzi a Spettatori più dilicati deb* 
ba rapprefentar/i ,. E febberie la fenfazione 
ài piacere , di cui qui fi tratta fia affatto 
meccanica, il Cono/cittre tuttavia pub fama 
V oggetto de' fuoi giudizi , Non eh' egli ab^ 
bis} a lodare o a biafirnare quello <:he mec- 
canicamente a lui piace o difpiace ; ma quello» 
che corrifponde o no alla sfarà della fenfi- 
bilità idi coloro 3 a cui l'opera è defti&ata . . 

Dobbiam noi Europei attribuire ad ur* 
Afiatieo un fenfo guafto quando troviam la 
fua r£ufi«a. t di&OTonica,. rozza , e barbara ?< 
Non già ; fulla fua parola abbiamo a cre- 
dergli che lp* filetti! . Un effetto limile pro- 
durrebbe ella an^he fovra di noi, fé {ottimo 
egualmente poco efacirati , Ben dobbiam 
rigettare colui; che pretenda piacere a noi 
fon una mvifica , ìq cui tutte fiano violate 
Je regole dell'* armonia ; come di poca awe-, 
Mutezza dobbiamo tacciare quel che s'avvili 
di muovere un popolo ancor ruvido con una 
linfoma leccata , e rannata., 

La feconda domanda riguarda il piacere i 
che uno prnova allorché dopo. qualche sfor- 
mo della niente arriva ad intendere con chia- 
rezza ciò che folo ofcitramenfe f o $onfula- 
piente vedea dapprima . Lo feopo irr>n*ediat# 
lidie BeiT Arti non è U dare una chiara. 
MpiziORC i ma poiché «juefta ò in 9ti$ wv 
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fonte di [Mac6re , per tal riguardo diviene 
anch' ella un oggetto delle Bell' Art} . Spcfle 
fiate una gran parte del diletto che provia- 
mo nelP opere delle Bell* Arri viene appunto 
dal pa (Faggio che facciamo da una ofcura 
ad una chiara cognizione - Noi lodiamo un 
Oratore che chiaramente ci fpicga una caufa 
intralciata , e lodiamo un Poèta drammati- 
co, che chiaramente fcioglie un'azione av- 
viluppata , e la reca a fine in maniera che 
ogni cagione produca naturalmente il fuo ef* 
fetto • Molte bellezze di quefta fpecie fi truo- 
yano nelle Bell' Arti . Qui perb pub ripe* 
terfi la domanda : chi di tali bellezze fia 
pia atto a giudicare? 

V'ha forfè degli uomini , che non cono* 
fcono ^juefta fpecie di piacere , perchè ad 
intendere chiaramente non pruovano niuno 
sforzo ;* quefti perciò fu tal punto non pof- 
fono giudicare , Ma generalmente può diri! , 
che gli uomini più kienziati fon quelli che 
maggiormente fi sforzano di chiaramente com- 
prendere ciò che loro prefentafi t Un tale 
sforzo viene egualmente da' un naturale Min- 
to che a cib hanno le perfone di molto in- 
tendimento, come dal lungo 'abito nello Au- 
dio delle fetenze , Quindi fé un' opera delle 
BeU' Arti fia ordinata in maniera , che il 
tutto abbia un certo* grado di chiarezza, fé 
un'azione intralciata ben fi fviluppi , fé un 
affare fia ben effofto, fé una descrizione fi* 
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«fatta , eprecjfa, fé un' immagine, una fimi- 
laudine, una metaforiifia a propofito per ben 
rifchjarare Je cole ? fé «n difcoxfo fia ben 
fondato, e Altre domande di quefta fpecie, 
.meglio di tutti può foddisfare jun jx>m dot- 
to , ed Jan : Filofofo , quand' anche ci non ab- 
bia la sogninone delie Beli* Arti, né il gufto 
jjiolto #fercijta.to, 

Jtefta $ui. un altro fonte di piacere dipen- 
dente da una chiara cognizione > e confeguen- 
gemente un altro motivo ài decidere del me- 
jrito 4i un' opera 9 il quale appartiene però 
faltWDj? Profefforiy ed ai Giudici nelle Arti. 
K^iiefto piac$rp è gud .che nafte dalla chiara 
cognizione cfcile regole dell' Arte ben adem- 
jphjtjp jaejr opera , Oafcun' Arte ha la fua 
teoria , che jl Prtfejfore ipelle opere perfette 
fa lotto rayvjfare, JJn Maeftrp di Capeila 
Ridendo una Cufica rileva come ciafeuna re- 
gola c^jr*arn)on/a vi j(ìa tfata offarvata ; e 
AÌ riguardare un paefetto bon difegnato il 
Pittore 1, che pofliede ^ fondo la teoria dell' 
Arte fua . ba tutte jnfienic fott' occhio le 
jregole delia Profpetjiya in. tutte le fue mol- 
fipjici yarj£zioni $ yede h cojjrjfpondenza 
$he .cpij $ti$ ha il quadro cui fra «inorando. 
Speffe yplfe que^' e il fojor piacere , che t 
JPrùfeffori > e i Giudici velie Atti ricavano 
dalla .conie**p.Ia;ÙQne di un' opera ; e per 
quello piaccion loro fovente dell'opere, che 
jmr mancano di fpiriro , e di fotrinfeca far- 



m . Otre partili di quella fpecie di perfezione 
fon e/fi i foli Giudici . 

Or rimane a foddisfare alla terza doman- 
da , la quale riguarda il giudizio e full' ope- 
ra intera, e fuciafcuna fua parte. Qpafi in 
ogni opera delle Beli* Arti le pittare > ole 
rapprefeniazioni delle cofe naturali inanife- 
ftano qualche cola d* interno* La Poefia di* 
pinge il carattere degli uomini , e rappre- 
fenta ogni virtù, ed ogni vizio ; il difcorfó 
efprirm* ogni patitone i ed ogni fenfazione ; 
lo fteflò fa pur la Mufìca , e le Arci del 
Difegno fon tutte fondate fulle rapprefen-. 
tazioni . E' chiaro che in quefta parte la maP 
fimà perfezione confitte nel rendere le rap* 
prefentaziom tosi naturali., che giuogapq 
'air illuderne . Ma chi avrà a giudicarne? La 
rifpofta è faciliffima : nefluno fuor folameme 
chi abbia una giuda e precifa idea del aio-, 
dello., a cui l'opera dee . corrifpondere , e 
della maniera t con cui eia fcun' Arte lo deve 
rapprefentare • Non è però qui neceflaria la 
cognizione delle regole particolari dell' Arte * 
Senza cpnofeere niuna nota , e faper niuna 
regola particolare dell' armonia pub uno giu- 
dicare le il tono che afcolta fia una giuda 
efpreffione di un dilcorfo appafllonaco . Si- 
milmente chi non fappia pur difegnare una 
foglia , ma abbia una chiara idea delle fifio- 
Bornie , degli atteggiamenti , e de* volti par* 
fónti pub effe* ottano Giudice circa al dife* 
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jgaò delle figure «Toh quadro iftoriato ; e così 
pure un Conofcitore degli uomini è buon 
<3iudice delie <ofe poetiche almeno tn quella 
parte ove gli uomini , e i loro caratteri fono 
rapprefefitati , l migliori Giudici in quefte 
materie fono quelli 9 che hanno maggior 
chiarezza d* idee / Gli Actiiìi non fempre 
molto poffeggooo qtfefta prerogativa ; anzi 
foveate dal troppo lume 'fono eifi abbaglia- 
ci^ Le loro idee fono viviffime , m* non 
fcmpre le più giufte, e pia chiare. 

Anche una certa pratica nelle efpreflìòni 
proprie d'ogn' Arte è però neceffaria . Ben- 
ché uno abbia una chiara idea di tutto ciò 
che agli uomini appartiene # non può tutta- • 
via giudicare interamente di un Poeta , fé 
f*oa ha qualche cognizione del fuo lingua g*; 

S'o, della fiaa propria maniera d'efprimerfi r 
ì toni, e delle variazioni. Lo fteffo pur 
deve dirti dell'altre Arti. Chi non ha idea 
ài difegno , e d* atteggiamenti , e non ha 
Tocchie eferxitato nelle flampe, o nelle pit- 
ture , non ha ad effere molto fcorrevole a 
parlare delle Arti del Difegno*: Per giudi- 
care fcon ficurezfcà full? parti d' un' opera , 
the córrifponde ad un modello intellettuale , ; 
<lebbefi aver prima una certa attitudine ed * 
*£perien7a nell' À«i f la quale s'aoquifta coli 
gufarne fovente le opere* Quindi un Cono» 
fcitorc Fitofofo in ciò è miglior Giudice , 
febbene pofla giudicarne anche chiunque per* *• 
fona di chiaro intendimento. 
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lo fato d'an cuore appa (Conato, o eccitare; 
in noi un determinato fen ti mento? Allo fteflo 
modo le opere drammatiche , delle quali par- 
lati tanto comunemente , non fon difficili a' 
giudicare . Bada fiffar dapprima , che il dram- 
ma , qualunque ila , dee rapprefemare un* 
azione intereflante , nella quale il coategno 
delle 'perfone che v'hanno parte ila efpreffo 
còsi naturalmente,, come fé la cofa accadete , 
realmente fotto agli occhi notòri , e come 
(è gli Attori veracemente fi trova/fero nelle 
chreoftanze rapprefentate . Qual uomo che % 
abbia pur qualche fenno avrà allora difficoltà 
a. dire fé il dramma gli abbia veracemente 
inoltrato* ciò eh 9 egli avea a vedere? O quat 
(ingoiare faenza fa mai di meftieri per dire 
fé razione che vediamo fia ' intereflante , e 
naturale , o fé la perfona , che ci viene de- . 
fritta come un Avaro, o come unofeaitro 
Ingannatore* , o come un Vendicativo ap- 
paga tale diffatti ì 
z I femplici Amatori pertanto non hanno a . 
darfi briga di imparar le regole dell 1 Arte , . 
ma folaménte a formarli un' idea eiufta y ci 
elatta della natura e del fine delle diverfe 
fpecie d'opere . Con quefta idea poffon eglino 
fenzà la totale teoria dell' Arte giudicare 
del merito efTenzialé di tali opere. Roujjeau 
ha data una regola femplìcifTima per giudi- 
care de' libri indirizzati alla coltura delia 
mente, o del cuore j la qua! regola puj fa- 



BtlT Arti. _ u 

ctlmente applicarli al giudizio dell'opere delle' 
Bell 1 Arti in quanto air utilità generale fonqp 
effe ordinate . M Dal canta mio f fa egli dire 
a certuno i non fio altra regora per giudi* 
care di dò che leggo y fé non por menttf 
allo fiato dell' animo , iti cui il libro nrf 
mette; e non fo concepire qua! merito aver 

rffa un Tibro che non conduce al bene chi 
legge <€ (*) . Con qucfto principio è forile 
il dar foptra un libro un fondato giudizio ; 

Agevole farebbe egualmente il giudica* 
dell'opere delfe BelPArtr, fé r noffiri Giit- 
èia y è gli Autori dc r moltfpfict .ferirti pe* 
yiodicr y ne r quali di quando rn quando fi 
giudicano Te opere di gufto , che varmofi 
pubblicando f procuraffero cfi rroertere i Leg- 

Short fel buon fèmrero, e dTajutturK a giud- 
icare da fé medeffmi , in luogo di rmbaK 
itòarft, e nojarri con tanfe fotttgfiezfce luife 
règole delPArte efpofte fbvente con un lin- 
guaggio inintelligibile alla pi& parte. Ciò» 
tofto ferefrbe fetta , qfuandb tali Scrittori graffa 
Foccafione deffero prifna Fa vera e femplice 
teoria così delle Bell* Arti in generale, come 
A quel ramo particolare , efi cui fi tratta , e 
fecondo quefta poi giutKcaflfero , efpónenda 
la crìtica nella fua vera Semplicità , e adat- 
tandola, atl' intelligenza popolWe» 
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Dee lafcttrfi ai Profeffbri , e ai Giudici 
nel? Arte il giudicare lui mifteri di erta , e 
fulle regole y gli altri debbono trattenerli 
full' effètto che P opere fanno nelP animo 
delle perfone favie , e rifleflive » Che importa 
a noi il fa pere con qual regola fia fatto uà 
abito che ci va bene , o in qual maniera 
condita fia una vivanda, che ne aggrada , e 
ci giova ? Occupiamoci prima di tutto a fof» 
marci idee chiare ed efatte, e limitiamoci 
a dar giudizio della flato <fi una cola riguar- 
dando a ciò che propriamente etta dcbb r ef- 
fere. Una volta che P Amatore abbia ben 
afferrato if principio fondamentale deìropere 
delle Ben' Arti 7 li occupi diligentemente a 
guftare queflfe opere * II fuo gufto per tal 
maniera fi verrà ferapre affinando, e di lem- 
plice Amatore, diverrà. alla fine Òonofcftore* 
Supponga fr y che innanzi ad un popoFo an- 
cora un pò 9 * rozzo fia rapprefentata una Com* 
mecfia^ e che un Comfcitort intraprenda per 
mezzo di tal Commedia a formar vie me* 
glio il gufta di quello popola» Ove un tale 
Conofcitore fia foggio abbastanza r ir occu- 
j>erà a rendere attenta if popolo dapprinci- 
pio al folo fondamento primario deli* Arte 
drammatica^ Gli dirà che i personaggi .rap^ 
prefentati folla, (cena * e le azioni* e gli 
accidenti ivi efpreffi giudicare da lui fr deV 
.bono in quella guida, in cut giudica gEr uo- 
mini > e le azioni che troova nella natura ', 
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lo consiglierà a tener per cattivo, e fpropo- 
Ctato quello che contraddice al corfo natu- 
rale delle cofe che già conofce ; a riprovare 
que* perfanaggi -, il cui carattere * o i cui feu- 
timenri fono interamente fuori della natura * 
e che o parlano , od operano diverfamente 
da ciò che gli uomini fanno. Se poi oltre 
ciò la moralità fia fottile , e gli fcnerzi in* 
gegnofi , fé le efpreflìoni de 9 fentimenti fiatio 
rozze , o raffinate , ed altre limili rifleffu*- 
ni, non fan qui a propofito. Il popolo tro- 
verà quandoeheffia quefte cofe da fé mede- 
fimo» Allorché uno è metto fui diritto (en- 
tiero del buon saffo, e della riflèffione , va 
innanzi per fé fteffo. Ma quando con re- 
dole arbitrarie, che moftrano il pregiudizio, 
.egli è tratto fuor di cammino, o quando a 
Som. di una infinità farragine di precetti 
inconfiderati gli è refa la via difficile e di- 
.faftrolà , é troppo malagevole eh" ei poffa ri- 
, metter fi, e continuare a byon termine» 

Il nome di Giudice nelP Artt propriamen- 

_te convien foto a colui, che oltre ai talenti 

e alle cognizioni fin qui accennate, che co- 

flituifeono urt Conofcttvre , poffiede anche 

«elle de* Pnfeffovi , dimodoché per effere 

Profejjore veracemente gli manchi fòlo la 

. pratica della efecuzione. Egli fa come i Ca~ 

no/cimi giudicare del merito dell* opere, ma 

,fa oltrepò in qua! guifa V Ardila fia giunto 

al fuo fine* conofce tutti i mezzi di reódfr 
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perfette le opere f e fcuopre le cagioni pro£ 
Urne dette loro imperfezioni , Il fuo giudt~ 
fero nòti fi forma tftftcarfiente falla irrvemio- 
ne, la difpofiziotie ? e f effetto di effe ; ira 
fa tutto ciò eziandio , che appartiene aitai 
meccanica del** Arte, è fe difcerÀere ratte 
le difficoltà delta efecazfone. 

Quindi egK è l'unico Giudice fa tutte? 
ciò y che alla perfezione d^uti' opera appar- 
tiene, *d è il miglior configgere degli A** 
tifti , laddóve il Conofcitore può ferviré fol* 
ranto ad a-mm^eftrar gli Amatori* Chi viioE 
foftenere con riputazione it carattere di Giu- 
dice ndr Arte , dèe faper béff dirigere e it 
Conofchore e il Pròfefjfhre . Allorché qtiegti 
pretende più che dall'Arte non può afpet- 
tarfi , ei deve molargli perchè la fua pre- 
tensone no* poffa edere appagata ,. e allor- 
ché quefti ha mancato, dee fargli vedere 
©ve confitta Terrore , e per guai modo avrebbe 
potuto fchifarto. Qualor fi confideri quanta 
ingegno-, e quanta cognizione richieggafi inr 
un Giudice mlf Arte, fi comprenderà . facil- 
mente T perchè quefti fitoo'egualmenter rarf , 
che i buoni Artidi v 

L'Arci fon gratite,' è vero ! , k<T- im aitò» 
grado dr 'perfezione fenat r*juto de* Giudi- 
ci. Ma tuttavia ciS tfon pruova*, che*i Già- 
.dici nel regno- deli* Arti "tónto perfonr fuper- 
flue. Lo fpirito untano? ha ricevuto in dot» 
dalla* Natura vm Minta illimitato verfo» alito 
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fitti alta perfezione. Chi pt etenderà di fidar- 
gli i confini ? Sinché la Critica vede tih nuo- 
vo grado dr perfezione ^>iìi elevato , niua 
può dire che alt* Arte fia inaeceffibile . 

Né vuolfi opporre, che l'Arti fono ftàtef 
le piti volte vicine al loro decadimento; Quan- 
do la Critica, e la moltitudine de^ Giudici 
era maggiormente órefciutà . % Poeti Greci 
che fon viffutì dopw Arìflotele fembrano molto' 
a] di fotto di queUi che Fhart preceduto* 
E chi vorfà afferfre $ che là Foefia latin à 
dopo Orava) oh ffancefe dopo Bot leau fia 
lolita più hi alto-? 

Ma cuefto coatuttociò non CdfìchiuJe nulla 
contro la Critica. Le pia eccellenti opere 
dfeir Arte poffòn* effere più antiche di lei , 
come poflfono'Je pia nobili azioni aver pre- 
ceduto la cognizione fildfofica della dottrina 
de' coftumL Si fon Veduti di grandi Capitan- 
ili, e fatte di grandi guerre avanti che deli* 
arte della guerra ninno aveffe fcritto , e 
prima della Filofglfa vi' fono flati de' grandi 
Filofofi < Ciò moftra foltanto che La forza 
de* Gen; no» dipende daflé teorie , aia da 
altri principi' « La Critica pik'faggia j e pxùì* 
profonda alla mancanza del genio non pu& 
fapplire, e tjuand r anche ciò avvetiiffe, ntfi* 
farebbe già per la cognizione delle" regjjje ^ 
«la per nn interna eccitamento prodotto di ' 
qualche bifogna. Ulti uomo , a cui la Na- 
tura abbia *dato tutto cifr che richiedefi pfl* 
V>U XXXPÙ » 
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eflèr fagtce,. ed inventore allora fola cfer* 
citerà la fua. forza quando da un bi<ogn<jv5r 
Zìa corretto • Quella forza certamente" non 
dipende (falla Critica . Anche Efchilo ba già 
notato y . che non la cognizione dell' Arte >; 
nia il.bifogno dà al Genio la fua robufìez- 
za (Prometti*, v. 5*13-)- Ma quella energia 
ha meftierii di qualche* guida per battere la 
miglior via,, che aL fine conduce più pre(to r 
e wfi diritta mente v 

"E 1 pur focile- a concepire;^ che non ponti** 
cflcrvi grandi Giudici y, e- Tra ttatifti r prima* 
cdie non vi : fiano flati di grandi Artiiti. Poi- 
che la. Critica fi fenda full' oflervazione dell 7 
opere .. Che poi le- Arti cadano dopoché la* 
Critica è falita al' maggior gradò ,, quefto 
tìpwuk dà caufe accidentali • Poiché la co- 
gnizione dell' Arte non può certo efler ca- 
gionarteli' affievclimerno dégl* ingegni . 

Vero è che una Critica falla r e fofiftica^ 
juS pregiudicare alle Atti ",, come pub una» 
fefiftkar Morale avere una peflima influenzai 
fcpraai cofturjrji. E' mille volte meglio che- 
fir uomini: di. buon fenfo morale operino fe- 
conde 'i. lòr naturali; % e* non corrotti femi*- 
mentì^ clfer fecondo ii precetti e le: dottrine: 
d^una^ Morale fofiftica. E.' nello' fleflo cafo^ 
firn pure gK^rtiftii di un: buorr genio mini* 
ralé^ifpetto ad una Critica falfa ,> e cavil- 
Jafet.. IU CriticaT non: pu& «fler giovevole- al; 
renk^ dlurj, AitiRa^ le.* mm ih. quanto; de*- 
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é\k& coefeguenze naturali da tmneijà) veri 1 
• fenza fliracchia menti o fofifticherie V: . 

Ma ella è deftinat'a a- dWetói^ perifcólofà ,> 
e pcrniciofe alfe Arti sì toftó che è- giunta , 
a un certo grado di riputazione» I frinii 
Critici impiegavano le loro meditazióni nella 
teoria dell' Arti - ff perchè la- Natura? aveva' 
loro accordato un genio particolare per que- 
lle ricerche* Quanto effì offervavanoV e feo- 
privano , era appoggiato a buon fondàmetito» 
eomechè non ancora abbastanza univerfaley 
e collante .* Dopoché la Critica per t via: di 1 
tali oflervazioùi fu arricchita di regole a le- 
gno di meritare che' in utt fiftema fi> racco* 
glieffero, ella diventìe una feieriza, chefplén^ 
deva agli otchi eziandio delle terte più medio- 
cri , e più deboli • Non folo gli uomini di 
genio, ma anche i femgdici Amatori fenza 1 , 
talento in efla fpefero il loro tempo. Si im- 
maginarono di poterla agevolmente impara- 
re r perchè i termitìi dell' Arte y e' le regole - 
ridotte, a fetenza' agevolmente jMeaefcikfr tf 
memoria • Per qneftò modo dì> che a- prin- 
cipio era flato il frutto de' Veri Gehj y di- 
venne una fetenza di moda ? in cut* s'occu- 
pavano le perfone fenza genio ,, e* fetiza 1 
talettto.* Ogni te(k leggiefai ,. che fènza { in- 
tenderla- l ? avea apprela a memoria ,» fi ftu^ 
dio d' arricchirla;- ctìn. regole fbe proprie^ ^ • 
con nuòve paròle , ove il Genio non v aVé^a^ 
aiutìa parte* é in tal guifa ta Critica- d^ 
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venne a$& fitte tifa pentolone, ove V gran 
fatica pefcar fi poteano i precetti ftabffiti da 7 
veri Giudici dttfjfrtr. Or ficcome v'ha pur 
degli uomini , che feirèa naturale vocazione 
fi appKcan alle Arti ; così credott effi di po- 
terle apprendere daHe fempHci teorie , e at- 
lora la Critica infieme e le Arti vanno a 
precipiaio . Quefta fciagura ebbero preflb ai 
Greci e h Rettorica e T Eloquenza . jfri- 
Jhtitc che area fcrkto fcpra queft* Arte da 
uomo di genio incontra mille fegtracf fenza 
talento , che poco a poco cangiarono tutta 
la teoria in un guazzabuglio di termini , 2 
fegno che pur finalmente in una fola paróla 
deli* Iliade fi vennero a Scoprire otto diverfe 
fgure rettoriehe, fé quaH avevan tutte il 
loro nome particolare; Ev'ebberpure delie 
tede fvetitate > che dalla fola Rettorìca pre» 
tefero-'iF imparar Teloqruewz»^ Per quefto 
spxjrfo le Arti cadono 2 terra a cagioa della 
Grkìea j>e qMe^ìnforranio hann'èffe comu- 
ne cotte fcieaze v perciocché lo fteflcr è pur 
avverato alla Logica, alla Metafifica , alla 
Morale , e a tutta b Fifofoffa . Le (coperte 
più preziòfo-degli «mani Ingegni va» ferir- 
pie alla rovina dopo che fi fono innokrate 
a freno da eéoitare col loro .fplendbre efter-. 
no la cufiofirà % e la vanità delle piccole 
tefte .iQuèfte vogliono a tutti i pattr aggiu*- 
gseryi falche a>& del loro ,^e perchè man- 
ca* & genio ^ te loro giunse canfiftoac* ia 
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ufi vano' cicaleccio, e ih JuiSl flafitóà di re- 
gole capricciofe , e fcfiftiche , cui Spacciano 
come verità Hi^ontratìaMli ,\ finché tutte le 
fcoperte èadono in una tenebrofa barbarie. 
Il primo, cui vatìnt in. peoficro .di jogectilire 
un albero felyatico col trapiantarlo , colti- 
varlo , potarlo v iu.\un tìoa dì" genio ; ma 
colui, a cui venne* per far gualche tofa di 
nuòvo , h puerile fantafia di^<Ìarglì faglran- 
dolo h figura ^d'uria totemica #un ani- 
male , ha il irrito d' avere euaftata Tarte 
interamente . ' " 

Se dunque le Beli 1 Arti- per 4e teorie de- 
cadono, noq /Ci dee accularne la Critipa^ né 
i Maeifri ; e i." Giudei affermaci ',-ttfa i -So)£- 
fti , cfcfe le (oro (ciocche offérvazfóirT ^ggHjfc- 
gont>.- : Ufl Giudice fàggio vtìoH?*rrii rigSSrr- 
dare come il' Maeftrò degli *Artiftf ,' * 'nói 
quelli cofnfigliatnò a cónfaltarló y V sfrcoftarlo 
diligentemente ; , poiché : ficcomé * la ; pratica ri- 
chiede -affai tempo, attenzibne, «d esercizio, 
un -uomo nato per l'Arti (è tal 'debb' effe- 
tti il Giudice , : di' cui paritario )v*ifcà' non 
occupato nfrir eferciziò dtWfey j^rrà^it'àTfoìft 
cole riguardanti la 4òr6/ periziane r vedere 
affai *pi& oltre che V Arrida medéfimtf; £ 
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/^VUando il chiaria. IWéflore di Storia 
V^ Naturale nelk R. Uoiverikà 4i Pavia 
jKg. hbj> Sp*lUnz£7U pubblicò per ..la prima 
vwi 1' aiina 1768 la £ua importantiflimt 
feoperfa 4wla riproduzione {Iella tetta della 
tufnaca terwftre* non fu maraviglia, che 
molti JU fliètteffero in dubbio. La ftravi- 
ganza ^ e la cavità del fenqaaeno, l'accu- 
ratezza, fomma j il lungo tempo , e ia pa- 
xieiiz^t^hc efigoa la rceifione, e la. regene- 
arazione f rendevano faife?oii quegli uomini! 
altronde granai N^turalifti , che. <H tal fe- 
nomeno negarono l' efiftenza . Tali furono 
jàdanfm y Somare , Cotte ec. Ma pub ben 
far maraviglia che molti , fuor d'Italia prin- 
cipalmente, non fianfi ricreduti ancora 9 ri- 
tentando le fperienze loro, e di ^uelU^fat- 
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<4ma nfendo^ elfo dal dilgèntiifimo Autofre 
yenne lofò iftfejjnatfc , * $>el cui mezzo itìolà 
^tfcmjtio * TCfgete :; ft fenòmeno medéfimo* 
: Denwo confaifi fra ijoeffi i due flhiftri Na- 
turaKftr 3i 6ine vta il Sre, Bonnet^ e il Sig. 5e- 
nebkr , i ftwalj nella teorfa (late rifecero le 
iperiepze dèi Stf^ Afc. Spaflanzani con orn- 
ano fiiccéflò^ .'■■•' 
* Io jnftblitò cjuefte^miè Iperienzey dice li 
<5ig.. Èormèi) per dare itila' nuova conferma 
a ; quella importante fedpefta 4 dalla manre- 
Ta , con cai Te ho fatte' fi vedrà qua! grado 
<K fiducia debbano meritare^ Ho prefe delle 
lumache tèrreftn comuni , di' mezzana gran- 
dezza j che fogliano *ruovaffi per le cimpa- 
^gne*dopo la pioggia ■•: altre hanno il gùfeio,/ 
-giallaftro, altre V hanno ornato di ftrifcècir- 
'xolaTÌ nere^ brune* Pèjrbetr recidete ria- 
merà tetta le^honieffe nell'acqua, acciò ften- 
«Jetìdofi quanto pia poteano fuori del ^ufei© 
per andare alPafciutto, deffero maggior co- 
modo al taglia'; e fion hof creduto che qua- 
rto folle flato befi efeguito , fé non «juand© 
ho *vuta fcparata dal tronco la tefta intiera 
eolie fte quattro corna ben fpiegat£, è colla 
febèca ( Tacirmerrte ficontìfclbfle $ie labbra , 
*clie Ve terminano i* apertura .ia fig. 1. rap- 
preferita una delle tefte recite un po'ingrpf- 
A iatà coHa lente, veduta poco dopo il taglio, 
veggonfiiìn gg due (jó'rna grandi alquanto 
tiàrtt&Ti iti dentro: p p fono le corna pie- 
B 4 
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cole t affatto ritirateti neiP interno : b è U 
bocca efattamente .chiufa , di cpi beo via- 
bili fono le labbra , Mi fono per quella ope- 
razione fervito d'un coltello ben affilato, 
che m' è panato a ciò più acconcio d' ogo.' 
altro (tomento. 

Per afficurarfi meglio , che P animale ita 
flato decapitato 9 baita metterlo nèll 9 acqua 
dopo l'operazione :.efce toftb dal gufeio, 
ov erafi ritirato ,-e moftra il fuo tronco moz- 
zo , come vedefi nella ÌSe. .2,, in cut pub 
oflervarfi, che le carni fi fono fortemente 
contratte , ed hanno chiufa P enorme piaga. 

L'animale decapitato fpaige un umor n- 
feofo , con cui formali juno o più coperchi ; 
alcuni però lafciano il gufeio aperto» Ho 
polle in tante-fcatolettc le mie lumache feaza 
ceda , e fi fono torto attaccate, quale, alle 
parete , Quale al fendo , e quale al coperchio. 

Volendo a ocni lèttimana infirmarmi dello 
flato loro « toglieva dilicatamente colla punta 
d* uno fcaipelio i loro coperchi , e quindi fa- 
eeale ufeir fuori col metterle nell acqua ? 
alcune talora non fono ufeite fé non parec- 
chie ore dopo d'eflere fiate fommerfe. Mof- 
ferfi, e {IrafcinaronC come fé aveffero avuto 
il capo, fé non che il moto loro era pia 
lento. 

. L* fig» 3» nioftra alquanto ingrandita colla 
lente » la parte anteriore <f una lumaca de- 
capitata agli 8 di Maggio , e difegaatà ai 
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v at di Giugno: vedefi di fianco \>gg fctao le 
Jue scorna maggiori , che cominciano a fpun- 
taie : il finilfio è più avanzato che il de- 
liro , di cui * appena *fi vede 1* origine * e è 
un tratto cupo, e quafi nericcio che termi- 
na nel corno grande deliro , ed è il nervo 
.ottico, e'1 fuomufeolo, di cui Swammerdam 
ci ha fatta ammirare la (frattura , e i. varj 
movimenti * Nelle, lumache , le quali per 
jdue meli di digiuno fono divenute ancor piti 
jtrafparenti , jche naturalmente non fono, que- 
lle patti veggotifi eh iariifima mente . / è una 
linea bianca 9 che va lungo il dorfo ; dubito 
fé fia un vafo, . , 

La fig, 4, rapprefenta al naturale Teftre- 
mità antefiore delia medefima lumaca vi(U 
per dinanzi . g g fono le corna maggiori, 
ideile quali fol vedefi i' eftreroità . fuperiote > 
in cui feorgefi un piceo! punto nero* E'que- 
fio l'occhio della lumaca , ip cui Sésmmer* 
dam ha trovati i tre umori dell' occhio no? 
ftro , e le dae tuniche, tfuvea' 9 e V Hrachmì- 
de* Vedefi che l'occhio è già vifibile (eb- 
bene il corno folo cominci a riprodurr , e 
V ho veduto eziandio in corna , che avean 
f^ttoimfn, progreffo. di defletè piccole 
corna non veggonfi ancora : fi fa che effe 
pon portano 1 ? occhiatali* faco eftrpniità . b 
indica il luogo della, tocca f di cui le nuove 
fcbbra Qpn ìowq attera vifit>ili» > ^ 

Ctà a UP dipjeffo di dodici lumache, che 

» 5 
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|o decapitai, undici riproducono la loro teftaj 
eoa molte varietà però. In alcune 1* riprfe 
duzione è quafi compiuta ; in altre appena è 
cominciata: in queftt prima le corna jiiagy 
giori . indi le minori (puntarono , ia ajtw 
Succede all' oppofto j or ufci primo il corno 
elettro , or fu primo a comparire il fiaiftro f 
Generalmente ho veduto molto pretto i'ocr 
<chi.ofotto l'apparenza d'un fottìi j/fimo punto r 
La lumaca rapprefentata nella fig, 5, eraf 
già rendita qua! qui fi vede ai 23 Giugno, 
(quantunque difegnata folta nro verfo ia meta 
di Luglio^ cofieckè folo diiljngueala dalle 
altre non decapitate ? per efler ri/nafta più 
piccola P Nella fig. 6. vedefi di fronte ^ e vi 
fi ofterua di'ftintiflìmament e la nuova bocca i 
Eolie fue labbra t Superiormente ad una picr 
(da diflanza vedefi per ia trafparetiza una 
piccola macchia oblonga t ; e fon quefti i 
penisi die poffono allonranarfi dalle labbra! 
o awiciijarvifi • Quantunque foffe ben riger 
Iterata la tefia di quefta Junaaca, pure non 
volle mai eibarfi delle fogliette tènere di iatr 
tuca , o di vite , die io le dava ; malgrado 
il~fuò digiuno ài Tempre dimoftrata vegeta 
a fana, e 1$ fe^br* &&* oggi (a* JL^r 

E? da offertfarfi in tair riprodjn&oi f dia 
le corna rigenerate foho relativamente ali» 
loro lungheiza , più grofle che le corna non 
mtil&e ^ e gir >8f?tm*a Ityo fforgeti m?# 
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«on : fo quale cKffornwti , che fem&ra prodotta 
da y& serto ripiegamento delle carni , H 
éhedà alte corna ceri* aria ili moftniofità* 
:f occhio v*è però diflìnto-: H color delle 
scorna tifa ai violaceo; colore pròprio 'delle 
scorna riprodotte*, s'accorda con quello dei 
mervo/e del mufròlo/fche veggonil altra y- 
yerfclfc carni* •/'» ! 

Dalla gt aode rarfetì : che offervafi «ella 
regeneraaone delia tèfta delie lumache , non 
folo- jiari^owaado atf animale coli* altro , ma 
sefciandio . paragonando una' ali* altra le . parti 
doppie'* d* fcèo fteffo. animate «piali fono le 
cornai; le labbra- jèèl* feitìbra potéri! inferire, 
che Ù f, ripfòdttzi©de d'jina parte fia indipen- 
dente- dalli Hprofttóoai d'un' altra parte* 
Tal fcnoAaèjto. 2 Certamente iri^pofiarite nella 
ftdfftrd? quelle maràviglìòfe riprodiiiiotù j 
cecfrìr df <a*i «tt" ònrètto diiràtrare , aven- 
do** J£*o WaSozzo «JfUa Parie X dèlia 
Ftolhigenefi*,' • ' ' ' v '" ' ' ' 

/ Av/ej^yur Recapitato. ai^dU. Maggio una 
trentina di lumache f di cui piti di due terzi 
periroHo; qaeMe f '*he vivono ancora fi vanno 
*fei prtt t e chi eneo lentamente figeoeran- 
ifeV'tofae \t aijtecedefoti . V • •• O \ ' 

• I? dà notarfihcfee t oiefi di Maggio ," dì! 
GhSérìej 1 1 principio di tàglio iurotìò' affa* 
fréfrht, eptpvofi^ e v'ebbe nel!* prrWà fet- * 
lituana dr Luglio de* &orm^ 'ne* qilafi il ter- 
jftpatttt* <9 BJmmur é cSftefo, allevar dèi 
fio 
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del vafo, In cui flavi, àie eri dixtTta* ed 

• ha fenduti molti escrementi ben formati 9 

che di colore , e alla confidenza vedeafi che 

proveniano dalla carta, di cui erafi cibata. 

H Sie, Adanfon. dubita delie riproduzioni 
della Salamandra , delle quali $ì certi argo* 
menti avea dati il Sig, Ab, Spallanzani } 
-perchè le ripro(k$2Ìom da lui' vedute non 
etano che maffe informi di carne non erga* 
rizzata ; ma che dirò egli (è gli fi dirnoftrerà 
che cotefte majfe informi fono il membro 
fleflò ben conformato (otto apparente mgan'- 
tievoli, é cui io ho cogli occhi miei veduto 
fvilupparfi nella ftefla guifa, che ho veduto 
Svilupparli le ielle e le code di que* vermi 
acquatici , che io col tagliarli ih pezzi mol- 
tiplicava? Ho nel mio gabinetto mólte fala- 
landre in piena riproduzione 1 , delle quali 
pubblicherò la ftoria in altro tempo (*), Dob- 
biam dunque- conehkidere che il Sig, Aàan- 
fon abbia precipitato il fuo giudizio, mentre 
non credeache fofpenderlo. Gli abbagli cT un 
sì chiaro N^turaljfta denno fervir d* efempio 
pgli altri.. 

Lo (re/fo * uà dipreflb è Avvenuto al Sfg, 
Valmont di Sàmare , il quale neHa nuova 1 
edizione dei Ajo Dhjonarie 4? Storia ffatà*\ 

IM 'I M i if , i i i K j ii MU ■ « i li li i i il ' I i j H > ^ 

{*) Vwgafi la Memorai del SI*. bótt/W^'Vffr ) 
Voi XXVII; JPVW. H Tr** ! ' 
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rate ripete , e cotftertna , fondato fu nuovi 
cimenti , ciò che detto avea dianzi p cioè 
the folo v 3 è «elle lumache una riproduzione 
delle partì efterae , quando non (accede un* 
vera *ecifione dell* intera tetta , Ma certa- 
mente è egli pure caduto in errore per efferfi 
troppo affrettato a tenere per morte quelle 
lumache che noè io erajio diffatti, per non 
aver fatta la dovuta attenzione ai primi prò* 
j»re<$ della regenerazione or più f or mcn 
lenti, oc più, or meno infornai , per efler- 
gli infornata mancata la neceffaria pazienza , 

lì P, Cotte dalle molte fperienze intorno 
A ero tentate dal 1768 al 1774 conchiude , 
?.o che le lumache hanno f abilità di con* 
traerfi wrontiflìroameate per evitare il ta- 
glio detfa tefta ., onde Jfoveiue non perdono 
4ìbe un po', di pelle! o una porzione delle 
loro corna * 2,0 che ove la te/la è (lata in* 
leraajehte rteifa , egli non 1' ha mai veduta 
jriprodurfi : $s che le lumache poflono vi* 
yere lungamente Jenz* mangiare e feasa 
itefta . 

Io ignoro fé quefte e gli altri due ehia- 
jriflìmt feitauraiifti: abbiano profeguite le fpe^ 
jrieoze loro, e fianfi oggidì ricreduti. Chec- 
ché ^ane perr> al jeftimonjo loro molti altri» 
jiluftri Finca oppor potrei , che rigenerarli 
videro j ficcoipe 1? vid* io, le tette alle lu- 
mache » fhe erano fiat* fuor d'ogni dubbio 
Ìmtmw%$ impim?, Hwno veduta $ue- 



.4» Bànmt. 

fta rigeuemione io Italia-, okre ti chiaria 

. fcoprjtore di sì forpreudeiKe fenoipeno , la 
.ccl. Sig, l^»iv Baffi , il Sg. Lavai/ter in 
Francia, e il Sig. Schat ffer in Germania ee» 
Del redo, è qui da oflervarfi, che la refta 
della lumaca è qua piccola macchinetta com- 
.poftifTiipa, di cui ho fatta altrove conofcere 
la flruttura ;, ( Palina ph'tkf, Ptru IX* ) ma 
la riproduzione , che a tjal riguardo eflerne 
dovrebbe, più difficile , vien renduta più fa- 
pile .dalla' qualità gelatiwfa dejle Tue garrii ; 
offervazione che altrove ho già fatta parlando 
dei polipo» Non vorrei però , che alcuno 
gui troppo s 1 affrettati? ad inferirne cfee tutti 
gli animali gslafimfi^ anzi gli animali tutti 
nel loro primiero • flato- di gtfatina po/Tano 
jriprodmrfi, yoaiQ il polipo , £ la lumaca , o 
la perdita df Ile .membra loce riparare ,. La 
fola fperimv può inftruircj quanto ampia- 
pepite e^nderQ poffa quella maravigliola 
proprietà ; ; e .fi .{pepa ai NaturiiJidi > giacche 
Uuovarup $hi ha /atfi . i/primi palli, a cir 
mentar la natura . Io non poiTo che jefor- 
tarli a^nqn operar mai di nulla , e a non 
tjafeufare quelle -fperienz^, che fe*»bra*o ir* 
IJ?pa«n?a fe fik'twM»' • 1 ; 



SPERIENZE - 

DEL SIG. SENEBIER 

JJlBLIOTEC* DEJJLA REP. DI GINEVRA 

Sul mede/imo foggem • 
Ivi, Agorto. 

mmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmm . 

A Vendo tetto fu la Gazzetta di Gottinga 
i'eftratto d'un Programma delSig. Prof. 
Murray y in cui mette io dubbio la maravn 
gliofa fcopèrta del cel. Sig. Ab, Spallanzani 
fu la riproduzione della tetta delle lumache» 
e fapendo altresì che tal dubbio fuflifte pretto 
alcuni Naturalifti francefi , ho voluto rifare 
le fperienze io fteffo per accertarmi del vero . 

Ai 15. Aprile di quell'anno recifi il capo 
a dodici lumache di giardino. Che V ampu- 
tazione folle ben fatta me ne afficurai fa- 
cendo la notomia della tefta recifa coli' aiu- 
to della lente , e del microfeopio f e para- 
gonando ciò che io óffervàva" colla deferizio- 
ne efatta lafciataeene da Swammerdam : me 
ne fon pure affìcurato fu gli fteffi animali 
decapitati,, che ho veduti ftrafeinarfi fui ve- 
tro del vafo ov 9 erano rinchiuda 

In capo a tre fettimane una di quefte lu- 
mache avea riprodotta la teda , e le due 
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corna maggiori; le due piccole corna fpun- 
lavano: ora l compiuta e perfetta quai* era 
aratiti T amputazione -: non foìo mangia, 
ma è attualmente accoppiata roti un* altra 
lumaca che le fio data per compagna . 

Le altre undici mi hanno fatte offcrvarc 
molte varietà i in tiefluna s* è compiuta an- 
cora la riproduzione i alcune cominciano ap- 
pena a farla fperare t in alcune un corno , 
opiatcbe atei parte <tel capo precede h 
altre ; in alcune tutto cr elee > egualmente : 
non n f è ancora moru neffuna * 

Non foggtungo qui il giornale delle mie 
fperienze» poiché è bene, che molti Òfler- 
'jratorì le falciano da fe medefimi ec 

A. 
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XX firmar tt Palline di criflalto da foftUuìrfi 
alle Lenti ne* Micro/co fj /empiici f 

Modo cPuiarle per avere la vifione chiara , 
4iftinta , e naturale degli. cretti foia-, 
imamente per efse ingranditi 

:0?1 Padre r. ' " ' : . 

U Oro. MARIA DELtA TORRE 

V*j» £\* S* 

Tratto dalle lue Nuove Offervayenf . . 
K Mw>f*»fiche. JS^goli 177& . 
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T&e «ofe il ricercano ^per forbiar le pai- 
liae> Un tavolino tei mai9tfce'fotto f cernie 
fono i carmini per faffiare il mftallo. Uh 
pern® di Tri foli perfetto ; t cilindri foli di di 
frijfolìo dì diver/e gt»ffezt&* Quanto al ta- 
voline :devc,cfsere£omedai a moverli -il ma»- 
lice con piccolo inoro 9 e dee tenerli pieno d'a- 
ria * acciocLchè 1*. tifata di.quefta pe# ìofotttte 
aran nello iconica porti la putita biella fiamtìia 
uguale y -continuata , e fen-za ftrepJro con- 
dro il crirtallo, A quefto effetto !a punta del 
«ajnfleUo deve 'entrai* w poco neiJa baie 
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della (ramina .11 lucignolo deve efeere grofso 
un dito , e farfi rotondo colio frtioccolatojo • 
.Cefsato di fondere il criftallo £ rivolta fn- 
* bito la punta del cannello dalla fiamma , 
acciocché non fi liquefacela la faldatura della 
punta del cannello ,'che nella eftremità ha 
una linea di apertura y né fi rivolge di nuo- 
vo il cannello contro la fiamma fé prima 
non fi 4 empiuto d'aria il mantice, accioc- 
ché la fiamma tión entri con impeto io que- 
llo, e lo abbruci* La 'pèlle del mantice deve 
tenerfi di continuo unta con una pezza ba- 

Faata di olio ; lo 4 che fi fa prima , e dopo 
operazione « Quando fi foffia la fiamma 
contro il criftallo , deve dirigerfi orizzontal- 
mente > e ftrtza ilrepito , e continuata , e 
vibrarli contro il criftallo . La fiamma così 
diretta Qn^autaloicajte. è comporta di due 
parti . Sino a: quafra due terzi eomtnciando 
dajla.fua bafe*ì branca, da due terzi verfb 
la punta è trafparente e fenza colore. Con 
quefla deve liquefarti il criftallo , né vi è 
pericolo che fi lordi dal fumo ; U che ac- 
cade fubito che qualche punta bianca arriva 
a toccare il criftallo. Deve ancora ofservarfi 
che il criftallo fia. ben. pulito con tela fina 
prima di porlo alla fiamma , eccettuate nelP 
altra eftrbntità ove fi tiene colia punta delle 
• dita . In (bmma quella p*rte di criftallo che 
deve toccar la fiamma non deve mai ben- 
ché leggermente toccarli colle dita ; altri- 
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menti fi lorderà di fumo. Se mai fi è lor- * 
dato il criftallo di fumo ; lo che fi vede 
quando biancheggia j fi fepari dal redo col/ 
taglio di una pietra focaja.' * - 

. Quanto al Tripoli fé ne feelga un pezzo 
lungo quattro in cinque pollici , e quattro * 
pollici alto per poterlo comodamente tenere 
in mano fenza pericolo di feottarfi colla 
punta della fiamma. Il pezzo di Tripoli 
deve effere (pianato da una parte . Vi fono 
varie fpecie di Tripoli. Ve n r è del roflìgnò 
di grana finiffima ma fatto a Arati . Quefto 
non regge al fuoco , dovendofi calcinare pri- 
ma d' incavarvi le patinfe. Vi è del Tripoli 
bianchiccio y di grana fina e non pefante . 
Quefto nen regge al fuoco nel calcinarti , 
onde non è buono. Vi è del tripoli bian- 
chiedo y pefante ma di cafra grofsa, quefto 
regge alia calcinazione , ina fi fceglie in 
caio di neceffità. non trovandofene altro . Il 
vero Tripoli perfetto è quello eh' è bianchic- 
ci* , di grana fina , compatto e pefante , e 
che dopo la calcinazione diventa rosseggian- 
te . Quefto è il migliore di tutti ; perchè 
regge al foco , e non fi fpacca calcinandolo , 
uè vi fi attacca fi criftallo nel liquefarlo* 
Per calcinare il Tripoli fi pone in mezzo 
> ai carboni non bene accefi, e fi Iafcra che 
fi accendano tutti da fé, e da fe fi eftingua 
il fuoco ; quando tutto è freddo fi leva dal 
fuoco il Tripoli, ed è calcinato* Quando è 
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calcinato folla faa parte piana s* hitìrtitiK? < . 
come tante piccole rcodelle non molto prcn •« 
fonde per mezzo di ferri rotondi e faglten- . 
ti y e ben ripulite e tondeggianti . Quelle : 
cavità devono efsere di diverfe larghezze r 
ed alcune lènza labbro dalla parte di fuori 
ove va la fiamma * Le palline grofse ft pop- 

Sono nelle cavità più larghe , che Hanno 
apperrntto 1 il labbro', te palline mezzane y 
per rotondarle, fi pongono nelle cavità mez- 
zane . le palline piccole , e piccolifiìme fi 
pongono nelle cavità fenza labbro mezzane*; 
e grandi • Quando fono raffreddate devono . 
fubito pulirli con tela te fono grandi , o 
mezzane ,. o con carta fé fono piccole , gi- . 
randole tra due pezzi- di carta da fcrivere«- 
Le cavità non devono mal toccarti colle dita;.' 
perché s 1 ingrafsano, e fi fporca la pallina ; 
fe devono* pulirli fi adopri carta da fcrivere r 
fé levigarli fi adopri il ferro ? o taglio ton^, 
deggiante pulendolo prima con pezza, tifan- 
do tutte quelle cautele non fi lorderà di ; . 
Aimo il criftallo- 

Quanto ai criftallo devono fcfcglierfi cilìn-- 
dri folidi di diverfe grofsezze r cioè di mezza^ 
lìnea , di unaec, che non abbiano bollicelle ,, 
ma fiano chiari f trasparenti ; e di tanto in 
tanto ripulirli coi) pezza * Si fcelgono celiar- , 
drici; perchè fé ave/fero angoli & taglio vo--. 
lentie» quivi fi attacca il fumoy e perdili & 
lordano •• 
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Tenendo pronti quefti tre ufftromenu per. 
% formare te palline così fi : opera. Accomoda*-* 
31 to ri tavolino ,, il mantice T e U cannello r 
? come* abbino» detro ,. che dirigga fa fiamma' 
? orizzonrafe ,. e che almeno un tento di effe. 
9 verfo la punta non fià bianco , ma trafpa- 
• : rente> tenendo nelle due mani due cilindra 
; di criftallo contigui colte estremità frponga- 
5 nò nella fiamma pura , e liquefatti verfo 1» . 
^ cima G tirino; upo- da una parte , e l'altro-' 
<• dairaltra, e formeranno un filo di criftallo,, 
k quanto fi vuole fonile , e l'ungo^ quattro , o 
2 cinque pollici; indi colla fiamma fi feparino 

* m mezzo. Pofto da parte uno de 1 cilindri-,,. 
j che termina in filo ,, quando fi è raffreddato^ 

, {[perchè toccando un corpo quando è caldo-, 

i Io brucerebbe- r e ff forcherebbe); fi pigli* 

i 1? altro cilindro col filone- fi accofti all'eftrc*- 

i mità della fiamma pura r (T rotonderà , ed' 

t «ffendo fottilìffimo il filò formerà una mez- 

t sa pallina piccoliffima ,, e quafi invifibile^ 

5 fé 11 ripone alla fiamma s'ingroflerà di più;, 

i di modo che con un filo fottiliffimo fi pof- f 
fono ancora fare palline- groffe ,, ma per ore» 

, vita fi adòprano cilindri più groffi per que* 

£ ile r indi la mezza pallina* fatta fi fiacca daK 

1 cilindro tirando queftp in filo coli' altro ci* 

: lindro attaccatovi- Per mezzo dèi taglio». 

$ acuto di qualche pietra focaja pofta là mezzai 

* pallina fredda in una< fcatotetta bafi* Éuai 
i di carta fi fepara* lit pallina? dal filo r renen^ 

da un pez^a di: cacti. (opra* la» fc^pkn a y> 
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acciocché la pallina non sbalzi via . Se q«* 
ftà è picciotiflìma fi fanno le fcàtotette df 
carta nera , perthé poffa drftfagtrerfi . Prepa- 
rate cosi molte palline y e po(te nelle fca- 
tolette quando fon fredde, pulite prima con 
carta o tela fi piglino con una moffetta po- 
lita df ottotìe , e fi mettano in una delle 
cavità convenienti , come abbram detto dJ 
fbpra . Indi' R accoft? alfa fiamma quefta ca- 
vità m modo y che fa punta di efFa vada 
contro il Tripofi y non contro if criftaflo , 
perché Io foffierebbe via . Qaando il Tri- 
poli é infuocato allora fi cala fa cavità hr 
modo che tocchi fa pallina y che dòpo in- 
fuocata a cofor rofTcr diventerà dì tm fooca 
chiaro, allora è divenuta rotonda y e fi f èva 
dal fuoco, e quandd è fredda fi pone nella 
fcatoletra di carta branca , per pulirla con 
due petti di carta 'da fcrhrere y qfuiirdi 8 
nlette dentro un capuccio di ottone* per prò* 
varia fé termina. Se tfon termina aggetto y 
effendo mezzana o phxola fi butta via ; al- 
trimenti rimeffa al fuoco {i f porta -, s r è gran- 
de fi pub porre al fuoco due o tre akre 
v£>lte* Nel fare le pallrne grandi deve te- 
nerli fempré ih moto -leggiera te pan ina f 
acciocché col proprio pefo non fi feda ," e 
diventi pian* da una parte ; ci5 R fa tre- 
mando un poco la mano, cifre tiene il Tri- 
poli. Altre crrcoftanze meno 1 confiderà bili Ir 
iiffegnerà l r efpetienza . Adoprando qu«fl? 
finitele U maggior parte ?dell* paline "ri ir- 
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fi&f anno , 'Ma vi fono alcune giornate , nelle 
fluii di 40 appena ne verranno perfette 4 , 
o 5. Ciò .accade principalmente nei tempi 
feirocchi , e umidi ; forfè perchè Tumido fi 
attacca tenacemente . all' olio ; onde fciolto 
in vapore fporca la pallina ; o pure perchè 
P aria eflèndo più rarefatta ,. il fumo ia più. 
forza di ftenderfi verfo la punta* della -fiam- 
ma, che di fatto fi vede meno trafparente. 
Quèfto metodo di far le palline non èima- 
gifì^riQ , o imponìbile come alcuni hanno 
creduto , eflendovi giunto" a farne delle per- 
fette di tutte le grandezze coli' averle una 
fola, o due volte vedute fare da me, D. Sa- 
verio Macri inftruttiflimo giovine ; cóficchè 
in pochiffimi giorni è divenuto perfetto nei 
far anche le minutiffime , e di un maflimo 
ingrandimento". ? ' ^ 

E' noto che P ingrandimento che fa una 
lente , o una pallina fi calcola comunemente 
in ragione inverfa della diftanza focale di 
effa lente , o pallina ,ad otto pollici : - cosi 
fé una pallina avrà una linea di foco, il 
fuo « ingrandimento fatà come 8 pollici ad 
una 'linea, offia.come 96 i 1. E' pur hot» 

che il foco di una pallina è a ~ dèi fuo drV 

metro'; perciò fé efla avrà tini uùéa di dia- 

metro, l'ingrandimenti farà come 96 : i t 

offia come 384: j, finalmente cóme 118 : 1 • 
Voi XX2&I. C 
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Secondo quella regola è coftruita la Tavola 
feguente , che nota i divertì ingrandimenti 
delle palline ch'io ho fatto finora. 

TAVOLA 

ZV varj ingrandimenti delle Palline 
finora fatte. 



~ Globi. 

Primo* 


Loro diametr. 
lin. 3. 


Ingrana, del dinnu 

dtU' oggetto . 

42 >- 


Secondo . 


lin. 2. 


64, 


Terzo. 


lin. 1^ 


76 A t 


(Quarto ♦ 


lin. i. 


xz8. 


Quinto • 


lin. ± 

2 


Ip2. 


Sefto* 


Hn. J. 

% 


a$& 


Settimo * 


lin. -i 


384- 


Ottavo • 


lin. -J 


512. 


Nono. 


lin. -i 


Ó40. 


pecimo. 


Punto 1 ~ 


8S3-; 


Undecimo • 


Punto I -j 


p&> 


Duodecimo . 


Punto p 


I28o 


Decimoter. 


Punto '-7 


I^àO» 


Dccimocjuar. 


Punto ~ 


z$rfo> 
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* [ tJtfa perfona di diftinzione , forestiera , 'ór 
dimorante in Napoli (nel 1776), è pur 

tiufcita a farne del diametro di i. , di i- % 

c di i. di punto, che ingrandirono 3840/ 

5120, 10240 volte, e a Stilarle ne 5 cappucci 
corrifpondenti per farne ufo. 

Le regole di ben ufar le palline fi riftrin- 
gpno a due : 1* al lume conveniente , 2. al 
limare l'oggetto. 

Prima Regala .1 Quanto al lume conve- 
niente fi fcelga pfer fituare il Microfcopio 
un luogo il pilli ofcuro della camera.; accioc- 
ché r occhio non ^riceva altro lume laterale, . 
ma'folo quello che viene dallo fpecchio con- 
iavo fituato fotto H Microfcopio , che ferve, 
per illuminare l' oggetto*. Se non fi può tr o* . 
vare un fito fimile , converrà coprirti il lume . 
colla mano all' occhio- applicata . Per unat 
fola fineftra entrando il lume^ che battendo 
nello fpecchio concavo illumina l'oggetto,, 
fi fcelga quella fineftra della cartiera , avanti 
alla quale fia qualche muro di edificio vici-* 
ào, o lontano ,* che ila illuminato diretta-* 
mente dal fole, e a quefto fi dirigga lo fpec- 
chio concavo per ricevete il lume conve-J 
niente . Quefto muro deve efTere piil alto* 
dello, fpecchio, acciocché quefto lo dirigga 
efattamente a illuminare l'oggetto. Non efc 
fcndovi avanti alla finora alcuno edificio, fi* 
C 2 
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«Jirigga lo fpecchio al lume del cielo. Se 
pare che il lume raccolta dallo fpecchio fìa 
troppo efficace • e che abbagli la vifta fi 
|k>nga nel cahtiefo del Microfcopio , ove viene 
il lume un diaframma y o cerchio, di legno 
che abbia l* apertura piìr' ftretta del confae- 
to; fé viene poco lame* fi ponga un dia- 
framma più largo. E' neceffarip il diafram- 
mi- per <nodifica<e il lume r detto perciò 
ancora fprzwvggìy ta tutte lp fpecie di Mi- 
crofcopj ; ma principalmente adoprando pal- 
line picciolo i di criftalló^ ia vece' di lenti . 
Quefto ilfcftnéflt© non foio efelide ; il. lume 
laterale , che riflette interiormente il corpo 
del Microfcopio, al quale- effetto Cogliono 
aktmi tinger quello di nero interiormente ; 
»a ancora ferve il.diafrànraia per non fare 
entrare a illuminare l'oggetto y che quei 
ioli raggi, riflettati d^llo fpecchio , che fona 
*eceffar;. per la vifione chiara * diftinta , e 
naturale. Quefto lume conveniente oflervia- 
mo ancora euete neceflario nel vedere gli 
Oggetti a occhio nudo * Se contemplo un qua- 
dro, dà un punto fcrfo fi. vede chiaro y e di- 
pinto, dagli altri luoghi fi dice comunemente 
mn fta* al fin lume* Ma più efleniiale di 
tutto per la chiarezza y diftipzione y e jiatu- 
xalezza dell' oggetto, è il lume conveniente 
quando fi adopra per Microfcopio una pal- 
lina. Quando le paliin&Jpno affai picciole > 
le pani della luce, benché foftUiffirae hanno 
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oca ragione fallìbile alfa groffezta delle m<*- 
defime; quindi un piccolo .ecceflb, di luce pi$i 
del dovere $ fa comparire. appannato l'og- 
getto ,0 lo fa degenerare in -confusone,. Up 
atomo di polvere invifibile falla pallina feon*- 
certa tutto j e molto .più il lume per la ver 
Iocità , con cui fi muovono le fue parti, e 
fi riflettono dai corpi; Da ciò è nato che 
alcuni hanno condannato l'ufo delle palline 
rifondendo P appannamento deiP oggetto nelP 
eflere le palline affumicate, perchè fi fanno 
a lume di candela 4 non riflettendo che vi 
è Parte, come abbiamo vedutp , d'impe? 
dire che la fiamma non le fporchi - Altri 
hanno formata un' idea dplla figura dell'og- 
getto affai confufa , coirne apparifee nelle 
figure da eifi date alla luce* Luogo farebbe. 
H descrivere i varj errori, n-e' quali fa ca-> 
dete jl lume mai e amminiftrdto nei. Micro* 
feopj. Porte tutte ie cautele neoeffarie pe* 
dar un lume conveniente alf oggetto , che 
Bon (la né troppo * né poco , movendo lo 
fpecchio di qua , e di Jà. fi efponga P og<- 
getto a lumi divierfi , per vedere fé conferva 
tempre la fteffa figura, e, fé le -.ombre delle 
fue parti vanno fempre.alPoppofto dellucpe. 
Se conferva la fteffa figura , probabilmente fi 
può credere chp -quella fia la vera, forma 
che hi: fé la mota non è quella. Se 4'°gT 
getto che fi contempla è un fluido, un' 
animale vivo £. procuri di metterlo in moto , 
C 3 
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allora fi efporrà da per fé a vàrj lumi fan 
za movere Io fpecento* Si procuri Tempre* 
e principalmente adoprando palline , che fog* 
/ftto yitf pofto in piano tra due talchi . Co- 
munemente fi contemplano i fluidi in tot» 
capillari , tra due vetri concavi ec Ma che 
idea fi può fare , per efempio delle parti del 
fangue, quando quefte fono ammariate una 
fopra l'altra? Se lofio globi formeranno va-* 
rie figure di rami, o altro, e faranno con- 
fufe , perché non tutte ugualmente diffami 
dal piccoliffimo foco della lentina , o palli- 
na. Lo fleflb fi dica fé la figura delle parti 
del fangue fia diverfa. 

Seconda Regola , che riguarda il fituare 
l'oggetto fotto il Microfcopio. Dopo aver 
ufato tutte le diligenze per porre in piano 
r oggetto acciocché fia ugualmente illumina- 
to , e portolo al fuo lume conveniente , per 
eRer ficuro che fia nel foco della pallina , 
fapendo predò a poco il foco della medefi- 
ma', fi ponga l'oggetto a unadiftanza mag- 
giore della pallina , o lentina ; tanto che fi 
cominci a vedere un'ombra di eìTo. Indi fi 
vada accodando a poco a poco l' oggetto 
alla pallina , che comparirà fempre più chia- 
ro , e diRinto . Si noti la figura dell' ogget- 
to prima the venga chiaro * e diftinto , e 
quando ha la maflTma 'chiarezza , ediftinzio» 
ne. Indi fi continui ad accodare l'oggetto, 
tornerà ad adombrarli , e fi vedrà come 
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prima di venir chiaro, ed avrà di nuovo !» 
figura di prima ; né mai più acquifera quella 
figura che aveva auando compariva chiaro , 
e diftinto . In quefto punto adunque è il foco 
della pallina. Negli altri punti non pub ef- 
fere il foco ; perchè quello in ogni lente , o 
pallina è uno folo , non due . Onde V og- 
getto fui principio era fuori del foco > e in 
appreffo era dentro il foco . Da quéfta regola 
fi pub ricavare il metodo di determinare fé 
un 7 oggetto delineato da qualche Autore fi^ 
flato delineato nel foco della lente, o fuor* 
di eflb , Si ponga quello oggetto fotto una 
lente o pallina , di modo che fia fuori del 
fuoco y cioè che appena cominci a didinguerfi ; 
fi vada accodando alla pallina fin che fi di- 
(lingua meglio , e allora fi noti la fua figo? 
ra . Si continui ad accodare fin che fi veda 
aflai pie chiaro e didinto, e fi noti quivi la 
fua figura che farà diverfà dalla prima . Si 
continui ad accodare l' oggetto , e tornerà 
di nuovo ad efiere confufo e appannato , ed 
avrà la figura di prima . Se V oggetto che* 
viene delineato dall' Autore comparite coqu» 
nella prima e terza figura è fegno che non 
è dato delineato dal foco della pallina , Se 
fi accoda glia feconda figura , e che di più 
fi veda chiaro , didimo , e naturale è fegno 
eh 1 è dato delineato dal vero foco della pai- 
lina. /Per efempio il dottiffimo Abbate Don 
Felice Fontana nella fua Differtazioae ina- 

c 4 
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telata Ricerche Fifiche fui veleno della Pi- 

{terti ftampata in Lucca nel 1767 dice, che 
a figura delle parti del fangue, pofto forto 
H Microfcopio, quantunque fia globofa com- 
parifee, adoprando palline, un anello Incido 
nel mezzo , e opaco nel contorno ; e ciò acca- 
de per un inganno ottico , che fanno tutte 
le palline, o globetti di criftallo, quando fi 
guarda qualche parte rotonda. Si adopri la 
regola antecedente , e fi vedrà , che così 
comparifeono le parti del fangue due volte ; 
cioè quando 'fono fuori , e quando fono den- 
tro foco. Ma quando fi vedono chiare, di- 
{tinte , e naturali , fi offervano una volta 
fola efsere tanti anelli emórofi nel mezzo y e 
lucidi nel contorno. Dunque io ricavò che 
veramente le parti del fangue abbiano una 
figura annulare. Circa P inganno ottico delle 
falline non fuffifte coli 1 efperienta ; perchè 
pia volte ho veduto la polvere di varj fiori, 
o altre parti de' corpi che erano rotonde fotto 
tutti i Microfcopj effere ancora tali fotto le 

S alfine. Un'altro efempio lo abbiamo nella 
ottiffima Difsertazione fulle particelle rofse 
del fangue fatta dal Sig. Guglielmo Hewfon 
Sella Società Reale , che fi trova nel Vota- 
me IX del 1773 della Scelta di Opufcoli 
interefsanti , cne fi ftampa a Milano . Dice 
quefto Autore , che le parti del fangue non 
fono globi, ma fono comprefse con ' una 
macchia nera nei mezzo , la quale dice efso y 
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clie io V abbia pigliata per un buco . Ado- 
prando la ftefsa regola fi ofserveranno due 
volte le particelle del fangue aver quefta 
figura, cioè in due punti diverfi*, fuori , e 
dentro foco, da quelli dell' Abbate Fontana. 
Quefti due efempj erano necefsarj per ben 
comprendere la regola , accadendo fpefso , 
che fecondo la picciolezza diverfa delle pal- 
line , o delle parti ofservate , quando fono 
fuori , o dentro foco comparivano gli oggetti 
di due, o tre figure diverte ". 

Varie obbiezioni fono fiate fatte contro 
all'ufo di quefte palline > le qu*li fi riduco- 
no a tre principalmente. Prima hanno detto 
alcuni , che le palline facevano per la loro 
picciolezza travedere \ coficchè fecondo alcu- 
ne leggi Ottiche tutte le; parti globofe de- 
gli oggetti non devono vedeufi rotonde ma 
ahnulari ; onde l globetti del fangue devono 
vederfi anelli. Facil' è a òuefta objezione la 
rifpofta. Coi globetti ancne.- più acuti. quelle 
j>arti degli oggetti eh' erano rotonde., o prof- 
iline alla rotondità fempre le ho vedute ro- 
tonde , come le polveri de' fiori , ed in que- 
-fto ho chiamato moltiffimi a vederle per non 
«ingannarmi. Ma pero-quando la •pallina era 
-acutiffima , e perciò il diametro, del ^tebo 
veduto aveva una ragione Jeofibil.e, a quello 
della pallina, poneva prima nel fuoco di 
effa non tutto il corpo del globo, ma la fua 
fola Superficie immediatamente polla fottp 
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la pallina , e mi compariva rotonda . Indi 
accodando pia la pallina per mettere lotto 
di erta le altre parti laterali della fuperficie , 
le vedeva anch' effe rotonde , e mi fvaniva 
dall' occhio la prima fuperficie , emi cotn- 

farivano didime le parti interne del globo « 
n ciò credo che confida l' errore di chi ha 
offervato il contrario. Aggiungo a qqefto 
che recentemente qui in Napoli effendo giun- 
ti i Signori Maz&la , e Barba a formare 
lentine che ingrandiscono rooo volte il dia- 
metro , ho fatto mohiflìme volte il para- 
gone fopra lo fleflò oggetto tra qupfte t e 
le palline , e fempre ho trovato che lo fteflb 
che mi facevano le palline lo facevano an* 
che le tentine , quando gli oggetti che fi of- 
fer varano fi mettevano in piano tra due tal- 
chi , o $' erano un poco groflTi fi oflervava 
la regola poco fa decritta. La feconda et?je+ 
wone fattami dal Sig. Baker pelle Tranfa*- 
ziopi Jnglefi è , che il foco della pallina i 
tanto proffimo ad effa } che non fi noifono 
mettere gli oggetti nel foco della medefima, 
A quefto rifpondo che adoprando enfiali* per 
porta oggetti fpeffo Raderebbe quefió i«- 
copvepiepte, ina non già fé fi adopri talco, 
ponendo, l'oggetto tra due talchi * Impero** 

che ho prefq un^ lamip* groffa di^talco - 

di punto v e comodamente col taglio di un 
coltello tino V ho divife in due , cUfcuua 
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delle quali era perciò di un i di punta. 

6 

Quella groffezza di talco comodamente pufr 
fervire per pallina , che abbia il diametro 

di un punto, effendo il fuo foco i. di pun- 

te. Quefta lamina groflk i. di- punto, l'ho 

potuta dividere con diligenza ancora in tre 
parti, e perciò là groffezza di chiafcheduna 

era -i di punto ; e perciò quefta può fervire 
-comodamente per palline di diametro i, , 
e i* punto , i fochi dei quali fono i , ed i 

2 6 S 

di punto (*). Anzi potrebbe ancora fervire 
per pallina J* di punto, il fioco della quale 

è \ ec. 

G 6 ( 

■■ ■ ■■ ' . l ' i ■ ■■ ■ 

(») Vedati la Tavola dell' rngrwtfiarcirto 4*Ue |>U 
lise, pag. 50. 
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TRANSUNTO 

DELLE NUOVE OSSERVAZIONI 
MICROSCOPICHE 

Del Padre 

D. GIO. MARIA DELLA TORRE 

OUeft' operetta ftampata in Napoli fulia 
fine dello fcorfo anno , e da noi an- 
nunziata nel. Voi. XXVII. comincia da al- 
cune rifleflioni generali fulla natura e Tufo 
de' Microfcòpj , a cui l'Autore aggiugne il 
metodo fuo particolare di formare , ed ufar 
le palline , che noi abbiamo créduto bene 
di dar feparatamente nel precedente Opu- 
fcolo . Dopo ciò egli viene alle fue- offerva- 
sioni , cui diftribnifce fecondo i tre regni 
della Natura. 

Quanto zi regno minerale egli non ha che 
una oflervazione fu un piccolo pezzo di Plati- 
na del Finto > che nelle eflremità che tondeg- 
giano , e fembrano liquefatte al fuoco gli 
comparve di colore d* argento ; nel rimanente 
della fuperfkie fi moftrò fparfo di varj pori ì 
e di ftrifce piene d'unsi materia nera, cui 
crede forfè comunicatagli da' mortai nel pe- 
larlo. 
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Succedono alcune offervazioni falle foflanze 
vegetali , vale a dire i.° SulP otto' comune , 
che fctto a pallina 76© (*) comparve un 
fluido affai trafparerite , in cui nuotavano 
poche parti bislunghe, molte quafi rotonde, 
e alcune perfettamente tonde , e tutte dia- 
fane . Queftc offendo in poca quantità non 
poffono giudicar/i gli elementi dell' olio, ma 
pruovano però falla * P opinione di chi ha 
creduto ramofe le parti dell' olio per ifpie- 
"gafe la fua vifeofità ,* la quale dee naicer 
piuttofto dalla coerenza fenfibile de' fuoi ele- 
menti , la cui figura non può diftinguerfi 
nemmeno fotto a pallina 2000» 2. SulP Met- 
to dì vino rojpfy che fotto a pallina 760 ap- 
parve un fluido trafparente , in cui nuotava 
gran moltitudine di particelle men grandi,, 
e men trafparenti di quelle dell'olio, di figu- 
ra bislunga terminanti dolcemente in punta 
dalP una , e dall' altra parte , e che facil- 
mente s' univano formando de' fili , o delle 
ramificazioni . Quefte , dice P Aut. , piti ch'e 
probabilmente fono i veri elementi dell'ace- 
to, che nuotano iti un' acqua affai fciolta • 
'3. Sulla conferva , che fotto a pallina 1280 
fi vide piena di buchi a fioiiglianza di una 



(*) Cioè che ingrandiva il diametro dell' oggetto 
76Q volte . Si uferà Tempre per maggior brevità 
quella maniera di e fp ri ai ere gl'ingrandimenti. 
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/pugna t e tutta feminata di infinite parti 
rotonde , e trafparenti • 4. Sulla gramigna 
che pur vide tutta feminata tra fibra , e fi- 
bra di piccoli globetti . 5. Sui vegetabili in 
generale , in cui ha fempr$ veduto tra l'una, 
e l'altra fibra un infinito numero di glo- 
betti trafparenti , e folidi , e ciò in tutte le 
piante ch'egli ha offervato per molti anni, 
ed efponendo le loro parti fotto diverfe pai- 
line. 

Vengono appreflb parecchie oflervazioni fo- 
pra diverfi animali. !.• Sul Bruco , ove nota, 
che il verme che rode le foglie de' cavoli , 
e de' broccoli è già la larva d' una farfalla , 
in cui fi cangia dopo eflere divenuto crifa- 
lide . z.° Sulla pulce , di cui raccolfe le uova 
facendo dormire un cane fovra una pezza 
nera di lana . Alla mattina ei trovò quella 
feminata di punti bianchi pellucidi 7 che podi 
in una fcatolina dopo alquanti giorni fi fchiu- 
fero in vermi neri . Quefii s' incrifalidano 
dopo qualche tempo reltando immòbili , e 
finalmente n' efee la pulce ♦ 3, Sull' ali , e 
le polveri delle Farfalle . Quefte fon come 
piccole piume piantate non immediatamente 
fulla membrana dell' ala , ma entro a pic- 
coli calici > di cui l'ala è feminata , 4,0 Sul 
baco da /età , di cui a pallina 1280 ha ve- 
duto la pelle comporta di gróffi canali ; ma 
più grom d'affai n'ha feoperto nell'interno 
del verme , cui crede i ricettacoli dell' umor 
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giurinolo che coitituifce la feta . 5-° Sulla 
fpBglta duna cavalletta, che a pallina 1280 
comparve tutta fparfa di piccoli grani ten- 
denti alla figura efagona con alcuni vafi che 
d' intorno ferpeggiavano . 6.° Sulla Spoglia 
g£ una Incerta , ^di cui la fchiena a lentina 
100 fi vide comporta di molti occhi retico- 
lati. La loro rete lotto a pallina 1000 fi 
vide eflere una teffitura di minimi vafi , e 

fli occhi, ch'eran nel mezzo, effer formati 
a una membrana non lifeia , ma fatta a 
folchi , ' Simile è pur la pancia, colla rete 
ancor più vifibile , e più didima , ma cogli 
occhi più piccoli « 7, Sulla Spoglia £ una vi* 
pera,, che apparve comporta di molti fafeetti 
<fr fibre longitudinali e un pò* tortuofe. 

Seguono finalmente le fue offervarioni full? 
Uomo , che fono le più importanti . Prirrta 
di riferirle farà bene il premettere ciò che 
egli avvifa al principio del Capo IV* » Le 
offe rvaz ioni fopra le fortanze animali , dice 
_egli , fono le più delicate di tutte per la diffi- 
coltà che "fpeflo s' incontra di feparare una 
.parte dall' altra , per il fluido che le rende 
brillanti in modo da confonder la vifta ; per 
Ja loro cQirjpofizione di più lamine di vàfi 
.una all' altra foprappolte, e per varie altre 
-circortaaze. Per ovviare a (juefti inconve- 
- nienti ho adopraro l'opera di due valenti, 
e accorti giovani nell' Anatomia D. Anto- 
nÌ9 Burba , e D. Saverio Mitri, che «olla 
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loro attenzione, e deftrezza nelle cofe Ana- 
tomiche mi hanno abbondantemente foddis- 
fatto ; dimodoché non dubito punto delle 
loro accurate, e naturali preparazioni fatte- 
mi ; non avendo voluto per offervare le parti 
animali , le folite preparazioni che fògliono 
farfi col macerare nell' acqua le dette parti j 
ce altri preparativi , che aveffero potuto al- 
terare la naturale difpofizione delle medefi- 
xne . Non contento di quello abbiamo in- 
fieme ripetuto più volte ciafeuna offervazio- 
ne fopra la- fleffa parte frefea , e difeccata , 
che era prima (lata bene (pianata tra due tal- 
chi . Indi abbiamo fatto di nuovo la ftefla 
offervazione fopra altri uomini, o animali, 
ponendo fotto il Microfcopio la fteffa pane. 
Se vi era in quefte troppo fluido brillante 
fi è procurato afciugarlo , o difeccarlo uà 
poco. Se la parte era comporta di più la- 
mine , fi oflervava prima intiera , indi le fue 
lamine feparatamente , procurando fempre 
di porre in piamv V oggetto , indi fi ripeteva 
F offervazione più volte, fecondo il bifoguò 
con una parte confinale di altro uomo , o 
animale. In fomma non abbiamo rifparmiato 
di fare ogni diligenza poffibile per non ingan- 
narci \ e tutte quefte oflervazioni fono ftate fat- 
te fenza aver prefenti le oflervazioni anatomi- 
xhe degli altri ; acciocché la prevenzione per 
qualche opinione non ne faceffe travedere; 
$ Rovente » quantunque vede (Timo l'oggetto 



OJfervazioni • 6$ 

diftinto, fi chiamavano altri che erano pre- 
lenti cafualme'nte alle ofleryazioni per fen-; 
tire da effi la defcrizione di ciò che vede-' 
vano» e Tempre ho trovato che vedevano lo : 
fieflfo di noi . Gran parte di quefte ofserva- 
zioni efsendo fatte con molto • ingrandimen- 
to , per lo contrario le detenzioni Anatomi- 
che finora ftampate efsendo fiate fatte a oc- 
elli nudi, o per mezzo delle iniezioni, o con 
le lenti di poco ingrandimento, quindi ne 
fegue, che dove termina V Anatomia comune , 
quivi cominciala noftra . Ciò era irccefsario 
da notarli; acciocché non rechi meraviglia t 
fe molte definizioni da me fatte di parti 
animali fono di gran lunga diverfe da quelle 
finora defcritte". 

* Comincia egli adunque dalla foflanza cor- 
' ficaie del cervello. Pigliate in varj luoghi , e* 
da varj cervelli alcune porzioni di quefia* 
(bftanza ed efpoftele a pallina iooo,eio2o, 
altro non vi' trovò che un numero infinito 
di globetti trafparenti , i quali nuotavano in 
un fluido afsai pellucido , e premuti un poco 
colle dita, fi movevano per o^ni verfo den- 
tro quefto fluido , che fotto il microfeopio 
Aoftrava una tenacità , o vifeofità Angola- 
re. Per quante diligenze egli abbia uiate, 
non gli è riufeito mai di vedervi alcun prin- 
cipio di ramfficazione di vafi, i quali fé efi- 
flefsera, avrebbe certo veduti , avendo per 
inezzo delle palline in altre parti del corpo 
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fcoperfa una. quantità prodigiofa di vafi liu* 
fatici , che fona trafparentiffimi , e perciò 
fommamente difficili a vederfi. Crede egli 
adunque foltanto apparenti quelle ramifica- 
zioni fomiglianti a fottili fiocchi di lana , 
che vi fi manifeftano colle iniezioni • Infatti 
„ fupponiamo , dice egli , per un momento 
che jnolte arterie della Pia Madre colle 
eftremità delle loro ramificazioni terminino 
nella fuperficie della foftanza corticale", per 
piovere di continuo in efsa i globetti da noi 
veduti, e il fluido trafparente. Quando s'in- 
cetta con impeto il fluido nelle arterie più 
grofse , pafsa quefto con impeto nelle più 
Ipttili, e crefee di velocità efsendo coniche-; 
arrivato air eftremità dei rami continua il 
fuo corfo nella foftanza molle corticale fe- 
condo le direzioni della ramificazione , e vie-* 
ae a formare una ramificazione apparente 
colorata , che anderebbe efattamente fecondò 
la direzione de 1 rami; ma ficcome la foftan- 
za molle corticale f?mpre fa qualche poco 
di refiftenza al fluido iniettato , eh' è ufeito 
da i vafi ; quindi è che quella ramificazione 
è (lata ofsemta e deferitta dagli Anatomici 
come tanti fiocchi di lana ; lo che fi accor- 
da colle ofservazioni fatte , e fempre più fi 
conferma , che quel fluido ufeito da i vafi 
forma la ramificazione apparente a forma 
di fiocchi ch'è fiata veduta". 

La foftanza midollare del cervelli è com- 
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pcfta anch' efsadj fimili globetti trafparen- 
ti , fé non che fi|>no più piccoli che quelli 
della fbftanza corticale , e nuotano in un' 
fluido più tenace e più vìfcofo. Compri- 
mendo i due talchi egli ha veduto più vol- 
te i globetti difporfi in linea retta dal cen- 
tro della preffione formando come una irra- 
diazione ; e avendo feparato dai globetti \Y 
fluido trafparente della glandola pineale , e 
lafciatolo difféccare tra due talchi, ha effo 1 
acquiftato la figura di tanti rami trafparentii 
fimiliflìmi alle criftallizzazioni del fale am- 
moniaco • 

< La foftanza corticale ^ e midollare del cer- 
velletto è sformata effa ppre de' medefimì glo^ 
betti un .po' più piccoli , e nuotanti in ui* 
fluido più tenace. Premuti fra due talchi i 
JglobettP della midollare fi" difponèvano in 
linee rette , e quelle erano idi più duratsr 
che quelle della foftanza midollare del cer- 
vello. *,.;:'.•- .; 
: Di fimili globetti è pur comporta la mi- 
dolla prolungata , eh midolla /pinate , le 
non che divengon fempre più piccoli , meii 
trafparenti , e più facili a difporfi in linee 
tette. 

Quanto ai nervi : „ Si efpofe , dice egli , 
a lentina 120 la foftanza del nervo ottico, 
e comparve un' aggregato di globetti nuo- 
tanti in un fluido trafparente che fi difpo* 
Bevano in filamenti longitudinali da per fé, 
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e comprimendoli ; quefti fili fi offervava» 
con tutta la di ft in/ ione componi di globet- 
ti , che fi vedevano, ancora tra i medeGmi 
in quantità. Indi fi efpofe a pallina 356 mi 
filo del primo pajo de 1 nervi lombari , e fi 
videro difpofti già i globetti in fili longi- 
tudinali . Indi fi pofe un filo del nervo (eia- 
tico , che fi vedeva con pallina 356 compò- 
fio di filamenti longitudinali ma più lottili 
di quelli del nervo lombare, e comparivano 
pili confittemi ; coficchè non fi diftinguevano 
thiaxamente i globetti, e tra i fili fi vede- 
vano alcuni globetti ma più piccoli. di quelli 
del nervo lombare» Si eipofe a lentina 250 
di poi un filo di ramo del nervo feiarico , 
che fi diffonde nella tibia, la di cui gran* 

dezfea naturale era di i di linea Parigina , 

e fi vide comporto di fili fotti li longitudi- 
nali e confittemi \ ma non potemmo diftin- 
guere i globetti che li componevano , i . quali 
però fi vedevano tra filo e filo . Si eipofe 
percib lo (tetto filo a pallina 1920 , ma ne. 
anche fi potevano diftinguere i globetti <;he 
componevano i fili, febbene tra quefti e (ch 
pra di quetti fi vedettero diftintiflimi inno- 
nierabili globetti-; Abbiamo inoltre più vol- 
te paragonati collo fletto ingrandimento i 
globetti del cervello, del cervelletto , della 
midolla prolungata , della midolla fpinale , 
dei nervi vicini alla loro origine , e tonta*- 
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ri / e ab ripetuto con varie palline., e lem- 

E' é. abbiamo «affervato f che quanto ; più ci 
urtavamo dalla prima origine ch ? è il. serr 
véllo, tanto più piccioli comparivano -i glgt- 
betti , e meno -trafparenti ; e il fluido, m 
cui ^nuotavano era Tempre più tenace ; di 
modo che. quello ,del cervello, era meno eoe* 
tónte di quello ^ del cervelletto , e quefto 
«fieno, coerente di iquello della midolla pro- 
lungata , e fpinale, e queiìo meno, di quello 
fe? nèrvi nella loro origine ; e il più .confl- 
uente era quello dei nervi lontani. Di più 
abbiamo ancora immediatamente offervato * 
che quanto più i globetti fi difeoftavano dal 
èervel lo ,- altrettanto era in loro maggiore 
la'difpofizione di formare i filamenti", i . 
- Simili globetti egli ha pur ferfipre vedilo 
in gratidifììrrio numero tra .fibra e fibra ,?■ e 
folle membrane in tutte le parti del corpo 
animale. Di che conchiude: „ Sono dunque 
i globetti trafparenti un elemento comune , 
e heceffario delle piante , e degli animali , 
perchè fi truovano dappertutto ed in gran 
copU". I-e altre cònchiufioni ch'ei nerica- 
va fi vedranno in appreflò . 

Da quefto ei ]pafla alle oflervaziojni ; full' 
ppchie . La retina è una ramificazione di fili 
non intrecciati a rete , ma longitudinali, .e , 
trafparenti, in cui fi veggono ciliari i veftigj 
-de' globetti , onde fono compòrti : La Unte cri- 
Jigfìim a pallina 1280 non prefenta che un 
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acqua trafparentitfìma , e molto tenace , feit- 
za vafi ne* laminette , come ha fuppofto Eh 
fiere . Il contorno dell* iride , offia apertura 
della pupilla , è comporto di tre cordoni graffi 
ed ofcuri , da cui partono varj rami anch' 
eflfi ofcuri. Quefto colore indica , che fono 
nervi , noti fibre mufculari , come han ere 
duto Ruifchio , Eiftero , e PlTmslùw ; poiché 
fotto al microfeopio le fibre mufculari ap- 
pajon Tempre roffigne, come ofeure appaio- 
no quelle de' nervi) e bianchiccie quelle de' 
tendini • La contrazione, e dilatazione della 
pupilla vien dunque immediatamente dall 1 
azione delta luce fopra di quelli nervi . I 
legamenti , e proceffi ciliari fon nervi anch 1 \ 
effi r come hanno riconofeiuto^ anche HaUa ., 
e Zinn. Valbuginea dell* $$ckio è una rami- 
ficazione prodigiosa ' di vafi linfatici trafpa* , 
refctiffimi , tra cui fi vede un' incredibile | 
moltitudine di globetti trafparenti . Non vi | 
fi feorge alcun vafo fanguigno , che dovreb- 
be tendere al roffo. Le infiammazioni delT 
occhio fon dunque un travamento dì fao- 
gue arteriofo ne' minimi vafi linfatici ,- le 
membrane dei quali effendo fonili , e non 
élaftiche fan comparire Tefcrefcenza carnofa 
che fi vede , e producono la difficoltà che 
ha il fangue di rigurgitar nelle arterie, onde 
poi viene la difficoltà che hanno i Chirurghi 
a guarir fimili infiammazioni . Nella cornea 
anche a pallina 1000-noa fi ved$ ch« uni, 
gran trafparenza. 
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Ritornando al cervello l'Autore efamina 
le tonache che Io vertono. Nella dura ma- 
dre truova anch' egli i vafi fanguigni, e le 
fibre tendinofe defcritte da IVinslow , Eiftero, 
e Ruifchio ; nelP ararmoide a lentina 350 , 
e più a pallina 1280 égli ha (coperto uà 
intreccio mirabile di vafi linfatici , laddove 
Bidloo , e IVmslow la fan comporta di vafi 
fanguigni , e Ruifchio , Eiflero , Haller ed 
altri le tolgono ogni fpecie di vafo ; nella 
pia madre oltre ai vafi fanguigni ammeflì 
dagli altri Anatomici ha pur trovato gran 

Quantità di vafi linfatici affai trafparenti , e 
itti a rete. 

Ommetteremo le fue offervazioni fopra il 
polmone , il pericardio , la pleura , il me/ente* 
rio , e il mefocolon , le quali convengono in- 
teramente con quelle degli altri Anatomici ; 

Nel meforetto a pallina 350 egli ha ve- 
duto una gran quantità di vafi linfatici o 
lattei ,, dal che a pub concepire , dice egli , 
come il fluido introdotto néll'inteftino retto 
col clirtere pofla facilmente pattare ancora 
sei fàngue ; cofa che alcuni hanno negata 
anzi dichiarata imponibile . Efpofta , fegue 
egli , (otto a pallina 640 una piccola porzio- 
ne di làmina del peritoneo fi offervb tutta 
eflere una unione di fafcetti di fibre bian- 
che e perciò tendinofe , ciafcuna delle quali 
era comporta di globetti , e quefti erano an- 
che in gran aumero difperfi tra fibra e fibra^ 
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In certi luoghi comparivano, eziandio alami 
vafi linfatici , la reffirura de' quali non il di* 
flfingueva perfettamente " . I nervi , e i vafi 
Sanguigni nel peritoneo fi veggono anche ad 
octhio nudo. La membrana del per/ojì'w efter- 
so a pallida 640 comparve una teffitura di 
vafi linfatici con alcune ramificazioni di ner- 
vi. Due pezzi della tunica interiore dell'ir- 
term aorta , e della, vena cava prefi nella 
ioro origine apparvero fotto a pallina 1000 
un aggregato di globetti , - che tendevano a 
difporfi in linea retra ; i globetti * e i fili 
della vena erano più groflì che quei dell' ar- 
teria , il che fpiega la confidenza maggior* 
di quella', perchè" comporta di elementi più 
piccoli,- è che perciò fono a maggiore eoa* 
tatto . In genere ciafeuna membrana guarda- 
ta con lente 120 \ 230 ec. , e con pallina 
360 , 640 , 1000 ec. fempre fi offerva com- 
porta di infiniti globetti fimi li a quelli dei 
cervello • che formano innumerabili fibre 
longitudinali. Per fare quella oflervazione 
bifogna tenere per qualche tempo la mem- 
brana nell'acqua, indi bene ftefa afciugarla 
con carta da ieri vere , e così preparata porla 
ben diftéfa tra ctoe talchi , 
• Si efpofero a lente 250 i fottili canali 
trasparenti che compongono la.-.foftanza del 
tefiicoloy/t àt\\ y epìdidìme y e in ciafeuno fi 
vide una quantità prodigiofa di globetti , che 
tendevano, a dimora in lungo • Quefti.gU^ 



fcetff eran limili -ai vermicelli fpermatici, 
benché più piccoli , ed alcuni comparvero 
con ufi punto nero in mesto. La tunica va- 
givate Jet tefticeto a pallina 356 fi vide for- 
mata di una maravigliofa telatura di vafi 
linfatici fatti a rete . Quindi fi fa evidente 
l'origine della gran quantità di acqua che 
fi xtnde fenfibile neiF idrocele del terticolo. 
■js Uno di noi , fegue egli , con un bea 
affilato rafojo fi detratte con diligenza a pri- 
ma fuperfioie della ente, cioè un pezzo di 
cuticola , e pulita dalla trafpirazione , e dal 
muco fi efpofe tra due talchi bene fpianata 
dalla parte che tocca la cute, a pallina 640 , e 
£ vide una quantità prodigiofa di laminette 
trafparenti foprappofte fenza alcun órdine; 
Si videro molti/fimi vafi linfatici che fi in- 
trecciavano in forma di grotta tttt nella fu» 
foftanza. Con pallina 640 comparivano come 
due punti ; onde la loro grandezza reale do- 
veva effer r- parte di un punto. Quindi fi 

può ricavare la loro eftrema fottigliezza 9 
coficchè fiano sfuggiti ajl* occhio degli Ana. 
tornici , che non hanno adoprato microfeopj- 
di tanto ingrandimento • Le lamine che fi 
vedevano probabilmente fono l'infenlibil e 
perforazione ; perchè lavando prima ben tf 
un dito della mano coli' acqua , indi afeiu. 
gandolo , e toccando con eno un talco pri-. 
ma puiito ; indi efponendo quello al micro- 
fi/, xxxn D 
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fcopioti fi Vfedf *ipif ao . dfc {ammette -trafparea* 
ti, di figure Jiv^rie^ > e Quelle. lamine tc«i^ 
jxurifcòno anche affai fendibili a pallina -iooo. 
Quelle laminette del? in/enfìbile trafpirazb- 
fle fi ; vedoflo quafi ad occhia nudo in quel 
vifcido umore j di cui fono coperte le an- 
. faille 'Ut 

Efpofta a Iantina ajo. una jEfri fenile 
falh /rame, fi vide chiaramente eilere ubcora- 
jofta di nxJtiflìmi filamenti longitudinali di 
unicolore. roffigoo, e tra loro paralleli • So- 
pra di. effi comparivamo akuni fottiliilimi 
vafi fanguigni. Meffo allo fteffo ingrandi- 
mento un piccolo pezzo di mufcolo di un 
feto , non ti fi diftinfe alcuna fibra , ma fi 
vide foJo un aggregato di infiniti globetti. 
• La' tela ceìlulófa de nfiufcoli a lentiaa 250, 
t a pallina 1920 li vide efiere un aggregato 
di vafi ramificati > né comparvero Je lami- 
se * -.& le fibre folide da alcuni deforme • 
Nella tela cellulosa dei, nervi fi offervarono 
efiverfi vafi fangoigni/e linfatici. NelFa tela 
cellnlofa comune. > che fla ;tra i mufcoli , 1 
nervi , ed il giraflò fi videro a pallina 35^ 
molti vafi fanguigni ramificati , fono dej quali 
era una rete di vafijinfatfei > che mirabil- 
mente fi diftinguevano ; ma anche qui non 
fi videro né lamine , né fibre folide , che co- 
munemente fi deferirono dagli Anatòmici* 

La mania del vajuoh cavata di frelc6> ed 
efpofìa a lente 250, eapaUina loooe iy*> 
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b gmiderae nuotanti m< ut? fluido bianchicci© 

i eterogeneo • 

» £e ultime ofòrtrómii dall'Autore fonp 
fopf& il rAfnf^ ,. il fi*/« 9 il latte y e il /**• 
* «; • Nel chimo e nei ckìl* anche a pallina 
25*0 non fi vede altro > che uo fluido vir 
feofo , e quafi ondeggiatiti , di colore biaof 
ciùccio, in cut ouoftfw alcune parti irregoft 
lari di figure dive* fé , con qwfo. fola diébr 
lenza % che il fluido del chilo è più chiare* 
e trasparente di quello del chimo, e le fu* 
particelle nuotanti inclinano, alla figura an-* 
miliare. Circa al la$u „fi efpofe, dice egli, 
tra due talchi una goccia di latte di donna, 
allora efpreffo, alla pallina 384., e compara 
vera una gran quantità di anelli quafi ro* 
tondi e motto turgidi \ di modo che fi dk 
fting*evanp a meraviglia tra di toro, febbe- 
ne foflera nuotanti nella linfa. La loro tur* 
gidézza faceva che non compariffero le parti 
Bislunghe, delle quali erano comporti, come 
vedremo effere quelli del fangue". 

„ Dopo quefto , fegue egli , ci ponemmo ad 
qfaminarc pia volte , le parti delle quali il 
fangue è comporto , e ciò replicatamente , 
e con palline di varia ingrandimento ver le 
grandi controverfie eccitate da alcuni Auto- 
ri fppra la figura di effe , dopo che ufcl la- 
mia ietterà al fu Abbate Nellet nel 1760, 
e dopa le mie nmv* nlforvjtzioni intorni la 
D 2 
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Storia Naturale riftampate nel ty6$. Si rf* 
fofe adunque a lentina 250 una piccola goc- 
cia di fangue cavata con una puntura al 
dito, e pollala tra due talchi piani, fi ofler- 
varono infiniti globetti ( fig. y.) con un punto 
nero in mezzo nuotanti in una linfa un poco 
bianchiccia • Quefto fteflò fàngue fi efpofe a 
pallina 640. con cui comparvero piti ingran- 
diti, e quello che pareva un punto, fenfibil- 
iliente fi vide eflere un foro, come è deli- 
neato nella fig. 8. Succeflìvamente fi efpofc 
jo le fotte parti del fengue i pallina 1000, 
e fi videro come diftintiffimi ansili chiarì 
nel cófr&no , e o/curi m mezzo , o per dir 
HiegKoW^n)/? ( fig. 9» ), e fé vi era nel talco 
pliche riga naturale compariva diftinta nel 
mezzo del buco dell* anello , ove per con- 
seguènza non vi era altro corpo (tramerò 
come alcuni hanno fuppofto. Tutti quefti 
anelli non comparivano piani , ma turgidi 
un poco meno per?> di quei del latte» Gli 
Beffi anelli fi videro con pallina 1^20, e fi 
enervarono ancora più dittimi , e di ferma 
meno rotonda degli altri (fig. ic. ), e net con- 
torno comparivano alcuni fe^ni dtdivifione; 
coficchè non erano un' anello continuato , 
ma comportò di parti , e dal mezzo èclV 
anello comparivano dUlintamente te mac- 
chie , e le righe del talco » o naturali , o 
fegnaté con nn'aco, e alcune volte fi vede- 
va qualche atomo nero eh* era nel niczxo 
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\ accidentalmente ivi Ineontatofi* Quando 1* 
? gocciola di (àngue fu proffima a.diffeccarfi, 
t aprendo i talchi , ed efponendota fola fenZa 
,1 talco foprappoftp a pallina 5,84 ( fig* 1 *. ) fi vi- 
3 clero in e e e varie parti bislunghe , nelle, 
1 quali & erano firiolti gli r<n^lii« Piùidiftinte. 
i u videro quefte parti ,. delk <gia li ogni ariejlo 
ji v è compo.fto;Còl microscopio, folade di lÀbe^ 
\ kuin come fi vede in figtf?a r « f Per evitar^ 
1^ difficoltà fatta, da akupi, .che pòft*nck* 
tra due talchi il (angue il cdnfprima , ecom- 
panica un anello; fi pofe. una piccola goc- 
cia di fangue fopra un foió tale* ,.e fi ci- 
pofe quefte talco dalla parte, ove non era 
r il {angue, a pallina* iqqq * affinchè il vapore 
t di «fio Qon ofeurafle la pallina ; e fi videro 
anelli come prima ; onde fi rende vana rec- 
ezione della,, coiqpreflione : ,benchà queft* 
eccezione non t debba per me a^vere aleuti 
luogo , che centinaja di volte avendo .porto 
il l'angue tra due talchi , ,e un poco x com- 
preffo per metterlo in piano, fpeffiffimo ho 
veduto metterli in moto, con velocità , e 
paffare gli anelli in due correnti una Copi*, 
dell' altra fenza il minimo, impedimento ; 

3 a paffando .due o pia anelli uno fopra dell 1 
tro , e ciò liberamente , è Indizio manife- 
sto , che niùno di elfi era compreffo • D\ 
yùi avendo alle yolte compreffi fortemente 
\ talchi > allora, mi è riufeito, di feioglieret 
gli anelli nelle loro parti componenti^ che 

DJ 



Aifc fcidtibghe, <mfe *bbttmo^é**to^fe. 
pt*. Si fcioglfe ancora fi fimguemf f*M iw& 
cheai meibòtattdblo coir «qua, e ogni Metto 
pare bik piccolo * perchè è c&mpotto tli 2 ,' 
3 'tacchetti . Sjéffe volte accade , die molli 
anelli fi difpoBtó*oiine fopra Adfc altro tw£ 
t*rfdméHf*; t W modo che del primo aneli* 
fi vele il <è*ó , e degli altri il foio contor- 
co. Qurite tfxi ftlo comprova "la loro «gu- 
fa 'ftftmlaye^ «ma inóltre éimoftra che ti* 
due palchi non fono compreflì ; perchè ìftan^ 
no tra Aie talchi col loro diametro qnafi in 

E'ecfi . Sktfome difficile è tnorare talchi per- 
Kaft*etote {nani che fi combacino, lafciano 
tra di loro molti cacati éome tanti tabi ca- 
pillari, e'alctei visori tra di elfi. Àftora «è 
pièi opportuno di contemplarli , premendoti 
un poco tra i-due talchi, o battendo la mano 
fui tavolino. Cominciano a muoverli in due' 
o tre corrènti diverfe , e fecondo che i ca- 
nali fono più o meno ftretti fi vedono di ro* 
tondi divenire bislunghi , alle yohe aprirfi 
tutti in lungo, per pattare per languftia del 
canale , indi tornar di nuovo rotóndi. Spetto 
anche avviene, che trovando tra i talchi 
qualche fymo fenfibiie ivi fcendendo fi ri- 
volgono intorno *1 proprio affé, e allo*a (va- 
fcifee il buco a poco a poco , indi 'fi vede 
r anello nel Contorno, e di nuovo comincia 
à comparire il buco, facendo effi lo fteffo 
effetto dell* anelio di Saturno rifpetto a noi» 
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Qjieflo fenomeno veduto dal $ig. Needbant 
liei 17*2 , .che fu* in mia camera a Napo- 
li, lo lece d' irnprovvifo gridare r^r/we^iiwx. 
crucis ^ e così ceftb convinto ddla. figura an-' 
milare del fangue . Tutti quelli : fenomeni: 
provano evidentemente che gnaulare è ia 
%ura delle patti roffe del fangue ^ * die' 
quefti anelli nwr feno j folidr 9 «a pieghe*©- » 
li, ed hatwio qualche elaterio, o almeno 1a" 
Linfa , che' ti 'circonda: 1* preme* di per tutte 
qualmente» Quando il fangue iì.è di.fiec-* 
cato tra due talchi , rari fono i Tacchetti che 
fi vedono, o gli anelli , e dove ve ti' erano* 
pochi, fi vede una macchia di un colox 
giallo -slavato , dove» v* n' erano di più , fi 
vede ima macchia di roflb slamato ; do v* era- 
no in maggior copiar fi vede fln- to/To • pia' 
carico ma tutto uniforme ; dovei ve tv* erano» 
Digiti fi vede m roffo -pia càrica ma omo-' 
geneo , e tutto Screpolato ntfllà~! Superficie j . 
di triodo chetare una vera ramificatone , 
cerne accade alla parte rotta del fangue lec- 
cata in mn piatto . Quindi forfè è nato che 
il Sig. Adums nelle Tranfazi&tii IngUfi , ed 
altri hanno creduto, che il fa'neue fcfo cajto*t 
pollo di parti rapnofe. Gli apefli del faogàe/ 
febbene- efpofti alla fteffa pallina y ciò non* 
ottante tomparifeodo di grandezze diverte, 
perchè le parti bislunghe, che io chiamo 
Sacchetti , non fono le fteffe di mimerò in 
ciafeheduno anello . Alcuni anelli -fono oo«- ; 
D 4 
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pofli di uno » altri di due , altri di tre , di 
quattro , di cinque , e fino a £ei Tacchetti t 
come più vòlte no vifto didimamente con 

SUine acutHfime , e quando il lume era 
rte, e veniva da una fola parte della ca- 
verà. Di notte a un lume d'olio fi de 
rigge a meraviglia la luce "come fi vuole ; 
onde fpeffe volte i' ho ofiervato di notte . 
Un anello del fangtie comporto di fei Tac- 
chetti ha di diametro; reale , come più volte 

Ho calcolatb — - di pollice Parigino , cioè £ 

di punto , dividendo la linea in io punti . 
Quindi fi vede ad evidenza, che per quan- 
to fi comprimano i talchi, fé non fono all' 
immediato contatto gli anelli del fangue po- 
tranno, trafportati dalla linfa, liberamente 
correre tra i medefimi . Tutta quefta ferie 
di ofiervazioni è fiata ripetuta da me per 
pia anni centinaia di volte- » ed efponepdo 
il fangue a tutt' i lumi, a tutte le palline, 
e a molti prai di talco, avendolo .oflerva- 
to , quando flava fermo , quando fi moveva 
da fé , o ajutato dall' arce , come abbiam 
detto di fopra ; onde ppr me no* dubito 
della realtà di quelle' qflervazioni , pè temo, 
di eflermi ingannato^ Eforto gli altri di 
fare lo :fteilb , e principalmente. di contem- 
plare il fatjgue quando (la in mòto. Molte; 
oflervazioni di qqefte fono fiate ripetute colio 
fte&Q fucceQp adoprando le lenti parabolic he 



Offervaz/onr» 8* 

che Tempre più fi perfezionano , fatte dai 
Sig. D. Antonio Barb*". . \ 

„ Comunemente gli OflTervatoji hanno; of* 
fervato il fangue nei tubi capillari , o tra 
due vetri concavi , e con lenti ùon di rnol~ 
tfì ingrandimento . Eflendò il farigue così 
ammaliato , non hanno potuto. f>en diftin- 
guere la vera figura delle fiie parti; oad' è 
jpata la varietà delle opinióni ibpra la me- 
defima • Non avendo l' ingrandimento necef- 
Cario per lo più hanno creduto^ chele parti 
del fangue foflero globo/e. \ come il Leewef^ 
faecki ma altri per\rammaffàmentp ITiahno 
fatto 4t figura ramo/a-, come Adams ; altri 
ìli figura fibrofa ec. ; . Antonio Ltewenhoeckde- 
fcrive il (angue degli apimaU freddi un qom~ 
poftonpn di globi ^ ma di- parti piamìrvalii 
/quantunque in alcuni animali 'freddi Té fac- 
cia sferiche , Enrico Mitih? nelle ,Tranfk- 
;ùoni flum. 460, e Senac iie^a^gio di. Fi- 
sica Tom. II. le fanno lenutottrì 9 cioè di 
(diametro diìugua le . Alberto Ha Ut%. % chefolo 
ha efaminato il fangue degli animali di fari- 
jgue freddo, crede nel Tom. JL d^glt' Ele- 
menti della filologia , che tutti qitfftrfàn- 
£$i fiano di. figlerà clobbfa r? cosi sfèfprjrnj? 
nella Sezióne II. Ltb. V. ^JI,. Guglielmo 
Hewfon cella fua Differtazione fulla figura 
del (angue inferita nella Scelta, "di Opuicpli 
Voi. IX. in Milano, 1775 $ré$é da alcune 
/tenenze . ^ .cip le pani |4cl foglie fiano 
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compreffe e non globofe , e limili a vefci* 
che piane 9 che dentro contengoiio un corpo 
folido , Fa quattro fperienze ; U prima pi- 
gliando un pezzo di craffamemo di fangue 
umano e fqogliendolo nel fiero • Là feconda 
cfaminando il fangue di una rana y o dita 
xofpo, in cui ila pofto un pòco d' acqua . La 
terza pigliando un poco di fapgue recente 
che dìluifce con acqua , in cui ha porto del 
fale neutro . ; La quarta pigliando il ! fangue 
di una zampa di granchio. Ma fiecomenoB 
porta alcuna efpericnza , in cui abbia efa- 
xninato il fangue umano di frefco cavato ^ 
è non' alterato ; così xla 4jueft f efperieitee mi 
pare che non fi ponV cavare alcuna cofa di 
cenò. Quello ehe ho ofiervato più vòlte &è 
cheli fangua dr un colombo, quello di una 
ranocchia , quella di una tartaruga , e di 
uri Cèfalo morto da varie ore , -tempre com- 
parifccho cotfipofli di anelli di figura ovale , 
XZ$> jdiè -degno di oflervazione fi è, che il 
Tfc agile' di cefalo alla prima comparve un 
* comporto f di parti bislunghe con pochiffìmi 
anelli J tna -comprimendo i talchi colle dita 
fi mifetb in moto quefle parti bislunghe • e 
•formarono anelli ovali ? forfì ravvivate dal 
'calóre delle : dita *f f • 

Dà tutte qxje% offervazioni 'l'Autore cav* 
le'feguenti conferenze, n Confeguènza L \ì 
'ftìitpó l'Vjl/Tfhrio comparifeono tirr fluido 
tórbido 'ff^tU il 'pruno, che- il- fecondo +** 
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in éffi non fi vede alcuna dfftinrione« di par- 
ti , che li compongono . Dunque devono ef- 
C*r un fluido eterogeneo, e piti il éhimodel 
chilo. Ma quefti fono la parte più pura del 
cibo concotto prima nel ventricolo , e negli 
interini tenui ; e il chilo è la parte più 
pura del chimo , che poi pattando nei vafi 
lattei del mefenterio Tale nel condotto tora- 
cico per poi fcaricarfi rielk vena fucclavia 
fini tira per mefcolaffi cohfangue, di cui una 
porzione nelle donne paisà a formare <- il lat- 
te, dopo aver girato per qualche tempo nei 
vafì fanguigni ; dunque il chittio, eil'ehìlo 
fono le parti pia pure , e più attenuate di 
ciò che mangiamo continuamente ; V cosi 
fòttili , che né anche coli' oéchio armato df 
un forte microfcopio pofifonó óflervàrfi'. Per- 
ciò hanno da contenere i prinii elementi dei 
vegetabili , e degli animali, che fono i cibi, 
ordinar) di tutti quafi gli animali» "'•*'• * 
Confeguenza JHr'Nri 'Vegetabili^ e animag- 
li che fi mangiano , óltre gli clementi dei 
fali , degli otj'i dèh* Sccfua , e della terra ^ 
Vi fono ancora 4 j? parti oi-gàn^ché) che fono 
^atite'.fne«ibraiie^faìide , ;di tfariA cotififtenza*. 
•Nd chimo adunque*^ el nel citilo <oltre gli 
elementi dei fali ec. accennati , vi devono 
ancora eflere una moltitùdine - &$8ffr?fe»em- 
jferanofedei vegetabili _, _* degli anitaali molto 
bottigliate nella concezióne.' l H chilo aduni. 
^ue quando entrane! fanguc porta con fé 
D 4 ì 
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oltre ì f«H to un fluido, eterogeneo mefco^ 
lato di piccole 9 e fattili membrane folide 9 
ed anch' effe invifibili 9 Così offerviamo , che 
fe in un 9 acqua chiara fi mefcolano infinite 
membrane (ottiliflìme, auefte intrideranno 
bensì l'acqua, ma non li renderanno vifibilt 
per la loro fottigliezza y e trafparenza , nò 
anche con un. acuto ,,microfcopio, 

Configtiirfza.IIU Quefto chilo» o fluido 
eterogeneo .pieno di piccole , e lottili mem- 
brane, o pellicole mefcolato col fangue, e 
obbligato a circolare con effo nei tronchi , e 
nei rami delle vene» e delle arterie, vefiirà 
la (Uffa natura del medefimo , cioè la fua 
parje fluida fi mefcolerà colla linfa , e la 
folida , cioè le membrane , ("pirite dagli anelli 
del (angue acqueteranno un moto di rota- 
zione y e formeranno dei facchetu pieni di 
linfa , i quali per la loro, fona attraente » 
e preaione della linfa edema fi uniranno a 
tre, a Quattro f e a cinque « formando nuovi 
anelli del fangue; e così fi rifarcirà il difr 
pendio continuo % che fa il fangue della fua 
parte fluida % e folida f Ciò fi conferma dall' 
©flervan?, che gli anelji del latte da poco 
formati , fono quafi r^Qpdi , e molte tur- 
gidi. .. c , 

G?nfesuen*a IK Dall' antecedente naie* 
ancóra queiia conftgvienia immediata» La 
parte folida, o rotta del fangue è flefiìbile, 
.# cpropQUa della linfa cbiiifa in fonili mcip- 



bjane > Cib fi conferma dall' offervaxione 
fatta -di fopra p - che diffecatafi, tra due taU 
chi U linfa , e la parte roda del fangue , 
Sion fi vedono più che pochiffi mi anelli , 
fina un colore omogeneo , più o meno ca- 
rico di roffo, fecondo la: naultiplicità delle 
jarti del fapgitè ; lo che mi pare che di- 
moftri ad evidenza v che i facchetti degli 
anelli fono: membrane /involute e piene di 
linfa, che quando fi fecca.il fangue tra i 
talchi , ufcendo là linfa dai facchetti , riman- 
gono le fole membrane ftefe fui talco . Se 
le parti del fangue foflero fclide, fi vedreb- 
bero con maggior distinzione, quando è fec- 
(Of -cke quando è.frefcoj perchè nel primo 
tafo farebbero libere dadla linfa, che le cir- 
fonda^ 4 on^e i. raggi .dHuce non patirebbe- 
ro Jrifi3zifl»e*> ", ■ - 

Cwfegutnzt V, jQuefti facchetti eia for- 
mati vài. Jtneili correndo cogli altri dalie vene 
©elle arterie > e dalle arterie nelle vene , e 
paffapdo prima per li tronchi , indi per i 
rami conici, di effe , che fi riducono ad uà* 
«(UerqfifQttiglieaza, per la loro naturale tieG- 
/ìbilità hanpo da-riilringerfi aflài , e devono 
,anche gli Quelli comprimer fi , e . accorciarli 
jielle wnime ^ftremità. delle arterie, e delle 
iVen? per la reazione continua delle mede- 
Cene. Onde da quedacomprelfione diventa^ 
no le membrane- dei facchetti e gli anelli 
j&foiidi. .•:.-.: u . ^ .. 
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Conftguenza VI. .Le due foftanxe del cer- 
vello) e cervelletto, e k foflanza della mi* 
dolla prolungata j e fpinale -abbiamo offer- 
yato , che non hanno vafi fanguigni , ( fe 
s'eccettua qualcheduno ) , uè linfatici, né 
alcuna »fibrà., ma fono tutti comporti d' infi- 
niti globetti di grandezze diverte , folidi , e 
trasparenti , chef nuotano iu un fluido cri- 
tìallino. Quello, come anche i globetti, 
devono (lare in continuo moto , e in una 
fpecie di circolazione , altrimenti fi corrom- 
perebbero , effondo noto , che ogni fluido (la- 
gnante nei vai! del corpo umano fi gtìafta . 
Di più èffendofi offervato che quelli globet- 
ti fi vedono difperfi per tutte le parti degli 
animali,' e particolarmente infiniti di quelli 
globetti fi fono offervati comporre i fili dei 
nervi , effer difperfi tra elfi* e» tra le fibre 
della carne , ne viene in conseguenza, che i 
globetti del cervello ec. devono patire un 
continuo difpendio , per cui hanno da edere 
xifarciti per. la fuffiftenza della macchina ani- 
male , onde fi conferma , che quefti globetti 
del cervello ec* «hanao dà effer e in una fpe- 
cie di circolazione , o in oin perpetuo giro . 
Queilo. ri farci mento dei. globetti , e la loro 
fpecie di circolazione non pub venire d'altro , 
che dai vafi al cervello contigui' , tioè da 
«pelli ideila pia madre, in cui abbiamo of~ 
.fervata jina quantità di vafi fanguigni , e 
linfatici . Dunque tanto il fluido cniUlUnp 
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étl cervello ec. quanto i globetti già dcfcrim 
devono avere la loro origine dai vafi linfa- 
tici, e fanguigni della pia madre . Ma net 
«vafi fenguigni che ivi fono minimi , altro 
non vi può effere , che facchetti affai com- 
preffi , i quali ridotti ail'eftremità dei vafi 
acquiftano nell' ufcire una figura rotonda, e 
non vi pub effer ancora altro che linfa. 
Dunque il fluido criftalliho del cervello ec: 
e i globetti , dei quali è comporto , fono 
prodotti dalla linfa del fangue ,' e f*»;vafi 
iinfetici , e dai facchetti di-ventati foliai , e 
rotondi , Ma ficcome maggior è il difpendio 
del fluido criftallino del cervello ec. , cosi 
forfè la Natura ha «preveduto al. bifogno con 
porre fopra la pia madre Tarrannorde, che 
abbiamo veduto efferè un prodigiofo aggre- 
gato-di .vafi linfatici . Forfè ancora fi può 
credere., 'che quella quantità di linfa fia fiata 
deftinata daiU Natura anche per moderare 
il foverchio calore, che concepirebbero que- 
iH globetti liberi nel loro attrito . 

Conferènza VII. Globetti fimili a quei 

del éervello ec. tróvandofi in >: tUtte le fo- 

.flatrée vegetabili ed animali anzi entrando 

. ©ella coto^ofizione dei fili tle* nervi , delle 

fibre della» carne , e di tutte le membrane, 

ne viene per c'onfegjLjenza immediata ,. che 

quefti globetti fiano T elemento , e l 1 agente 

-univerfale y di cui.» la Natura fi ferve per la 

-#oóipofi2»oaé' deBe .farti «tei vegetabili, e,,&- 
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degli animali , e per produrre tutti quei 
moti, che in effi fi oflervano. Onde proba* 
bilmente quefti globetti non folamente fer- 
vono per rifarcire i difpendj , che di conti- 
cuo (offre. la macchina vegetabile , ed ani* 
i^ale ; nfa ancora per produrre tutti quei 
moti, che da alcuni fono, Ih ti attribuiti agli 
ipiriti animali, altrimenti detti /piriti vitali y 
p ad uri fuoco elettrico da per tutto difper^ 
fo;.fi potrebbe ancora dire, che quefìi glo- 
betti fiana fpinti dall' igeila materia elettri- 
ca , e così producano i moti fpontanei , e 
naturali dei corpi, 

CanfegutnzA Vili. Dal {òpra defcritto fi vede 
chiaro, che i globetti d$lla foftanza midollare 
del cfrebro hanno una naturale difpofoione 
di metterla in linea retta , Lo fteflò piti evi- 
dentemente fi vede n^lla fodanza. midollare 
del cervelletto, nella midolla prolungata, e 
molto più nella midolla fpinale \ e ciò fi 
pone foori d'ogni dubbio nella compofizione 
dei nervi che formano la retina , e che 
fono proffimi alla midolla fpinale; di modo 
che quanto più i nervi fono vicini alla loro 
origine, tanto più fi distinguono i globetti, 
dei quali fono comporti , e tanto più fiacca 
è la loro coprepzaj e quanto più fi difeofta- 
no dalla loro origine, tanto, più difficilmen- 
te fi dirtinguono i medefimi , e tanto mag* 
fipre confidenza acquiftano .i fili dei nervi . 
*w? che accada ali- origine dei. £U dei nei- 
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vi , quello che fi vede lotto i floftri occhi 
i^ellg foftanza glutinofa, eh* elee della bocca, 
del verme da feta , quando è profilano a 
produrla • Se fi approffima un dito a. quella 
piccola goccia, che gli efce da bocca, e poi 
fi tura, immediatamente, fi produca un lun- 
go filo fottiliffimo , e con/Utente ; di modo 
che di uà fluido vifcofo. che compariva, per 
l'azione dell'aria , e del calore» che fvapo- 
ra gli elementi di quella filo , acquila una 
gran coerenza , e forma il filo, confidente ? 
e fottiliffimo della feta \ gli elementi .del 
<juale né anche con pallina acwffima. pofr. 
fono ofcervarfi , perchè afsai più Cottili dei 
globetti del cervello. 

GonfcgutniA IX. iDi fopra, noi abbiamo 
efpoito .due particolari fenomeni * che, fi of- 
fervano nella foftanza midollare del, cer* 
vello , e nella. glandola pittai*. Il fluido 
ttaiparente , in cui nuotano t gjpbefti de)L 
cervello » comincia nella iòftanza midollare, 
ad acqui Uà re una proprietà, di difpojrc i gia- 
ietti in linea retta dal centro alla circonfe- 
renza it quando viene ptéjnjjtp colle djt*. ia 
qualche luogo^ t,ra^ue talchi * di mòd^ch*, 
premuto in pia luoghi formiUjCQme divefio. 
irradiazioni . Qjierta diffrazione fi pff<?rva 
più fenfibile nei «lobcitti della foftan^ mi- 
dollare del cervelletto , f e della midolla pfor, 
lungata, e fpinal$, coficchè fi rende evidente 
ronginf , da( filatemi r4«* .nervi > V altra 



LETTERA 

DEL SIG. 

D. IGNAZIO MONTI 

Dottore di Medicina , e Membro di molte 
Accademie ec. 



AL SIG. ABATE A. 



Sopra Io f peci fico centro U morficàtura de* foni 
tabbiofi pubblicato mi Voi. XXXIV* 

Pavia 12 Novembi 1777. 



QUanto io venero profondamente le ama- 
rofe mire di quel Sovrano che ha fatto 
ultimamente pubblicare il rimedio contro la 
morsicatura de* cani rabbiofi , e finceramente 
I0W0 la benefica opera' $ che v'ha predata 
quel dotto Collegio di Medici , che lo ha 
efaminato ed approvata , e la follecimdioe 
degli Editori d 1 opere periodiche , che lo han- 
no prontamente divulgato per V Italia , al- 
trettanto mi fa maraviglia , che molti cU' 
Mediai , e di quelli eziandio , che vanno 
per la maggiore l'abbiano preti» per un ar- 
cano finora ignoto , e per una feoperta ve- 
ramente nuova nell'arte di guarire. 

Già molti anni fa 1 Hartmann* ha dichia- 
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rato per ifpecifico fimile lo fcarafagglp tri- 
dente , detto da* francesi Hanntton^ non già, 
a mio parere , da altitonans , quoà aìis tn- 
crepet , come vuole il Menagi* > ma piuttofto 
da agntton diminutivo di agneau , auafia dire , 
-agnellino , giacché , al^ dir di Plinio (a) , i 
latini chiamarono tribbia da ertphos, capret- 
to , una pianticella lui cui gambo fuole fcor- 
rere tale fcarafaggio , facendo il verfo del 
capretto. V Hartmann dunque comanda^ 
dati i prefid; ordinar; alla ferita , di prende- 
re cinque Scarafaggi tridenti s'egli è uri 
adulto, e tre s'è un fanciullo , e foffocarli 
nel mele . Se ne getta via il capo , pofcia 
contufi fi fanno ingojare al morficato , s'egli è 
poffibile alia mattina a digiuno in un cuc- 
chiaio di quel medefimo mele , in cui fi fon 
foflòcati . Quindi per fette giorni fé gli con- 
tinuano , ed in tal guifa il morficato farà , 
die* egli , ficuro. Avverte infieme effere ne- 
ceflario di pattare al rimedio più predo che 
fia fattibile avanti che il veleno s' infirmi , 
ed entri ne* vafi , mentre afpettando più tar- 
di, e comparfa l'idrofobia , appena fé ne pub 
fperare l' effetto • Quello rimediò egli lo dà 
per ficuro non folamente per la fua propria 
reiterata fperienza, ma eziandio per la co- 
gnizione, che gliene avea data una Dama, 



fo ?//«. Lib. XXXIV* caf. ig. 
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U quafe a % tutti i : morficatt» , grattittammtt 
fomminuha*alo > e ohm A tor* periva . Il 
perchè raccomanda di fare* raccolta di iati 
infetti a Tuo tempo > e- di tenerle in ferba 
una prowifìone tuffata set mele oppur aelF 
olio di «Uve (4) . 

Ella ben vede 'a qaeft 1 ora hi qpa«te» piar* 
Scolarità fia. confórme quello rimedio a quel* 
lo, che fi è teftè pubblicato, ed an>zi»qt*a&. 
to dj lunga mano e' &tv pia (empiici* 

Ma d'una data ancora pia anteriore è PaK 
tro fegreto del Whr* (£), e det Roeslere , il 
quale ultimo infegnò fino- dall' an-no 1672. fV> 
che lo fcarafaggio ontuofo dello Scrodere ( eh* è 
appuntò il medefimo Mele$> Profcarabaevs , 
Anticamhart^ di. lirméo) era mi antidoto 
ficuro contro k> fteflb morfo del caa rab- 
biofo • Egli racconta la ftoria di due fan- 
ciulli , ai qu*K effondo già arrabbiati pe* 
Somigliante cagione furono fatti tianguggiare 
due Scarafaggi di quefta fpeexe % ttoneatone 
il capo, e faremo rifanati. 

Quefte medefiroe tertimonianzè legger fi 
poffono nei T. IIL aggiunto alla Maceria 
Medica di Stefana Fràvcfio Geoffte) 'da 'Sgg. 
de Noblevìlh e SaUtm ali* articola Scapa* 
bacus y anzi iì Semtert* (d) fitto- dai &éa& 



CftJ Effhemer. Germ. N. C. An. 1742. <> 0/»/ Medie. ; 
?*, J5>jbcw. M C. dtc. I. ann. /IL {d) SenuerK 
Frati. MeA. Lib. h F «*. //. e«f. XVL m T. 1K 
Oper. j>. m. is*. 
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tinte»} «wAq rimedio fperknènto aflai di- 
v^plgato preflb a'fupi Rubici,. % 
• Ghe (e vogliamo paffare ad un 1 altra fpe- 
«ie di fcarafaggi, intendo dire le cantarelle t 

3ual ampio .campo non ci fi apre, onde ve': 
ere quanto fia antico V ufo di effe nel morfo 
del can jrat>feiofp , fenza contare che canta-; 
Talli fi dicono da qualchediino gli fcarafaggi 
<3>ntuofi y di cui. s f è parlato ? Diremo dun- 
que cke finp dal IX fecolo della nort ra Er% 
<ì't9V*nni Dama/cena (a} , t poi nel X Rha- 
»(£>* poi veli 1 XI .Avicenna (r), a cui pur 
anche fi attribuifce dall' Ettmullero (d) il ri- 
medio degli fcarafaggi ontuofi o vermi di 
Maggio remedium ha&enus apud PraEtieos fé- 
•pultum propofero e praticarono quefto rime- 
dio. I primi due li vedo folo citati dal Bac- 
cio (e) , dal Sorbait (/}, e dal VanSwieten (g) • 
Nel terzo, che ho fotto gli occhi trovo de- 
ferta* due maniere dì trocifci di cantarelle, 
la prima delle quali comprende il pepe , di 
cut diremo in appreffo ; . e poi ne 1 libri di 
Miccoli Fiorenti?* (J>) copiate leggo le fteffe 
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(a) Medicin. Therapeut (b) Contiti Uh io. (e) Canon. 
Uh. IP. Fen. 6. Tr*&. 4. taf. 9. (i) Ettmuiler 
CeUez. Pharmattutic. in Stèwde*. Za*hg.*!af. IP. 
mrt. Scurirmi un&utfi» in Optr. TV Uh EMt. 
■ Feu. 171» f m. %2^. (#)- &t Fenenis &* /Intidot. 
(/) Sorba- 1 Prax. Mei. TtoS P. cap.31. (g) AX 
Mphor. Boerbav. 1145. {bj Srtm.iP Jive Fot. IP. 
jrtfi. F. C«f. 7* . . i: - \\ •"• . ' - 
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tompofeionì . cdìpft ancora uMt terza ^ 
delta qual egli accerta che è medìcamen w 
bementer valente de quo dicitur quod fumens 
mingit catulosj & liberatur emnino: e ficco- 
mt a me pure iembra una compofizione af- 
fili (ingoiare , e che dovrebbe edere molto 
efficace j (limo opportuno di qui riferirla • 
Effa è dunque comporta di mezzo danaro di 
cantarelle preparate y fottilmentfe polverizza- 
te , e involte nel balfamo , e unite pofcia 
a due dramme della Triaca Magna ( d'An- 
dromaco), la qual fi fa bere con via lot- 
tile innacquato. Ognun intende che il bal- 
famo degli antichi era il giudaico oflia l'opo- 
fcalfamo, come s* interpreta à^W Alpino ^ da 
G. Bauhino , da Geoffioy il vecchio , e da al- 
tri Critici Naruralifti. Contemporaneamente 
a quefto rimedio interno Niccolò ordina che 
fi ponga fopra la pane morficata la polvere 
di nocciuole abbrustolite, e mifte col mele, 
ed anche colla genziana. 

Di quefto libro di Niccolo Fiorentino mi 
fia lecito foggiugnere ad onore della mia 
Patria , eh* eflb è Campato in Pavia con Edi- 
zione magnifica di VII. Voltnnr in fagHo 
grande in carattere femigotico, incomincia- 
ta nelT anno 1480 e terminata nel 1484 
per Damianum de Comphaloneriir de btnafebo 
& expenfis fpefobilis & evhimii artium & 
Medicine DeBoris Domini Magiftri Johannìf- 
antonii de Bajfmis> il qual era Profeffor Pub- 
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blìco di qfcefta R. I. Untverfità fido dati' 
.anno 1461 (*) , per ipfumque accurate muf» 
tum & fumm cumfludk corre&us quem Deus 
. •henedicat.&c. 

Dopo di quelli Autori Girolamo Capa di 
•Vacca loda non (blamente il fecondo medi- 
camento delle cantaridi propofto dall'Autor 
-arabo fovrallegatOj ma infinua eziandio di 
.applicar le . medefime infieme al mercurio 
. precipitato alla parte : rimedio al certo da 
•preferirfi ad ogn* altro, maffime che il Sal- 
marioj e molti altri dopo di lui hau collau- 
dato ed ufato Tanplicazion del mercurio ia 
^uefta terribile malattia (£). 

Qjiafi nel tempo fteffo il Mattioli ci la- 
fciò fcritto che , danfi le cantarelle con uti- 
«lità grande nelle morficature de\ cani rab- 
• biofi («•), e P jfldrowindi lo cita quafi come 
l'Autore di tal rimedio (J). Qualche al- 
tro Scrittore ricorda anch' egli quella me- 
VU. XXXVI. E 



.(«) Apai Parodium Syllab. Leéior*Pull. Ticin Stud. 
ih) Filmar, de Morb. contag Pari/ 1-7*. Default 
Dtjfert. fur la Rage 1734 James Tran/. Phibfi 

K mt. 17$6. , fif Dizion Univ. di Medie. T. VIL 
mrt. Hydropbob. Cboifet Nuovo metodo &curo , 
breve , e facile di -curare le perfone rabWfe , 
trad. da Giannantonio Vaniiwienfenova 17^7. 

'_ Smvages Dìfertat. fur là Rage gf Puff log. Mé- 
tborka art. R$dropkcb &c. (e) Mattioli Qifcorfì 
fopra DlofeortJe lìb. VI. nel Proemio» (4) AU 
drovmd de Infittii eap. de cantkcrid. 
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cte&p* pratica degli arrtiefii ,- e da altri fip- 
■piamo, che fi fervono gli Ungheri di <juefti 
inft*ti conftrvati io aceto per quando um 
.pomo* o un animale qualunque venga mor- 
sicato da qualche aìtrò arrabbiato , e clie ne 
■prendono poi da una fino alle cinque 'intie- 
re , e anche più nelP acquavite , o eoa tt 
triaca di Venezia, captare col pane Or). Cd*- 
fimir é(b. fembfà che tengati i ' Mtaràtiarì 
de 9 contorni di Bolognfc /i qìiati per a (Ter 2 ione 
dell' AlBéhini ufcnò cfotftro il morfo del cab 
jrabbiofo un antìdoto, èujtts natura & com- 
fvfitio non hercnle finis nota eft\ fe& ufits ip/e 
tttgue experientia comptobavit , il quale affai 
ragionevolmente viene créduto effèredalgià 
citato Van-Swieten (ù) fatto di canterelle, 
mentre il medefimo Alberimi urìnas tiert 
ideo frequente* vidit y ut interdum fanguincr* 
appàrerent (e); 

Queftò tì medio medefimò compofto'di foto 
jepe e di cantarelle fu finalmente quello, 
cui infegnìr il He Cario di Napoli oggidì 
Monarca di Spagna cóntro la fteffa difgrazia 
al Conte Alejfandro Catoni Chirurgo della 
4i lui famiglia, il quale die fuori un Libro 

llll I I I I I t ' ■ ■! — I 1 

(«) Pretto James t)ì*. Univ. ctf"M«d;c. '+. IV. to. 

Csntbaride , Fdiz. V«ò. p. 459. e 463. (b) P**n- 

Ìi§hten ad Qtt. Afb. Boerb* 114$. (e) Commenta 

"Jnftit.'&ottt*. Tom] lì De cor tic* Peruviane, ctt. 
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Trttritti'o a quefto argomento, intitolato : :Rt- 
flef1wm K ¥ifico~Medtche /opra di un. nuovo Jlh* 
tiliffìr (v*)*, e in eflb racconta il cafo di uà 
fanciullo idrofobo da lui constai rimedio $ 
cui egli chiama j la /aera ancora, liberato* 
Non fo capire, come anche quefto Libretto 
fia rimafto sì ignoto , che nemmeno il Dot*. 
Arttgonv di Lodi- di chiara memoria , il qual 
fu nell'anno feguente all'edizione di effo & 
dotto compilatore delle Medicine per quefte 
male sì decantate (£), e nemmen il chiar. 
Sjg. D. Francefco Merli primo Medico de- 
gli Eferciti e Spedali del Re delle due Si- 
cilie, e mio parziale amico e padrone nella 
fu* guida Medica efpofta' pef ordine Alfa- 
betico (e) ne abbian fatta menzione, e foto 
i! truovi appena rammemorato dal Sig. Dotr, 
'Giovanni Fanelli di jicquavìva nelle Me- 
'morie degli Uomini illùftri,V chiari inMft- 
Vficina del Piceno (d) . * * f . 

ta verità è , che fieno le cantarelle , fie- 
no gli fcarafaggi , tutti cotefti infetti hanno 
una fama' antichiffima perpetuata fino, a' A 
noftri d' cflere' antidoti contro i frtorfi del 
cari rabbiofo : anzi dirò' di pia chfe fino ai 
bruthi, da cui poi vengono e le lane e gli 

• • . • • Ei ; ' .- u 

Xa) Napoli 1756. (b) Arreni della Mani» , dilla 
FreneGa, e della Rabbia . Di Berta *ione ce. Mi* 

• lano i7 7s . ( c ) Napoli 1762. {dj Toni. I. in AC 

• «eÌ4-i?)7* . 
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altri , potendoli dir di effe con PHnì* cA , 
ch'egli dice de* Calabroni : Foetus ipfe ha*- 
fuahs ; ut barharis^ , */w evolat , alias in 
nytnpba efi > aiius in vetmìculo (a) , perfino 
ai bruchi , ripeto , pefti e cofperfi di forte 
«aceto aflegnò gii Serene Sammomco la facoltà 
di prefervare dalla morficatura degli afpidi, 
e de' ferpenti flropicciandone con eflò loro 
Je membra» 

Cautto nanque potefi diros pf aevertere morfus 
Si Jecur exe&um taf do de vulture portesi 
Crucis aut fi totos perduxeris attus y 
Quas prius attritas vehementi fpargis aceto (i) # 
Tutto conchiude, cbe* non mi pare per 
confegnenza delle già dette cefe che' me* 
riti ammirazione alcuna quefto novello ri- 
medio , di tui fi parla oggigiorno , fé non 
in quanto è una conferma, o una alquanto 
diveda manifattura di un di quelli , che fi 
fapevano. Il ciel vojeffe però che o in uà 
modo ó neir altro gli fcajafasgi , o le can- 
tarelle foffer davvero giovevoli , come vor- 
rei che Io foffero altri più femplici , come fi 
ii&è «fletè Ja cenere della teda d'un cane 
feccata in forno dentro una pentola di terra 
nuova, così bevuta , come adoprata al di 
fuori fecondo i documenti di Plinio (e): il 



(m) Plin. Nat. Hifi. tib. XL cap. XXL (H &. SVr. 

• Samonic Me die in. cap. XLVJ. (ci Plin. fifa*. 

WJi. lib. XXIX. ff* K V * Rf M'toc* lib. III. 
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fogo del crifantemo o fiorrancio dito col 
Tino, arcano di damigèlla du Puys ancorché 
tì fi doverle aggiugnere la polvere [ non dico 
biella radice fecondo. Telpofizione di Plinio 
ileffó {à)]y ma della feorza di mezzo della 
xofa canina giada il fuggeitmemò dell* Atte- 
4ineo (i) : x> come vorrei che foffe la foW- 
.zione di lina libbra di fai comune in una 
-pinta inglefe (ledici onde ) d'acqua piovana, 
<on cui fi lava f fi fomenta , è fi ftrofina la 
parte morficata , lanciandovi pofeia (òpra per 
12 ore una porzione di altro fa le fenza poi 
prender trulla per bocca; rimedio di M. Figg 
poco diffimile a quello , che loda Cel/o nelle 
morficature in genere 9 ed in ifpecie in queK 
la de* cani ; Sai quoque his (vulneriius) , 
praecipueque a , quod tanis ftch medicamene 
tum tfi , fi aridus vulrteti tmponhur 9 fuper~ 
-que id Auobut digiti* verbetatut , exfaniét 
enim . Ac fa foamentum quoque reBé fùper id 
vulnus deiigatur (e) • E tornerebbe anche a 
Tonto la (ubrta ati^putazion della parte, fic*- 
«ome vollero prima il Sauvages (d) f poi rt 
Peuteau (*) aftm di fottrarfi all' atroce in- 
E, 



t«) «fo. *T. U. Uh. VIJLcap. XLL & alibi (b) Apad 
Georg. Hier. Peifcbiutn Mittomime ttat CeHtur. /. 
nam: XCf. in AfieniicraAatn. IP. & V- Epbtm. 
IT. C. <c) Celf. Medicin. li*. P. co*. XXM. 
'i) Sauitg. cit, Dlfert. fur U Rag* (t) Foutttu 
fm fur l* R*tge « fy&n 1763% 
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ttqjlerahjlq ;fia<}roiae rde^ cruciati y *ji,alT-qt- 
jrendp fine 9 «che porta feco {al malattia . 

Io per liftrigaer tutto in un puuto, Iv 
.fciato qualunque ajutp, che o troppo Hehol? 
foflc j Q troppo lungo e difficile a prepararli j 
èieguirei ,in un calo fimile prima roperazk> 
ne che ci .ragguaglia Plinio effene (lata ufata 
da .alcuni Medici del Tuo tempo, i quali di- 
ceva egli , canìs ràbidi mnfu fatta vulnera 
(ircumeiduni yfgue ad vivas pattes (a) poi 
fobito praticherei tutta l'operazione di Cef- 
fo — Utique autem fi rabiofus canis fuit^ fu- 
turbitula virus ejus txtrahendum eft [ asciu- 
gando iefearificazioni con una fpugna fec- 
xa, e non altrimenti (b)] ,; deinde fi locus 
yxeque netvpfus neque mufculofus ejì f vulnus 
id adurendum eft. Si uri .non poteft f angui* 
-nem bemini mini non alienum eft. Quando 
.però U foggerò fia pittorico > e il mate 
*K>n fia il principio ficcome limita il Mercu- 
riale (f)^, «nenue fé il, mate principalmente 
è in principio fi dee temere che con la ca- 
vata dei fcngue fi tiri in dentro ,il veleno , v 
Tum Aifto quidem vulneri fuper impenendd 
au* ceteris ufìis funf. jjjì vero quod expertum 
xgmm non J$ *. fa medicamente , qua vete- 
menter txedmt (4) f Tra quefti .medicamenti 



(«) flit*: &'.. ti. Ubi XXVUL *«J>. X. (è) Seu- 
nert L e p. ISO. (e} Mercatini, op. ci*, càp. XP» 
tf) Celfus Ho. r. co}. XXVIL 
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preferirei V*wp**(!to^ Caparne fatto con 
cantarelle, e merciff iff pfeóipitato , eifttanfo 
darei per bocca i; bocconi jjrqpofti tja 2Nfo- 
r»/à , ai quali* aggiùgnerei eziandio una por- 
azione di pepe , tenendo npqrta la piaga per 
lunghiffìmo tempo , qual é il parere più (ano 
di quali tutti ' gli Aaron pia' ìòprà ìrf quello 
proposto già citati f ed altri che allegar R 
potrebbero .copiofajnente $ & quidem no» fi> 
tum ufqae ad diem fuadrdjgefimum , /ed per 
Sntegmm annum (*) . 
• Sono ec. 

E 4 



<«) Sennert Mei. frati. Uh. FIT. Bmrt. Vll(. 
c*t. XXX. in tf.,X ///• >• .««. 
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ITALIA. 

JfPkmerides Aftronomic** anni 1778 ai Meridiannm 
*~ Mediojanenfem fupputatm &c. , cioè : Efemcrifà 
AftroHomicbe per Tanno 177$ calcolate ni Meridiani 
di Milano dal Sig. if 6. Angelo de Ceftrts, con un 
Appendice del Sig. Ab* Frtocefco Reggio R.-Aftro- 
notoi. Milano., pretTo Galeazzi 1777, in g. , 

E* abbaftanza noto il racHto delle Effemeridi de* 
S«gg. Aftronomi di oocito R. Oflèrvatorio ; che da 
alcuni anni fi pubblicalo .. Nel Voi. XXV. pag.*, 
di quella Scelta fi rende conto de' tre primi. In 
quelto oltre le Effemeridi, e la fpiegazione di ciò 
che è ncceflario a faperfi per farne ufo , fé on 
Appendice del Sig. Ab. 'Reggio ,- in- vili v' è un ef> 
pouzione dell' Ecclifle totale del Sole che fuccederà 
ai 24' di Giugno dell* anno proffimo f e perchè tal 
fenomeno meglio fi compTeiraVV hi aggiunti ima 
mappa geografica , in cut veden per ogni paefe a 
qual ora comincierà, e finirà l'jKecllfTe , e quanta 
parte di Sol e. r citerà o (curata. «> Le ofTervazioni 
dei Pianeti fatte nejl' aunp 1777.% qnefto O (Ferva- 
torio/ III.; La determinazione dell' oppo'fizione di 
Giove nell'anno fteflb. IV. Le ©nervazioni di Ve- 
nere vicino alla fot di&anza media dal Sole nel 
Gennajo del 1777. V. Oflfervationi fai pianeta ne- 
defimo nelle maSma.digceffione orientale dal v Sole 
nel mefe di Marzo. VI. La determinazione dell' 
ftppofiaione di Marte nel 1777. Vii. La determina* 
zione dell' apposizione di Saturno . Vili. Oflerva- 
zioni di Mercurio nella mattina digreffione orci* 
dentale dal Sole nel raefe di Marzo 1777. IX: Le 
ftefle nel mefe di Luglio . X; ^nervazioni di Marte 

rn congiunzione colla fteXk « detta,f£ nello fteflo 
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«efe.-'jfl. ©nervazioni delle EccliffioV Sarei) tf* 
di Giove dal 2$ Marzo 177$ fino agli li, Apr. 1777Ì 
XH. Le offérvaaioni mede lune paragonateseli guelfe 
.«che conteinpofaneamente fono ftate fatte in altri 
|>aefi per determinare la differenza de J meriti iani ♦ * 
Fra 1 jnolti ftromeiiti, a&rono.roiri , di cui ajueto 
Oilervatotio è a dovizia proceduto v* è un eccéU 
lente fcjttote cg>i a tori ale * di cui fi dà.qni la de- 
lenitone., con un' efatta figura-; e ternana il vo- 
lume con tuu DiiTertazione fui? interpolazione delle 
iongituiiHÌ , e iatìtudiiti della Luna del Sig Abate 
<Qrtani 3 del guale .è pur la tavola del Nonagefimo . 

Abhiamo già avvertite , .die fono Rati pubblicati 
dnfrancefe alcuni Voltimi éc\V E>*cido?edia di Giù* 
ri/prudenza oflàa Dizionario completo univerfeUe ra- 
gionato ifiorico , e politico di Giuri/prudenza civile * 
criminale , canonie* ec. , lavoro di molti Giurecorv» 
•filiti oitr*m»oUni . Quefta medefim' Opera fi pub- 
blicherà tradotta in Italiano predo Giovami dell* 
Valle ~Librajo Zucche/e , Saranno a un dt pretto 30» 
*yol. in 4. di circa 600 pagine t e pagherà® ogni 
'Volume «12 .paoli di jaoneu fiorentina dagli Atfbn 
«iati , ct$ dai non aflbciati» chiede fi foio 1* obbli- 
gazione di prendere i Votomi v che pubbltcheran- 
.11064 •€ pagarli ail* atto dì riceverli.' QueuV £ncì« 
>clopedia di GiurifprudeRza è dfvérfa dal DitHon* 
naire £^c. Dizionario Unmerfale ragionato di Giw 
ftiziei naturale t civile ec. ohe flambati in Yvcrdòa 
1C0IU direzione dei Sig. de Feiiee in quindici Tomi 
io 4..,. di cui oc fouo già pubblicati fette- ; 

Ottone Verno a principio dello ftorfo f ecelo hk 
incifi in rame al num. di loft. fig. gli Embfetrti 
d' Qm>i*. QuefiV -Opera è rendo ta oggidì rariffitnal 
onde il Sig. Stefano Mulinati , ha mtovomante irtV 
cifi quegli emblemi fecondo la fu* maniera, per evi 
fiiafcledun <T ej/tfarè itufrejfo di vario colore , e li 
^dard per aflbciazione a 15 paoli fiorentini perogifi 
Teatina» oltre di che dadi gr^V agli Aflfoctati il 



Frontifptzio , la Prefazione , i Verfi 4* Qtzi** %, 
tutto ciò che v 1 è in aneli' Open dì Difcorfo . Que- 
A» nuova «dizione avrà decantassi ^tt'VorfjjfDal e 
per la nitidezza deli* ìmpreflìoiic t per U qualità 
della carta C£. 

I Fratelli Reycends Lifcra) in Torino 9 ed in Mi- 
lano, che foglio no quando ne hanno Toccafione fax 
pubblicare delle Jboonè opere 4 yorrebbono a corno* 
do dell' amanita, ed a Vantaggio delle arti pubbli- 
care in nn folo Volarne i molttfEmi Segreti , eie è 
mezzi non pubblicati finora fra per co ole r vare , jp 
riftabtlice r umana fatate , uà per accrefetre , o 
lerbare . fr migliorare le produzioni della natura^ 
fia per facilitare , abbellire, o* perfezionare Ié opere 
bell'arte. jChi pertanto fa odiatali ed ubo* di fioatti 
Segreti , e a comune vantaggio deuMera che fia reo* 
il u to' pubblico , ove non yoglia valerli ile* molti 
ferirti periodici « ne' ornali potrebbe aver luogo , 
£>otrà ìudiriz/arji a' Cummenjovati ,Sigg. fieyctnds . 

trattalo auopq delie ntalsttif particolari deif in ter 
fiin czeca ce;» una ojfervazione clinica ragionai* di 
tata Jlraordinaria dilatazione di ejjb $ Opera di Igna- 
zio Monti QotUre di filofojìa , Medicina , ed 4*1+ 
H Pavia ; $oc io por rifondente della gè ale Accade? 
pila di GoTtinga % aggregalo alla fi. . Ài delle Scieme 
> B. £. dì Mantova 9 alla E. /.Botanica di Siren* 
ar, alla Q. I. Letteraria di Rpveredo , alla & degli 
affidati di Pavia , air 4* codia di Jfrjwo f/. Parte 
prima. Pavia prejTo Rolzanì* j 777. '* 

Qujeft' Opera ì attualmente lotfo il torchio , 6 
$*\V indice; de' Capi , che abbiamo fot*' occhio , vè- 
^ìiamo che tratta d* argomenti Importanti , da far 
pnqre al eh- Autore già noto alla Repubblica £ev 
leraria pje/aUre fuc produzioni/ 

Memorie della Chiefy Monzefe raptolte , / cpn va? 
peÒijfertaziani illufirate da Anton fra n ce feo Frifi 



Libri Mavì* te} 

S. Stefano Maggiore in Milano ec Dijfertazione 
Jerza. Milano l7774>reflo Giufeppe J»»leazzi , in 4. 
Quella Differrazioue , come le due precedenti , 
2>qp edere. di molto giovamento per V Uluftraaione . 
della Storia de* baili lecoli . * 

TRANCIA. 

^ Di&ioimaifie kiftorique . des ctdtes religieux £f<\ , 
•cioè : Dizionario fior ico ie y culti religiofi , fluitili ti net 
mondo dalia fua origine Jina al frejente , Opera , in) 
cui fi 4ruòvano le digerenti maniere d* adorare la Di* 
iuinità , cht la ritto laz? bue' ,* V ignoranza , le pajjìont 
hanno fugger ite agli uóm'vn in tutti i J ecoli : la Jh* 
yia compendiata degli Dèi^ e Semidei , del Paganejt* 
jtio , e quella delie religioni cHfliaua % giudaica ^ mao* 
Jtnettana , cine/e , gìafonefe 9 indiana , farfara , afri» 
cuna ec, le loro fette \ le erefie principali , i torà 
,/àgrifizj^ le hro fuperfiìzioni , le loro cerimonie , /'/ 
jrijhetto de* loro domini , e della loro credenza i det 
£ig. de la Croix , nuova edizione con tì^. 3. Voi. 
in 8. Parigi . ' 

AnccÀòtes &c. , cioè- Aneddoti del Regno di Zuif 
gì XVl. dal 1774-76. Parigi J776. 

Anatomie &c. , cioi : Anatomia Storico -fr ittica . 
£)f/ Sig. LieHtand. primo Medico dtl Re ec. Nuovi* 
edizione accref cinta eziandio con nuovi* tavole in rame 
dal Sig. Portai Profetare d' Anotoitt. Parigi 1777; 
3 Voi. in 8. 

Nouwelles ex per iene et £fr., cioè: Kuovc fperhnzs 
fu la refigewta t d£'fnidi 9 de'Sigg. d'Alemoeit, Coti- 
dorcéf» c'BofffìL Parigi, in 8* fi*- 

Be la fto/tbilltf&c. , cioè 1 Della fcnjbititè retà 
divamente ai drammi % ai romanzi , e all' educazione { 
dfl Sig, Miftelct . Parigi , in, g. 



lfe8 libri movi, 

GERMANIA* 

Matbefeas elementarit frineifia §V., cioè : Prhe, 
cifj di Matematica elementare di Gafpare Zumale* 
frofef. di Motem. e Direttore degfi Studj Matemài, 
delT Emin* Eiettore Principe di Coloni* 9 né ufo de* 
gli /polari delie clajjt taf erimi • Munftc? ^ Pretta Fer- 
raioli, I7j6, ifl $. Edi*, feconda* 

Zettresfnr U Afinerafogie f Italie £5 e., cioè: 
lettere fa la Mineralogia <T //jttV* % e fu varj altri 
aggetti della f tersa Natura)* delC Italia , fcritu dal 
Sig. Ferber ai Sig. Qav. de Born 9 prodotte dal te- 
de/co dal $ig. ParoÀ ili Pie.tr.ch ec Strasbourg , 
H7* • in S. 

Abbiamo rf&rdato pfi anno n^iare oaeft.0 Libro . 
che sta abbiado nelle mani da molti ue&, perche 
penfavamo poterne dare un lcn^o eJrxaJtto i ma il 
tempo ri ì mancato 9 S P l RÒntentiamV ora ^i an- 
nunziarlo *• Chiunque confronterà le ofleryazioa; 



«lei Sig. Ferber con quella parte d* Italia eoe più 




fencre, non pud efler lenza interdi e per gì Ita- 
poi, V* i inferito pn eftratto tfclla scoria de' monti 
fiel cel. $ig. Arduini, ìa quale può vede/i* pi? 
edera nel Voi. V. degli Atti dell' Xccad. dì fienai 
e v* ha delìe buone .òQcrvazio.nj fa i Vòlcàni . l) 
^Traduttore francefe v' ba ratte di molte aggiunte, 
/e molto più farvene potrebbe un buon ^rad^or* 
italiano, che ^oflTc del njcftiejc, 

Hietoa. Bav. «partii ftc., *aoè; Bue J&fcorjf 
Accademici di Gerolamo Davide Caribi o, Profejbre 



tc'orfò ifftadetHic* ds Abr. J£k ^ . . 

/» cip che ferfeziona , e adorna un' Medico . JSdiz, T. 
#/A$to>urj; preiTo #$n£ ^6, io «. 



Libri ntiptàp lof 

SVIZZERI. 

Sncycbpeiie &c. , «iosèr: Encictopefà* , flìaDizt** 
«ieri» ragionato deiie Scienze , Arti , e Meftieri ec* 
JLajnfanna 1778 te. 

II Sig Jfy'tf di Ginevra ha penfat© a fare un 
Sdi^icou. deU' Enciclopédia .«he coateneffe tutti i 
Supplementi , e coftaUc |lnco : egli t'iia già iti patte 
efegurta , e dev* effere di 1$ Voi. in 4 , e J Voi. 
di figure, ommitteado. uiUe quelle, the non fono 
jnecettirie . La Società tipografica di Lau Canna fi- 
ftampa"la medetialà Edizione j>pn et ratte/e più pic- 
colo , ed affai nitido , onde copiandola a pagina 
p<;r. pagina viene a formare Uà egual Tomo in g 
grande, jè\co filerà circa la metà ilei prèzzo. 

"Saranno pertanto in quella nuov* Edizione 29 Voi, 
4-n 8 • e- % di <figur.e in carta non più alta , ima più 
larga . .Vi ,$' aggiunger^ un Volume di Supplimca- 
jfci, e dj' .correlimi . 

I Volumi di difeor^fo paglie ran noli % lire di Fr. 
piafeuno,; ci Volpati di figure 15 lire. Il prezzo 
totale farà Ai tir. 195 di Franeja . Si pagheranno 
.6 lire d'anticipazione, che faraona tùnborfate ne- 
gli ultimi Volumi^ $i darà a parte il Volume 30 
per coloro che hanno l' edizione di Ginevra • ' 

Si ricevono Je A(Tq$ia*ioui.aoctic preffb il $ig. Ga> 
Scazzi a AJilanp. 




Frpntifptzio , la Prefazione , i Verfi 4' 9**%*°* X 
tutto ciò che v 1 è in queir Opera di Difcorfo . Qiie? 
tìa nuova «dizione avrà de'jtanjtasgi fu *t* originale 
per la nitidezza tfeU* impresone, per la qualità 
della carta oc. 

I Fratelli Reycends LijbraJ in Torino s £d in Mi? 
Jano, che fogliano quando ne hanno Peccatone far 
pubblicare delle Jbuonc opere 9 yorrebbono a corno» 
do dell'amanite, ed a Vantaggio delle arti pubbli- 
care in un folo Yo Ionie i jnoltilBmi Segreti , cìci 
mezzi nójQ pubblicati finora fia per conlervarc , jp 
ri {labilità 1' umana falnte , «a J>er àccrefcere , o 
ferbare . o- migliorare le produzioni della natura ^ 
fia per facilitare, abbellire, o perfezionare Ié òpere 
fieli* arte. £h\ pertanto fa qualcheduno di fitta tu 
Segreti , e a comune vantaggio deluderà che fia ren r 
il u to' pubblico , ove Dòn foglia valerti de* rooit; 
fritti periodici , .ne' odiali potrebbe aver luogo., 
£>ctrà ìndiriz/arji a' fommecjova,ti JSigg. jReycends . 

Trattalo fiuapa &Ut mal^ttì^ particolari del? inte? 
fi in cupo cc;i una ojfervazione clinica ragionata di 
una jlr aordinaria di Ut azione di ejjo'j Ofera di Igna- 
zio Monti I)ottore di pilofofia , Jledicinu, ed 4. L. 
di J?avja ; $ oc io\por ri/fondente iella ficaie Accade- 
pia di Gottinga , aggregato alla &. A* delle Scienip 
t B. & di Mantova , alla.R. I. Botanica dì JFiren* 
jre , alla j£. /. JLetterarip di Revtredo , alla J£. degli 
gjfidati di JPavta . kìf frcaàia di fioma esì Parte 
prima. Pavia preflb Bofzani 1777. ' " * 

Queft' Opera è attualmente lotto il torchio , e 
^aU' indice: de* Capi , che abbiamo fotjt' occhio , ve- 
diamo che tratta d a argomenti importanti , da far 
pnqre al eh- Aurore già noto alla Repubblica Lev 
Jerària p&r aUre fu* produzioni / 

Meiporit della Chiefa Monte/e raccolte , / $ùh «r«? 
jrU'ÓiJertazioni illnjtratc da Anton fra ncefeo Frifi 
SffttyM T*°l°k9 fri? ,'%/*$"* M*fifofl Colfamì* £ 



I 



Libri nuùvK tójj 

2. Stefano Maggiore in Milano ec Dijphrt azione 
terza. Milano 1 777 .pretto GriuOeppe^aleazzi , in 4. 
Quefta Qjffertazioné , come le due precedenti , 
j>qp effendi molto gì vìi meato per V illuftraaione . 
*UUa Storia de* baffi llcoli. "* . 

TRANCIA. 

^ DtfHonnaite kiftorique . des culi a religieux &c. , 
•Cioè : Dizionario fatico' Ìe x Culti reiigiofi , fiabiliti nei 
mondo dalla fua origine fina al jprefente , Opera , it§ 
cui fi tritavano le digerenti maniere i* adorare la Di* 
Sfinita , che la r titolazióne ,' T ignoranza , le pajjiont 
hanno Suggerite agli uomini in tutti i J ecoli : la fio» 
ria compendiata degli Déi^ e Semidei , del Paganefi* 
jno , e Quella delle religi etìi cfijHana f giudaica, mao* 
Mt et tana , cine/e , gjaponefe 9 indiana * farfara , afri» 
cana ec. le loro, fette \ le erefie principali , i torà 
.fagrifìzj , U hro fuperfiizioni , le Loro , cerimonie , il 
jrijèretto de* loro domini , e della loro credenza > del 
£ig. de la Croix , nuova edizione con &£. 3. Voi. 
in 8. Parigi. ; ' 

AnccAotes £jV. , cioA^: aneddoti dei Regno di Luì? 
g? XVI. dai 17.74-7*- Pwigi J776. 

Anatomie &c. « cloi : Anatomia Eterico -fratte* , 
Del Sig. Lieutand. primo Medico fai Re ec. Nuova 
edizione hccrcfciUta eziandio con nuove' tavole in ramt 
dal Sig, Portai FrofejJ'are d % Anoto m. Parigi 1777 \ 
? Voi. in 8. 

. NoutveUes experiences £fr., cioè: Nuove fperìcnzB 
fu la refifieupa de % fiuidi t de'Sigg. d'Alembert, Con- 
dórcei, ^Boffftù Parigi, in tf. fi^j. 

Be . la fàtpilìtf&c. ,' cioè : Della fcnJbWtk reh* 
divamente ai drammi , ai romanzi , e ali* educazioni \ 
Àsl Sì$. Miftckt . Parigi , in g. 

Et 



itit libri movi, 

GERMANIA. 

Matbefeos eUmentaris frincifia &e. f cioè : Prbx, 
cìpj di Matematica eliminiate di Gafpare Zumklcy 
frofejf. di Matem. t Direttori degfi Sfmdj Matanai, 
delT Emi*. Elettore Principe di Coloni* , ad ufo de, 
gli /polari delle clajjt inferiori „ Munfttr, Pre£o Ppr- 
teaon , 17 f* , i# $. Edi*, feconda . , 

Lettre* f ur U Ufinerafagie f Italie £5 e. , cioè; 
JLettcre f* la Mineralogia <f //«//* , e /« yai^ «#f# 
*£ff/fi della fiori* Natura)* delt Italia f Jcrittt dal 
Sig. FcrJbcr al Sig. Qav. de Barn , tradotte dal ter 
iejco dal fig. paro» 4> Pi^trifh ec. Strasbourg , 
J77* • in 8. 

Abbiado xfta'r^ato a.d anj*u notare coé^o Libro . 
che gi« abbiado nelle mani da molti naefi, perché 
penta? amo poterne dare un lungo eJh'atto i ma il 
tempo pi ì mancato 9 JP <pi contentiamo ora ^i aur 
lìunziarlo . Chiunque confronterà le offesa zio ni 
del Sig. JVr*rr con quella parte d* Italia cne pia 
cpnofee , converrà effier quelle alquanto fjjpcrficia- 
ìì\ ma Eccome 3 4*J*#* «qua/i J* unico fci£ro «tei fuo 
genere, non puV etter fehza in ter effe per et* It* 
Siam , V ì inferito pp cftratto tfella fcori,a de 7 monti 
jlel ccl. $fa. 4rMni M U quale puè vede/fi pi$ 
cftefa nel Voi. V. degli Atti del)* Accad. dì glena; 
ti v* ha delle buone òffervazionj fu i Volcani . I) 
^Traduttore francefe v' (a ratte' di molte aggiunte, 
l molto più fartene potrebbe un buon '*f radpt^brt 
italiano, che £>ffe del miftie/p, 

Hieton. Bav. $anj>ii &c. ^ £toé ; Bue &*ftorJ 
accademici di Gerolamo Davide Gaiibio, Proféjfort 
fi Chimica Le*/ don jUl Regime fall* Spirito per 
' quanto* appartiene a* Medici. Vi fj óggiffnfo fin Di r 
feorfi jfetadetnico ft Abr. JJaau Boerbaave intorno 
fi cip che ferftiiona , adorna un 'Medico . Edi}, }* 
§msfr>urji Preffb ft$n£ j 7 g6 9 in $. 



^s 



Libri numi, lof 

SVIZZERI. 



JSnqpbpedf* $$c. * «ioir: EncicioptAU , egtttDizi** 
«zar** ragionato delle Sciente , Arti , e Mtftieri ec* 
^L3Uufanna 1778 ec. 

Il $ig ity/rt di Ginevra fet penfato a fare un 

Sdutto»* dell' Enciclopedia ..che coatenoffe t-utti i 
uppleoiejDLti , e coftauc poco : egli l'iu già in parie 
éfeguita , e dev' eflfere di «9 Voi. in 4 , e J Voi. 
4I1 figure» promettendo, tutte gu e Ifc, ghc non fon© 
jneqeiia/ie./ La Serietà tipografica di Lau Canna ti- 
ftampa là nieJetìitla Edizione jjpn carattere più pic- 
colo , ed affai nitido , onde copiandola a pagina 
p*?r .pagana viene -a. formare uà eguai Tonto in g 
^raiulV, jé .còfterà Circa la metà ilei prèzzo. 

'"Saranno pertanto in quella nuova Edizione 29 Voi. 
-4.n .8 , eì di «figuxje in .carta non più alta , ma più 
larga, V* J ^giiuigerj.' un Votame dj Supplimea- 
jti, e di cor piagai .'• 

I Volumi di difcotfb ^agherannofi $ lire di Fr. 
jciafeuno,; e i Volpini dì figure 15 lire. Il prezzo 
totale farà di tir. 195 di Francia . Sì pagheranno 
►6 lire d' anticipazione , cke farìun» riraborfate na- 
gli ultimi Volumi ^ $i darà a parte il Volume 30 
per coloro che hanno 1* edizione di Ginevra . ' 

Si ricevono Je AfTqfi^ioui.aa.cb.e preffo jì Sig Ga> 
Scazzi a Mifanp. 




114 

Jtnza divi/onesti furfpehrtt e cbt.pui Servire ftfenU 
pio *èe nella fpexii umana avvenire un bafo 'fimi» 

u. v. xxviii.p. a> 

Vii medicinali del? Aria fifa. V. XXIX. p: 50 

Tran/unto d' una, Ojf creazione del Dott. Gio. Purccli 

' /opra un doppio Utero . e una doppia Vagina. 

V. XXIX. p. \ol 

Lettera del Dott. T. Coe al Dott. Cromwell M or- 
timer intorno ad un Uomo di enorme gramezza . 

V. XXX. p. 40 

Spleniti* phlcgmonodes , ojjta vera infiammazione ài 
milza . Memoria del Sig. Gio. Batifta Palletta. 

V. XXXI. p. tot 

Ofervazioneftìlla Rabbia \ del Sig. Ornici . V- XXXIi. 

p. 109 

Relazione di un Bambino mojtruofo nato fenza cra- 
nio , fenza cervello , e fenza cerve Lietta , e che par 
vtffe circa a otto ore. V. XXXII. p. US 

Articolo di Letteta del Siz. S. F. Sì maio ns fu una 
Donna che f carica de' calcoli da una piaga fifiolart^ 
né*' lombi fenza alcuno /caricò, di orine per la mede* 
fima via. V. XXXIII. p. 81 

De/friziona detta maniera con cui un calcolo fu JfcioU 
to , e cacciato fuori dalla te/cica per mezzo del? 

, Jriafijfai del &£.NatanellqHi|liiie, V.XXX1V. 

Efpojtzione del Rimedio Specifico contro <tl merfi de* 
Cani arrabbiati , comprato , e pubblicato per ordine 
di S. M. il Re di Frujìu . V. XXXIV. p. %i 

HfVanJuntQ d y md Memoria del Sig. Enrico Foùquet 
fu futilità de? Bagni di terra in certe fpeoie di 
ftijìa .'nello Scorbuto e in altre malattie croni? 
che . . V. XXXIV. p. 9J 

RagguaglUi della guarigione • d' un' Asfifia offia morte 
W'rtvt'de'Sigg.BzihutjedEvefqpe. V. XXXIV. 

p, 107 

Defcrizione d'.unà Scheletro difforme} MStg. 0»a«- 
Jbatifta Palletta. • . > V -« X ^^ V c p '2? 

Prefervativo centro 1$ Scorbuto K°} ^JàL Stg ' , 
HcU . v * XXXV. p. iod 



Iti 

I N D ICE 

©EGLI OPUSCOLI 

•Contenuti ne' dodici Volumi 
dell' Anno i 777. 

. .„ IJiftribpiti fecondo le materie^ 

* m' i ' . il l i - l ■ ■ ' -jl 

mm^m^^fmmmm i > i . ; . i x i i 

- ACCADEMIE. v 

jT Tona delle accademie tratta dai Difcorfo Fihfofica 
& fui fine , e V utijità delle fcctdetnie del Sit- 4h. 

iiio. Criiiofano Amaduzzi . V. XXIX. p. 20 

Duejiti delle decadènte. V XXV. p. ro? V. XXVlk 
*'■ p. i©8. V. XXV1U. p. 197. W XXiX. p. 105. 

V. XXXI. p. 112. V.XXX1JI. p. ni. V.XXXl* 

P. W. V. XXtfV. p. ifcp. 



ac<iva, arìa, £ Meteore. 

pitterà dej SJg. Pepiamm# Franklin <i/ Sig. Pietro 
FtMWitftfrahfa(fi&me del Mure. V.XXVI p.103 

J?rtnfunto di una Lettera del E)ett. Prieftlcy* ai C«v. 
Bar. Priugle/«//e «oc/z/e qualità degli effluvj dell* 
Acque putride e paludofe . V. XXXI. J»« 1^ 

paniera f applicare CAria fifa ai cancheri ,• h quale 
apporti in popò tempo una ce fazione dei dolori, ed 
una affai ponfiderevole diminuzione del cancheri * 

V. XXXV. p. 36 

fletterà del P. D. GiroUijio Barbarico C. R. S.fylle 

diverfe fpech d % Aria . V. XXVJJ. p. 73 

,/ etpert .del flfc. Q. AlefTandrQ Yalta /opra nW Ari» 



Ili 

ìnfammobiUnMrr^drUePaUdi. V. XXVI II. p. £ 

Storimele del Sig. fiewly 9 concai fraovufi che fArio 

fifa è acida per Jt fiep . V. XXIX p. 44 

2 medicinali de IT Ari» fifa. V. XXI&. p. 50 

rif/r 4r/fe Speriene ed Gfervaxioui dei Dott. Gijfc» 
teppe t rrefttey fmtt Aria alcalina , Jult Ari* acide 
marina , vitriolica , vegetale ♦ e pure ., ./if/r >4rù 
Àefiogifiicata , r /bile saura «Wf irti 



y. xxix. p. ** 

Riffjfrmi M f. A GtroUao Barbarico ^ i? £ 
intorno mila nmtmra delt Aria. V. XXIX. P. 7* 

Ai^ dette Ricerche fifiche dei éìg. Ab. ¥tmnxt 
fontana intarma aJT Aria nitro/a , r *//* Aria le- 
fiegifiicato. y. XXIX. p. 83 

*W/rr* «>i fljr. B. AlcCTandro Volti 4 Jj$. jtftrc*. 
Praaeefeo Cifoli /atra tifo corruzione di una pi- 
tela ad mi* infiammante. V. XXX p * 

V. XXXI. p* % 

Lettere dei fi*. Art*. Giufenpe Prieftley «i Àfc. 0. 
Aleflamlro Volu . V. XXXII. p. ioj 

Inter* Jet Sig J>. AldfiwJro Volta al Sig. Gin* 
feppc ttictitlty fypra un nuove Eudiometro. 

V. XXXIV. p. 6$ 

Ofervmxime particolare di une /pecchie .fermate autit 
Nuvole . V. XXX. p. 3* 

Articolo di Zattera del Sig. Candido PiftoitJ Sig. A*. 
Rozitr /opra un /nlmine caduto in Siena ai jg. 
Aprile dilaneranno. V. XXX. p. ft 

Lettera del Sig. Wino al Jfrtt. Franklin contenente 
ana ofervazione fimgelare /ulV Aurora floreale,. 

V. XXX. p. 110 

Delle variazioni jet Barometro oc, 4el Sig. di Ro- 

caut . V. xxxi. p. n 

Articolo di dettero del P. 6. &. Beccaria intorno 
a. due nuovi punti Pomologi* del magne tifmo .in- 
dotto dal /nlmine ne* mattoni , e nelle pietre /erri' 
gnt. V. XXXH. p. f© 

Tronfi, funa Lettera dei Sig. di Wojvcau ol Sig. Cuc- 
jictu d'i à Moj>tbeilUirJ fuit infiutnxu drìjfctidotleh 
trico nella/or maz. della grandine'. ViXXXiJl. j fcO 



"3 
AGRICOLTURA , E BOTANICA . 

JUetoiifer diftruggore le Talpe, e le Serpi . V.XXXVI. 

ì&uova Specie d\ aceto. r V. XX VI. p. no 

elementi éC Agricoltura fondati fui fatti , e fui r*» 

gionamento ad ufo de % Contadini del Sig. Bertrand • 

V. XXVII. p. 46. 
Jlnalifi della Difertazione dèi Sig. Tillct full* ve* 

getaziono del Frumento fperimentata in varie ter» 

re , e in parecchie altre materie . V. XXIX. p. 34 
Cimento fatto dal Sig. G.C.E. fulV efficacia dell* polvere 

fecondatrice de y fiori nelle piante. V. XXXI. p. 31 
JEjlratto della Storia delle Fi ante veleno/e della Sviz~ 

zera dei Sig. Vicat . V. XXXIH. p. 84 

Mezzi per difiruggere i vermi che rodono il grane 
\ in erba nelV autunno » e nella primavera, del Sig. Ab. 

Bonaventura Corti . V. XXXiV. p. % 



ANATOMIA» FISIOLOGIA, CHIRURGIA, 
MEDICINA. 

Melazione di ìinà Donna , che gode tufo del dejtro 
braccio , benché il capa de W omero ne Jt* fiato re- " 

. cifo-y del Sig. Giacomo Ben*. V. XXVI. p. 43 

OJervazioni fopra da refpir azione , e Vufe dèi f an- 
gue-i del Sig, Giufeppe Prìeftley . V. XXVI. p. 47 

2'rojifunto d'una Lettera del Sig. Madpettt/tf/ tf*« 
juoh. V. XXVI. p. -t» 

Efame delle virtù medicinali delia Duajia dei Sig. Se- 
haitiano Severi. V. XXVI. p tj 

Memori* fu i"dìjfolveuti delia Pietra del Sig» Do» 
haume Doti di Mei. V. XXVU.^p. 86 

Relazione di una Fanciulla , che tramanda dalla mam- 
mella jiniftx a un umor limpido come acqua \ e in 
fomma copia , e d' un Uomo che ne tramandava un 
,_ Uqaore luttiginofo. V. XXVIII. p. %f 

Of trazione tiqfertu felicemente Jopr a d % un Gatto nata 



t 

Tra 



114 

Jenna divifione di palpebre. ^ e che, fui fersrir* aTe/hh 
no ove nella fpecie umana avvenite un tafo 'fimi' 
e. V. XX7lII,.p. p 

Ufi medicinali deli Aria fifa. V. XXIX. p: so 

Tran/unto à una, Ojferv azione del Dott. Già. PutccU 
Copra uri doppio Utero . e una doppia Pagina. 

V. XXIX. p. 103 

Lettera del Doti. T. Coe ai Dott. Cromwell Mor- 
tifrier intorno hd un Uomo di enorme . grajfezza . 

V. XXX. p. 40 

Splenitts phlcgmonodes , o/fia vera infiammazione di 
milza . Memoria del Sig. Gio. Batifta Palletta. 

V. XXXI. p. \oi 

Ofervazionefulla Rabbia; del Sig. Oudot . V. XXXII. 

p. i©9 

Relazione di un Bambino mojlruofo nato fenza cra- 
nio , fenza cervello , e fenza cervelletto , e che puf 
vife circa a otto ore. V. XXXII. p, US 

Articolo di Lettera del Siz. S. F. Si maio ns fu una 
Donna che /carica de' calcoli da una pùnga fifiolart^ 
né*' lombi fenza alcuno /carico, di orine per la mede» 
fima via. V. XXXIII. p. 81 

De/trizione* della maniera con cui un calcolo fu fcioU 
to , e cacciato fuori dalla ve/cica per mezzo deiT 

. Jriafijfai del Sig. Natmellq Hulrae . V. XXXIV. 

Eftojtzione del Rimedio ftecifico contro -al tnorfi de* 
Cani arrabbiati % comprato , e pubblicato per ordine 
di S. M. il Me di Frujfia . V. XXXIV. p. 84 

fran/unto <T una. Memoria dei Sig. jEnrke Foùqoet 
fa l'utilità de! Bagni di terra in certe fpeoie dt 
'ftijia .'nello Scorbuto , e in altre malattie croni» 
che . V. XXXIV. p. 9Ì 

Ragguaglio della guarigione $ un' Asfijia ojfia morti 
apparente de* Sigg. Bàrbùt ed Efefque . V. XXXIV; 

p. 107 

Definizione d'.unò Scheletro deforme i del Stg. Giam- 
Jbatifta PalUtta. • /, V. XXXV. ^vt 

Prefervativo centro 1$ Scorbuto $™t°fl°£l[ y St &* "*; 
Hcll . V f XXXV. p. io6 



ZTranftitfó 4$IU nuove Ojervazioni tnicrofcopicbe dei 
*^ £:D. Gio/MariaxUUa Torte Ù.R S. V.XXXVI.pltf 
getterà del Sig. 0. Ignazio Monti 'Donare- di Me» 
% - - di céna, e Membro di molte Accad.ec. al^ig. Ab. A..,. 
Jopra lo Specifico contro la tnorficatura de' Cani rat* 
bicfi pubblicato nel VoU XXXI P. V. XXXVI. p:9* 



ANIMALE. 

lOffervasÀonìdel Sig. Gio. Httnter fa alcuni partì- 
solari ricettacoli d'aria comunicanti coi polmoni ^ 
che negli uccelli Jì truovano fra le parti carnofe % 
e dentro alle cavità delle afa . V. XXV. p. 9* 
EftreUto d* una Difertazione del Sig. Danbenteii *»- 
torno ali 1 utilità del tener* le pecore tutto l\anno 
aW aria aprrta . ' * V. XXV. p. 10$ 

Metodi per dìfiruggere le Talpe f e le Serpi, V.XXVI. 

p. io* 
Metodi per impagliare gli uccelli , e confettare i for* 
cadaveri dettinoti per le collezioni di Storia Nata* 
m/f . * .*-.-.. y. XXVI. p. ni 

Sulle riproduzioni delle gambe , e della coda delle Sor 
lamandre aequkjuole ; premejfe alcune riflejfioni in- 
torno allu riproduzione della te ft a delU {.umuebe + 
Memoria del Sig. Vincenzo Ignazio Ptateretti . 
■ V. XXVtl. p. i% 

.'Memoria per fervìrè alla compiuta jloria di un /»- 
fetto acquatico conofeiutò dai Naturalijti fotta il 
nome di Pulce Acquàjuolo arborefeente PulexA^oai 
ficus arfeorefeens ; àgi Sig. Ab. Raimondo Man* 
de Tcrmcyer. V. XXVIII. p. 79 

OJervazione fui? utile che' può ricavarj dalla fetm 
' de* Ragtii paragonato col vantaggio che ricavati dalla 
feta de Filugelli h del Sig. Ab. Raim. Maria de TeN 
meyer. V. XXXI. p. 44 

Traufunto detU move Ricerche del Sig. Bonnet/« 
la Jlruttura delia Tenia. V. XXXIII. P. 37 

foggio di una nuova teoria /« P origine delle Ferie \ 
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Metodo facile di foggiare t compatire in bluffile fi* 

/lonze minerali fenza il fotcorfo di un comPivUf. 

. furato chimico-, AH $g. Giù. B«»g*° F***"- 

* V. XXXII* p« 67 

Dtfcorfo del Si*. Ì , \rcet full* fi*** attimi* fr Plinti , 

e full* cagioni del loro degrudamento . V. XXXV. p 49 



ASTRONOMÌA. 

Ragguaglio delle &emeridi Afironomicbt per J ama 
1777 calcolate al Meridiano di Afflano ami Stg. Ab. 
Angelo de Ceftris con un' Appendice **l$ig. A*. 
Franecfco Reggio • V- ,XX¥« P» 99 

. Del? Infingo Lunare. Difertansone Jet S*g. Cmtt 
Carlo Magtf con due Opufcob fageiumt* fato 
flèfo argomento . • ▼• XX I II. p. io? 

Di/corfo del Sig. Ah. Gmfcppe Toaldo f*Prajr Ama 
1776. *■ XXX. p. 3 

'tetterà fui Movimento della Terra al Sig. Grave* 
food al Sig. Jacopo Saurin tradotta àaiSig. Ah. 
Ginfeppt Muratori . V. XXX. jp. 49 

Lettera del Mg. Conte Carlo Maggi JW^ufo Lu- 
nare • ^* XXXI* p. 37 



FUOCO. 

Lettera del Sig, B. WHmcr al Sig. GugKelano Sbarpe 

fallo /Irono Mrucciamcnto di «*»*»»■ J*P** 

; 11 Coventry. *• XXV. p. f» 



jfruftfunto (T una Memoria del Sig. Ab* Bertho \<m % - 

in cui s] ej amina quali Jìano le tèrre , e le fabbie 

the trafniettono la f eoffa elettrica , e a quale foftanza 

Jùttfeft debitrici di quefia facoltà . V. XXXIII. p, 68 



METAFISICA , E LINGUE . 
X* Arte della Dimenticanza ; del Sig. Ab. Itti*?! lètti • 

Tf vero spiri** del? Antica Filofofia ; del «K». An. 

Luigi Betti . V. XXVIII. p. 34 

Z>*1 Ridicolo • Articolo tratto dalla Teoria generale 

dette Belle Arti del Sig. Sulzer . V. XXXIÌ. p. 4$ 
Tranfunto £ un* lettera del Sig. Giufeppe Pianta ni 

Sig* Cav. Zar; Pringle fu la Lingua Romanza. 

V. XXXV. p. 90 



ARTI, E MECCANICA. 

JÙelV Opera. Articolo tratto dalla Teoria univetfaU 
delle Belle Arti, del Sig. Sulzer . V. XXV. p. 44 

De/criz. di un nuovo meccanifmo da foftituirfi pia util- 
mente alle Chiavi delle Macchine Pneumatiche inven- 
tato* edefeguìto da Marco Sarqgia . V. XXVI. p. 76 

Mètodo per formare un nuovo inchiodo fitnpatic*. . 

V. XXVI. p. 110 

Dell'Arte del Suòno . Lettere del Sig. Co. tfen venato 
di S. Rafaele. V. XXVIII. p 3. V.XXIX. p 3 

Tavola comparativa de 9 vari Pefi che t* ufan* in Eu» 
' ropà. V. «XX. p. 47 

Metodo per incavare nel contorno di una Ruota , che 
debba ejfer moffa da una vite perpetra ftn determì* 
nato numero dì Y denti , pagi di vite ; del Sig IX 
Annibale Beccaria. ' V. XXXI. p. 2$ 

Defcrizione di un fofiegno pe % livelli , einde poterli nf- 
feftar facilmente fu qualunque ìerìreqo; del Sig. de 
Lue. V. XXXII. p. 109 



Metodo facile ii foggiare e compartire in liofile fi 

fianze minerali fenza il ficcorfo di un compiuto *} 

. tarato chimico} dei Sig. Gio. RaioolHo Forfter 

V, XXXII. p. 6 

Vìfcorfa del Sig. d'Arcct full» fiato attuale àV Pirenei 

e fulle cagioni del loro digradamento . V. XXXV. p. 4 



ASTRONOMIA. 

Ragguaglio delle Effemeridi Agronomiche per t aau 

1777 calcolate al Aieri diano di Milano dal Sig. A». 

Angelo de Cefaris con un 1 Appendice del Sig. Ai. 

Franoefco Reggio . V. XXV. p. 91 

Del? Infingo Lunare. Difertanione del Sig. Cntt 

Carlo Maggi con ine ' Opufcoli i* a^riwtta fato 

ftéjfo argomento. V. XXlILp. io; 

Difco.rfo del Sig* Ah. Gmfeppe Toaldo' foprn T Ambì 

1776. V XXX. p.J 

'Tetterà fui Movimento della Terra al Sig. Gw* 

land al Sig. Jacopo Saar in tradotta dal Sig, Ah. 

Ginfeppt Muratori . V. XXX. jk 49 

lettera del Sig. Conte Carlo Maggi M? **M*fi I* 
.' Pare. V. XXXI. p- 37 



FUOCO. 

Lettera del Sig, B. WHmer al Sig. Guglielmo Sbarpej 
fullo /trono Mrucciamcnto di una Donna Jepir 
; « Coventry. V. XXV. p. " 
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ì, E T T E R A 

DEL CANONICO FROMONI*' 

. al Padre 

GIAMBATTISTA BECCARIA 

P. P. Di Fisica Sperimentale 

NELtMJNIVERSITA* DI TORINO 

Su la maniera di ottenere fui vetro comune^ 
alcuni fenomeni del Crifla^o d'Islanda? 



LA premura con cjw V. P. Rmami 
chiefe per mezzo del Sig. Conte di' 
Kinigl , che le indicarti U maniera di itnU 
tare nei vetro cornane i Fenomeni che 
veggonfi nei Criftallo d'Islanda , votea che 
io folli più folLecito che non fono (tato *ei 
fqddj sfare, al di lei defiderio. .£ fttto lVvJei 
sì per la (lima grandiffinaa che- ho di lei > j? 
che meco hanno tutti i Filici , ;ì perchè *nj 
trovo da fuetto fup defiderio fommame&u;. 
onorato , fé permeilo mi aveflerq altre mie 
occupazioni di fare quelle ulteriori tfperien? 
i ■. w, 



x Fromcnà 

ze, chrf\io.ftima,va nefceffaije per pufr dar- 
tene un ragguaglio alquanto pi il ertelo , e 
coir maggior fiourezza- pronunciato * +- 

Ella fa che i piti rimarchevoli fenomeni 
del Criftallo d'Islanda fono jl vedere attra- 
rrlo di elfo , ancorché abbia le facciate pa- 
rallele, le Rimpagini- della 4uoe ^moltipli- 
cate , e colorate . Or ecco come ottenni 
quelli mcdefimi fenomeni dal, vetro comu- 
ne. 

Stavaml efaniinando alcutfi Micròmetri 
da me fatti fui vetro guardando attraverfo 
di elfo il lume di una candela per vedere 
fé -ad occhio nodo poteano feorgerfi le li- 
nee impresevi colla punta d 1 un diamante 
per mezzo d'una comoda macchinetta da me 
a tal uopo immaginata , e coftruita . Vol- 
gendo il vetro in varie pofizioni m'avvidi, 
che in alcune *e fi vedeano piti diftima- 
mente le linee , e feorgeafi una irradiazio- 
àè perpendicolare alle mede/ime, nella qua- 
le pure oflervai e qualche leggiera tinta de' 
«oloH dell' Iride, e qualche ombra d'i rad- 
doppiamento d'oggetto . In qùefto Microme- 
tro il Poti. Inglefe era di v ilo in zòo parti, 
«immaginai che fé in eflb vedea un principio 
de' fenomeni proprj del Criftallo d'Islanda, 
Eccome ciò dovea certamente provenire dai 
feichi nel vetro impreflì, così coir accre- 

1 feerne 



loeme h victaaofza, e la profondità %vrei 
torte prodotti t fenòmeni medesimi . « . , t 
- . Pertanto impreffr cotta teffa- macchi})* 
fbpra un medefimo pezaa di vetro piano 

-2 1- — J 1 J ^— .1. -io. me n art | 

Aob ' . . 400 . ■• 50$ ?~ iot>© ~. aopp / f t " 

di Pollv Juglefe* c *Wp queft? dif&reati 

dfvifioni erano- cp&tigfie; Tua* air altra ,af- 

fin di vederafd $a maggiore avvicinamenti 

nei folchi portava feco realmente ap^ moli 

fiplice e colorifica cefrazione^Jl rifultatcr 

cer'rifpofe alla naia afpett^ziorve * e^fon for-* 

prefa offervai mediante, un diafrarnrx|3 , cui 

fftcea fcowejre.fopra le,. 4i^e&ti : .di\?ifiot|i* 

.che quanto pii^ i fqlchj erano vicini, tanto 

pia rtiap'nifellavafi'e la 1 } n1ò!V5plice . appaìrèn^- 

t* dell' oggetto* ejla|:vivfiaja .fliaggiore nei 

calori y vivezza- che ^corrifppnd^ va a$a mag^ 

gfare di-lbnza delle immagini fra dijj^rp ,,f 

alla maggiore refrazipne del raggio di luce* 

Devo arv vertice però cbe fa quello pfin* 

cipiót avendo, .pofcia, portala, la, divide. d^| 

Poli, fino alle, 3900,, e 4 OQ P pwi, .ia.veqp 

di ottenne pib yivi colori, e piti diftimy 

^magi^H r y\è\ quelle p|ih cpnfyfe , t e t qu# 

jrik debóji* il 4 cbe forfè provyemvfc, pe$" 

Cfhè la tfoppa viqiiat\za delle linee , io 

luogo di produrre de T folchi didimi * cagioh 

»ava delle lace^iopi nel verrà. Penìaaj- 

% . de 



£ froràùnJh 

io che ei& derivafle dalla foverdtia pro^ 
fondita -de* folchi in proporzione detta Io- 
ta dfftanza , provai a diminuire if pelo che 
nella macchina ne regolava l'equabile pro- 
fondità, ed allora né pifir colori io vidi, 
uè moltiplieità nelle immagini ; onde Fe- 
Jperienza m'ha inlegnato che ranco nuoc- 
ciono- air intento i -feìchi tròppo fiiperfi- 
dati "e dittanti ^ quanto ì Jbverchiamente 
profondi e vicini . • ' ' 
• Or perchè EHa pofla formare una pie 
chiara idèa di quefto Fenomeno \e rappor- 
terò alcune delie principali efperienze che 
ho fatte- con tfn vetro fu coi erano ftam- 

paté -^2. .ut patti di PolU Inglefe* e tafi 

tffperierrce \b fecf ' colf introdurre un picco! 
leggio di Sctfe entrò una carniera olcura, op- 
pure valendomi dèlia fiamma d'una candela. 
•' • '* '■ 9 L 

Quando i folchi fono perpendicolari all' 
orizzonte', oflervatida óna candela * 6 ve- 
'de una fèrie di fpettri colorati . F primi 
tfue fpettri laterali fono fufficiefìtemente di- 
ftlrtti -quanto alla figura deil T oggetto e alla 
Vi vacità de* colori j gft à-Ftrr 'due' fono affai 
sfumati più riguardo afta figura <MP imma- 
gine che alla vivenza de' èólòri/Fqrfe fe ne 
potranno federe di piti > ma V in<Mmziorte 



*& (erbati crefctftido * jaf ftrtithe Titti reagir 
*»e è lontana dall- oggetto^ il quale fi' veder 
Afel centra fempre inréfrafto , e fenw.colori y 
Aggi-lande il vetro- ii|t#rn0, al >prQprip' affé.; 
£s immagini lacerali iefòndaQÒ! A ,m&vt? 
{ferente! dejr vewp >■ , flonfefviando • caftan* e» 
foenfe. & ìua imi^pbili^quella cki centro r 
«.*. :.!•-..'.•!-*..* . I: J- i «., *" ■■ ' . '-' 
T < T^endo il vetrài cq' folciti .pe*pe&dko±~ 
t»ri all' orizzonte (JQB^e.s'è detto nel» pre^ 
cedente efperìmeatfc , diafi air medeikno uà 
moto orizzontale per cui te ficcUtc dir effor f 
cjie d^mz4 «erano perpendico}af f al. lume y 
ed aU'iocpWo. f&v$htinb oblique ad amen* 
J^e . In-jal^cafip- quinto- maggiore obblfe 
fUità fi darai at vetro- y altrettanto- fi -ve* 
fckannp> all9f#an«rfr dal oenìtro ^ er fra di. 
loro le immagini laterali y ed ^cquiftare 
cìna .maggior vivezza ne' colori , mentre' 
q«élU det centro rlruajie ffoupe iòtm6bi- 
le, e lenza* colori. , « .. • * 

-, Hf., «... ..:.:■ 
*.• Qsjefte joantegiur non* fono in llfaea rfet&* 
ti*.» 9W -nella- periferia di. un gran cerchio-. 
.•• Esponendo .ad-u» raggio di Sole un vetrtf 
piano qualunque , quando fi* tenuto obblt<- 
quam.en.te j& raggio , fi fa che oltre allo 
fpettro che fi vede per la folita retrazione; 
altB*.jmre fc ns kotge di tnoko pià-èle- 
.. -< ? vato* 



1 



tu* /dtritatite dalla riffeflìone v è*~?f ma§p I 
giofe, t> minore aUonransrtrento dì qnefti ' 
dipende dalla maggiore*, a tornare obMU 
qukà» con cut fa tenuto il petto r hi ciiv 
però» noti ifcorgefi la ttfiotma cotroeffioae 
fra i dtfe fpetcti . Non còsi (accedè ne! 
vetro Meato, il qnale fé teffgafif ìndtiÉM» 
verfo il raggio refratte,. nel limite dei due 
fpettri prefenta un cerchiar perfetta tatnpo- 
fto di colori affai vivi the corrifpoddone 
efattamente a quelli dèlie immagini . E 
quefto cerchia è minimo nella nsafliraa obli- 
quità del pezzo rispetto ai raggio, e" vice- 
verfa» -Se invece del Sole fi offe r vi il lame 
di atra candela non fi porri vedere che un 
«reo del cerchio. In quèfte oflervaziotH li 
direzione de* folchi dee fecondare l'affe deMT 
«echio , e il raggio del Sole . 
IV. 

• Se il vetro tengafi colle facciate fomoHr- 
mente obblique e poco- me» che parallele 
all'orizzonte e coi folchi fecondo la dire* 
«ione del raggio dei Sole,, allora ff vedran- 
no due* trej, e talora fino a ki circoli co* 
forati limili all' oflervato nelT efperimento 
precedente ; ed ognuno di elfi avrà egual- 
mente la fua immagine noa colorata * 
,«. • V..; 

• Solcai un vetro in croca ftampando fa 

una 



tetterà &c. f 

facciata 4 Yolthi -perpendicolari a' qutf* 
cfie già erano impreSi full* altra, all' uf3 
de' Micrometri. Offervando attra\*erfo dì 
qnefto vetta il raggio vidi due ferie di 
fpetrrt colorati che fi tagliavano ad ango-> 
Io retto 1 nel punto ove era l'immagine 
principale^* ed irrefrafta. La fteffo^fenome- 
ria^fi òtrieiitf fé fovrappotaganff l'uno all' 
àhjro <Jiie>-vetrf folcati por un folci verfo 
in guifa «he i foltfhi vengano pofti ad an- 
golo. QiieH* angola che fanno i fofchr fcor* 
gefi pur nelle ferie delle immagmr colora- 
te* Se invece dt due vetrr fé ne unifcana 
tre o pifi y che formino fra 1 di loro- angoli' 
Ayerfr, fi«>avraflttò altrettante ferie d' im- 
magini fecondo la direzione medefima àf 
divertì folchi » • fc - c " " 

• •: ; VL ■ > 

Avenda imprefli in un vetro circa Zoo 
fokhi in maniera che una metà di effi'era 
<ft vergente dall' altra , aflervai i medefimi 
fenomeni* fé non che r cerchi che fi fór- 
mavano , in vece ii eflere concentrici^, 
come negli efperimenu precedenti > fiufci- 
▼ano eccentrici v s 

vir. 

In un prifma falcato patallelamente alla 
Wfe una delle- due ferie delle immagini 
colorate accresceva la retrazione propria del 

prifma, 
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prifma-, e V altra ferie ptòduCeya- uni rt> 
frazione oppofla 'afta bafe del' medefimo ^ 
Solcai nella fletta maniera ideile lenti sb 
concave che con ve fife , e n'<*bbi «le* rifui* 
tati corrifpondenti alle diy^rfe Iòta fórme* 

Vede V., Pv Rm* dalle poche «fperiense? 
che ha qui- rapportate quanto analogo in 
alcuni fenomeni fia it Vetro cosi folcito at 
Criftallo d' fclamiì t *Icf«nofr ricerob^f ò- qut 
fé qae* fenomeni dipendano d* 'un iftefkr 
principio , e 6>Io mi contenterà di efporre; 
brevemente afcuni naie? peto fieri intorno alle 
cagioni di quelli che ci prefent» il vetro? 
folcalo • ...* •> • , .- » ■ f 

Dall' impreffione «he focena- SaP vetm ,1* 
punta di diamawe naftoao due prtfrài che 
fi unifcono in un angolo, e la. fotnrtìa vici* 
nanza de* folchi fa.ìialfcere , per così dire,, 
un reno' p ri dm a formato daHe dée^ bafi.qhafi 
contigue» Efìendo <|uefte oppofte-J' nna ali 1 , 
altra , il raggio che vi ptflaa<mtve*fo« piega 
verfo di loro, e vi forma te «mulini lateratì* 
e colorite, l' itnmagine di:n5«z3© c^-veilefi 
coftatKe^n ente :trjrefratta ,y. è ; fen&a caforl-fo»* 
roafi in queir interftixio , cbfe.diftiB^ie wr 
folco dall' altro , e! tefcia parallele le due 
facciate (fervétro.. ..-. ' "» '^' ' . 

Tutto iciò non è feh'e wub congettufa , che! 
perfc non è > a. mio. <ttìdet*i> ;fir*xa fonda* 
« . • . . - 4 menti . 
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nienti . Eccone alcuni eh* Ella potrà facil- 
tnente verificare liei pezzi di vetro folcati-, 
che uuifco a quefta lettefa . 

i.° I colori che veggono nelle immagini 
moltiplicate fonò analoghi a quei che ci 
preferita ordinariamente ii prifma* Di più: 
ITccome ne' vetri folcati , tenendoli obblfqui 
al raggia, veggonfi le immagini colorate in 
una periferia di cerchio, così ho tentato di 
produrre uh fenomeno confimile in un prifma 
inveflitoda un raggio piegandolo lentamente 
lino alla, ma Alma obbiiquità . Non fono ria- 
Icito a vedere chiaramente una periferia di 
cerchiò pel troppo angufto fpazio dello fpet- 
tro , purè un principio , a cosi dire* di quelh 
periferia 'fi manifestò nella irradiazione eh* 
vedeaff affé due eftremità dell* immagina 
deprefla . 

2.* Eflendo Ubichi fatti* con un diamante 
acuto dehno neceflariamente aver la forma 
prifmatica ; e che da quella dipenda tutto ri 
fenòmeno, Io rilevo dall* oflervare che fé 
fcol medefimo diamante Ibleo con pefo uni- 
forme- molti 1 vetri d' eguài durezza y il pa- 
tirò mi préfenta\chrariffimo il doppiò feno- 
meno della moltiplicazione,* e del colora- 
mento dègUoggetti : i fuflfegtfenti mei pre- 
fentano tempre pia debolmente , fitchè dopo 
ttk>tto 'lavoro non altro pi& veggo che un 

'' - x ma- 
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~Smieo«fafe e afti debolmente colmwrv 
Se elàm.00 allora a diamante col Miao- 
fcopio Io trovo fpanuto e rotondai» Dal 
cbe nle^o cfe e ÌDtaDto ^^ m| fi 

fona ,d fenomeno , perete negli ohinrifolca. 

Tòrt P ° n fi < ? nna ? no P*ffi»i regolari. 
&£.i2l'"' "' ? «^"n» «** alcuni vetri 
51 fcf * P""*»^ rendevano diffintiffi. 
f L i • olo,ate fe «noi* immagini , e 
dopo qualche tempo ( or più oTmelbreTe 
fecondo che pia profondi , e pi^vicini erano 
i foich, ) non lafciaron vedere fc ncm £. 
«Mgioi confale . Ciò derivò dall' eflerfi rotti 
, folcb, cioè fcaglùri, e lalrati^T S 
piccioliffi.iii prifmi di vetro che reftavano 
t» o. folco, e l'altra. Qpefto vedeafi ad 
occhio nudo % e meglio affai fotta il Micio, 
fcopio, fotto il quale offervando a patte 
aleno dei pezzi fallati via , in ima direzione 
perpendicolare ,vedealo chiaramente di fisn* 
ra prismatica. ^ 

Quello fagliarli, e (aitar via de' piccoK 
pnfmi formati fra- i folchi j.rni prefentò un 
fenomeno, che pub forfè dare qualche lume 
folla configurazione delle parti componenti 
il vetro. Qae' prifmi rompendo/i formarono 
collantemente de' triangoli per Io pia Ifo- 
fceli la cui bafe era appoggiata fui prim» 
tolco,. A mifura che ?' alzava il vertice dV 



Hata valila hafe,^ proporzionatamente tutte 
'he altre linee, ceficchè in alcuni col tratto^ 
tJi tempo fono fattati via i p fi foni tutti , e 
allora è ceffato ógni Fenomeno. Ciò facce*, 
deva or più prefto , or più tafrdt , probabil- 
mente in proporzione delia durezza del ve- 
tro , e delia profondità , e vicinanza de 1 ibi- 
chi . Ella -può offervare queflo fentomeno in- 
uno de' pezzi che unìfoo alla lettera. 

Scrivendo ad un Fifico fommo qual è 
V. P. Rrfia, io-dovea forfè omettere ogni 
congettura , lafciando a Lei l'incarico di 
impiegare gli efpofti fenomeni ; ma giacché 
i 1 campo delle congetture è aperto a tutti , 
■mi fono valfo del diritto comune , fperando 
nel -tempo (ledo che ove tai fenomeni ven- 
gano da Lei riputati oggetti degni della fua 
attenzione , Ella faprà ben meglio che io 
tum ho fatto, fcoprire in cib i moltiplici rap- 
porti tra le varie operazioni della Natura • 
Ai varj pezzi di vetro folcato troverà 
«mito anco un pezzo d'avorio parimente 
folcato. E quello è un piccolo Microme- 
tro in cui fono imprefle in croce — - m e 

* IOO 

parti di Poli. Inglefe . Avendo offervato che 
ne' Micrometri di vetrp difficilmente fi 
poflbno vedere a un tempo fteffo le linee 
orizzontali , e le perpendicolari a cagione 

delia 



ta Fwmmmdm 

della rifleflionc della luce prodotta rfal re- 
tro Y bo volato IblHtuire a quello V avorio 
?<Iòttigtìato, e reodoto trafpareote<Q lego* 
che collo fpecchto poflo ai di lotto s'iìln- 
arina folficienteinente 1* oggetto • Ella oA 
ferverà quanto chiari e dittimi vi fi * feor- 
rano lotto il Microscopio gì' interi qua- 
drati, e ni Infingo che in molti cafi lo 
gìndkbeià a qncllo titolo preferibile a. quei 
di vetro. 

Sono colla pia (incera ftiina , e col pA 
vero rifpettp ec 
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